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L’ EDITORE 



A CHI LEGGE. 



apfena. di rijtampare le 
Satire di Benedetto Menz^ini cele- 
hre Foeta Italiano , che t' amareno- 
lez^z^a de^ miei Corriffondenti fi die- 
de moto ^ e mi communico alcune no- 
te deir immortale Saluini ^ del Cano- 
nico Bifcioni 5 e di altri ragguarde- 
voli Letterati , nel difporre le qua- 
li ho avuto in mira di non opprime- 
re , ma di abbellire i fentimenti delfi 
tutore . La Satira X , come la più 
interejfante , giudicai bene di arric- 
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chire con ie ]Shte del celebratifim§ 
Van-der^Broodt che graz^iof amente , 
a mia richieda le compofe. Il Ragion 
namenìo feguente € parto di Pier 
Cajimiro Romolini di Poggiano , Ca^ 
ftello nel Granducato di P'ofcana. 
Ejfo che poco fa morì di calcoli ^ fa- 
mffmo per altro di mente ^ in età piu 
che nonagenaria^ fu Scolare^ e ami- 
cijfmo del MenZjini , compagno in 
qualche fuo viaggio , e per la fa- 
miliarità col medeflmo^e pel fuo tem- 
peramento di un carattere uguale. 
Dopo la morte del fuo Alaeflro nan- 
fe andò la Società^ e odiandone i Vi- 
Zj^J 5 ritir off neW ofcurità della fua 
Patria , di* altro non compiacendofi 
che della fua applicaZjione , della fua 
fcelta Biblioteca , e della corrifpon- 
denz^a de* f mi amici {fra i quali 
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ét^veva i celebri Sigg» J\duratoYÌ , 
Mafei^ Gori^ Cocchi^ Bi f ctoni ^ e 
dtri Letterati , ) fra i ?nolti Opu- 
fcoU che falena con gran facilità 
communicare ai me defimi ^ compofe il 
feguente Ragionamento , ripieno per 
^ero dire dello fpirito , e della fie^^ 
reZjZja del Menzjini, Quefio io ti 
prefento fenz^a colerne efaminare o 
i pregia 0 i difetti . Rice'vi tutto dal 
mio buon cuore ^ e ^vivi felice , 
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XÌ 

RAGIONAMENTO 

So^rg la necejjttà ^ t ntìlità della Satira^ 
e fopra i pregi delle Satire 

DI BENEDETTO MENZINI. 



§. I. TW T ON per altra ragione fu crcdu- 
to eflTer la Poefia il linguaggio 
X ^ degli Dei, fe non perchè fu ben 
veduto che il forte, e il generofo della Sati- 
ra dipende in gran parte dal robufto, e foli- 
do verfeggiare. La benevolenza , e P affetto 
non producono che per l’altrui difgrazie quel 
difpiaccr che ci tocca, c ci fpinge al foccor- 
fo riporto nella correzione, che può allonta- 
nare dal male : effetto della Satira è querto 
avvifo ; La Satira perciò altro non può erte- 
le che la Divinità che ci parla in un tuono 
orribile, e corrifpondente alla fua grandez- 
za . Za Verità dunque Jta il primo oggetto del’- 
la Satira , la pubblica derijtone , o le atroci in-^ 
•settime la feguino neeejf ariamente ^ e la pub- 
blicaziione permanente de^wìzj occulti ^ e dellt^ 
perfone •vtx>iofey il flagello delle iniquità feo- 

per- 
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pene , lo sbalordimento , e l* emenda ne jiano il 
fine (i). , * 

S. 2. 



ANNOTAZIONI. 



(i) Farri forfè flrano, che dopo tante proibizio.* 
nij e della Chiefa , e de’ Principi , mio Padre abbia_# 
prefo a foilenere con ogn' impegno , che la Satira fia. 
neceiTarla . Per altro ben confnlerando in qual modo 
efl'o la detìnifca > fvanirk ogni fofpetto , e riflettendo 
con quanta forza egli dimoftri ralTunto,-a qualunque 
di fano intelletto converrà darfi per vinto . 11 dotto 
Rrppolto Comment. in Saty'. Horat. chiama la Satira 
Vniverfa Pbihfophia , e Giorgio Pafchio de var. mor. 
trad. mod. cap. 3. pag« zjd. efpone la definizione , che 
della Satira dà 1’ Heinfio de Satyri Horatiana p^g* 93* 
chiamandola una Poefia inventata per purgare dal Vi- 
zio gli animi umani. I Moralifli comunemente non 
la diflinguono dai Libelli infamatori , così parimente 
fanno i Giureconfulti . Molti altri poi per Satira non 
intendono , che una generale riprenlìone del Vizio fen- 
za nominar perfbne , fenza fcuoprire i difetti occulti , 
come intendono, il Cafaubono,' il Fabio, il Bianchini, 
il Quadrio, e altri, venendo così a fcufarla', e difen- 
derla. Mio Padre per altro lafciate le opinioni di co- 
ftoro-, ha intefo per Satira ciò che s' intendeva, e da* 
Romani negli Scritti di Lucilio, e dagl’italiani nel 
Divino Poema di Dante , poi nelle Satire di Benedetto 
Menzini . Sicché e/To Bimò che nella Satira deva_» 
comparirvi fempre la ver.tà , la derifione , o V invetti- 
va , la pubblicazione de’ Vizj , l’ attacco nominata- 
mente delle perfone, e la premura dell’emenda. 
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§. 2. •Inventi pure chimerici delitti la 
malignità degli (ciocchi , che io Satira non 
chiamo ciò che fi forma dalia menzogna ; e 
ben diftinguo quanto fra loro fiano diverfi 
gli effetti della Carità Evangelica da quelli 
della vendetta, e dell’ odio irragionevole. Si 
muove il Satirico per ricondurre* o la peco- 
rella fmarrita all'ovile, o per gridare al lupo 
che dentro fi trova per farvi Itrage, ed orri- 
bili macelli ; s’ inviperifee il Calunniatore, 
perchè la pafiìone lo fprona contro quello 
che non lo adula, o lo difprezza. Piombi fo- ^ 
*pra teiie sì efecrande fulmini d’ira, e di giu-- 
llizia Iddio Vendicatore , s’armino le Leggi 
per fare argine a quello torrente impetuòfo, 
che non balia già il calligo che vi apprellò 
la Natura col rolTore, e col difprezzo (i). 

Ma 

(r) Seguita I’ ingegnofo mio Padre a mollrar la 
differenza che egli pone fra i Satirici , e i Caluaaiafq.' 
ri, dicendo, che quefti operano per Ja rabbia , ^pvgU 
per r amore del profllmo . Sapeva ben’ egli qtiàtito 
l’Evangelio Ha contrario alla malvagia detrazione , co- 
me S. Paol. ad Cor. 6 . e JaC. 4. e Proverb. 6 » quanto 
Ja detcflino i SS. Padri , eej i Concilj . Vei'. Ana Jet.' 
Reinfell. tra£l.' 9. diil. tf. qu<tii. i. Àntoine -Theol- Mor. 
de Jufl. & Jur.pari.j. cap.4. Genett. Thcol. Mora!, tom.7. 
traóf. 9. cap.4., e come i compoiitori de' libelli famoft 
fieno puniti per Gius Civile , come 'lino dagli antichi, 
tempi lo attellano Cic.4 deRep.Agoft.de Civ. Dei z.fm 
poi la famofa L. unic. Cod. de famof. libell, ove fono 
da vederfl Io Schneidw. , il Tuldeoo, il Perez, e per 
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Ma piova le Tue benedizioni il Cielo fopra i 
Satirici, che eifendo uomini di cuore aperto, 
raccertano in feno la Virtù, contrarj Tempre 
ai detrattori malvagi , "della verità capitali 
nemici , che altro poi non riportano dal 
I Pubblico, che infamia , e vitupero eter- 
no : fpecchiamoci in quel miferabile Tra- 
feomaco , e in tanti altri fciagurati calun- 
niatori . 

' §. 3. Lungi lungi fian da noi sì fatti 

Nomi, de’ quali odio ancor la ricordanza , 
quanto mi compiaccio riducendomi alla men- 
te l’intrepida virtù de’ Satirici , che infinita 
utilità apportando, fono fenaa dubbio necef- 
farj per la riforma del codume,.e degl’inge- 
gni nella Religione , nella Repubblica , e nelle 
Lettere (i) . 

§. 4. E chi mai oferà opporli alla gran 
verità che io pronunzio ejfer la Satira ne~ 
cejfaria per la nojlra Religione ? Quella mife- 
ra vita, che altro mai è, che un palTaggio 
all’ Eternità, fortunata per chi cammina nel 

drit- 

lafciar molti altri, bea fapeva che h capitale la pena 
de* Libelli , come-Clar. tin. quzA. 68. n. a;. Zypae. 

■ not. Jur. Belg. , Bayle DilTertatioa fur les Libelles 

n. 7. e 17. 

• ' (i) Da quefta partizione fi vede che vuol prova- 

re la necelTìta della Satira per la Religione , per la_» 
Repubblica , e per le Lettere • 
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dritto fentiéro, infelice per chi lo sbaglia! 
La Religione ad altro non ferve > che per be« 
ne incamminarci , e pure quefta Religione 
medefìmainon in altro è fondata , che nella 
confervazione , nell’aumento» nella perfezio- 
ne di quel gran principio che gli uomini 
avrebbe potuto ritirare dallo: ftato di natura» 
della benevolenza cioè » dell’ amore » della 
caritlt fociale5 con la quale Hamo eccitati a 
tener gli uomini» come tante porzioni di noi 
medefìmi (i). 

§.5. La Carità Criftiana , che oggetto 
più intereisante può mai riguardare del bene 
eterno cR un’ Anima , di cui per render pof- 
fibile la falvezza , fpargere fu neceifario il 
Sangue d’ un Dio ? Tutto è vanità » tutto un 

fan- 



(i) I più fanì Giufpubblicifti > e Politici fon tra 
loro diverfi fopra l’origine della Società, ma la mag- 
gior parte conviene , che dalla benevolenza , e dall* 
amore fi formalTe . Ved. Cumberland , Montaifquieù, e 
dopo molti altri ancora Mr Kouflau , che poeticamen- 
te ciò li deferire nel fuo Difeorfo fopra 1 * ineguali- 
tà ec. Quello medefìmo printipio più llrettamente prc- 
fo formò una Società più perfetta, qual’ è la Criltia- 
na .* E^lnutile qui mofirare , che la Carità h il fonda- 
mento della Qodra Religione; ognuno io accorda, c fe 
alcuno fi vuol vedere , lo meritano fopra ogni altro 
il Card» Bona Priocip. Vit. Chr. part» 1. §• 3», il Card» 
de Richelieù nel Trattato della Perfezione del Criftia- 
no Gap. 4t. Chanterefme Traité de la Charité. 
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fantafma. La ftima, 1* onore, la fama, i co.' 
modi , le foftanze , fono Idoli cari alla noftra 
fancafia , ma fono effetti della natura corrot. 
ta . Quanto perciò è facile alla debolezza 
umana darli in braccio ad una pallione , che 
ci ftrafcini al precipizio? Tutto è pieno di 
pericoli per noi , fiamo ciechi , che andiatn 
brancolando , c crediamo di veder tutto, c 
queir aria d’indifferenza ad altro non ferve, 
che per fare più rovinofe le noftre cadute. 
Non farà dunque necelTario , che alcuno ci 
corregga , e ancora ci ufi violenza per libe- 
rarci ? E quefta violenza, quefta correzione 
impeiuofa ed efficace , non dipendftà dalla 
Carità Criftiana? 

§. 6. Ora la Satira altro non elTendo , 
che il trionfo della Carità, la perfezione dell* 
affetto più intenfo, chi potrà dubitare , che 
V Evangelio non la preferiva , che la Religio- 
ne non la comandi , che i Fedeli non debba- 
no farli un pregio di Satireggiare , ed invei- 
re contro il Vizio ? Non è già quello un 
giuoco di parole, è Grillo, che parla , è la 
Chiefa che efclama , onde è che io grido con 
alta voce elTer la Satira di precetto Divino, 
e mortalmente aggravarli chi non olTerva si 
facro comandamento . Per quello Uà fcritto 
Veccantes cor am omnihur argue^ ut ist esteri 
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tìmorem haheant , (a) Corripe projcimum »^{a) 
forte iterum peccet . (b) :=: Si pecca^erit in te(b)Ecci.i9* 



Frater tmis 'vade ^ isf corrìpe enm ^ fi 

te- non audierit die Ecclefiae . (c) Publica^{p) M*tb. 
«oora publico eget remedio ^ efclamò un graa 



Santo Padre (d) , e ficcome uniforme è 
linguaggio delia Verità avvertì un altro chcaiiquiudo. 
tot occidimnt qnot ad mortem peccare quattdie^'^^^'^^^'*' 
tepidi i Ì£f tacentes njidemut (e) (i)* [Q)s.creg. 

§. 7. Crederono il fimile tutti gli altri"* 

SS. Padri , ma non così per altro opinarono i 
Cafifti, che tutti i modi cercando di piacere 
infieme , e agli uomini, e a Dio, o contro la 
Satira fi l'cagiiano, o talmente modificano, e 
riftringono la fraterna correzione , che la ri- 
ducono al rango de’ complimenti . Si tratta 
di riprendere un viziofo, ecco il Moralifta, 
che per mettere in ficuro chi iK)n ha tant* 
animo da farlo, mette fuori mille limitazio- 
ni, e intrighi di fcandali,di efacerbazioni, di 
pericoli, di vendette j fi portano mille pre- 
tefti, che ci riducono poi all* inazione, e al- 
la tacita approvazione del Vizio . Ma oh 

b Dio 

(i) Ognuno vede , che la Satira prefa nel fenfo 
dell’Autore deve effer molto etficace per l'emenda de’ 

Vizj , perciò è chiaro,^ che l’Evangelio la preferiva, 
tendendo anch’ cfla al fine della Religione . Quelli 
luoghi della Scrittura fon qui podi , comp per un 
cenno • potvndofene portare ancora molti altri . 
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Dio grande! Ecco là un miferabile, che per 
avere alTorbita velenofa bevanda > e urla , e fi 
sbatte furiofo , e nel rigettare ogni rimedio, 
eccita i più teneri fenfi di pietà, e di com- 
paflìone 1 Povera umanità ! Che fa il Mora- » 
lilèa? Efamina minutamente le circoftanze, fi ' 
fcufa dicendo efiervi quei della Profeflìone 
per medicare, dice che non vi è quel male, 
che fi crede, aflìcura che conviene afpettare , 
ove la natura inclina , la quale forfè da fe 
fupererà il male , afpetterà ancora un mira- 
colo avanti che cominci a prepararli un anti- 
doto ^ che elfo condirà con la dolcezza del 
nettare ; ma intanto quel mifero roder fi fen- 
te le vifcerc, e barbaramente perifee . Che 
fa in fimil cafo un uomo caritativo ? Vedonfi 
fubito apprettare medicamenti naufeanti , pur- 
gativi potenti , fi lega , fi sforza l’infermo, gli 
fi caccian le dita dentro la gola , elfo più fie- 
ramente s’agita, e fi fconvolge , ma infieme 
troncandoli le vie onde le velenofe materie 
gli davan morte , ritorna elfo in vita , e in 
falute. Qui è certamente , che in orrida vifta 
ci comparifeono i Moralifti approvatori del ’ 
Vizio: Ecco là un Ippocrita fcelerato , un 
Ateo indolente; che configlia il Moralifta? 
Che fi loffra , che fi cfamini tutto , che fi ri- 
prenda dolcemente . Che fa il Caritatevole , 
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il Satirico? Lo trafigge co’fuoi detti, Io per- 
cuote con gli orribili fendenti della l'ua dc- 
ftra sdegnatar, e infieme lo moftra altrui per 
comun bene , e ancora, lo fa emendare per 
utile proprio. .La dilazione del rimedio, e la 
fua ine/ficacia è più nociva in quello cafo, 
che nel primo , che finalmente là fi tratta di 
cofa temporale , ma qua fi tratta di ciò , che 
non fi perde , che una volta fola . Si muor 
per tutto, e in ogni /tempo, l’età npn Iciifa , 
l’autorità non conta , e c’ inganna* Tempre il 
cieco fentimento della propria fanità , e per- 
ciò la dilazione, e l’inefficacia del rimedio è 
fempre nociva. Pur troppo noi fiamo quegl* 
infelici , che rapprefentiamo quel mifero , che 
il veleno uccide, aacor noi fiam ciechi, e ri- 
gettiamo i rimedj , e quello, che a sì orribi- 
le villa ncn fi fcuote , nè ci porge ajuto è il 
Cafilta, che per maggiormente non irritarci, 
ci lafcia alla morte , ma quello che ci fi av- 
venta, e fi aìfanna per noi, è un caritatevo- 
le, un amorolb Fratello, che tenta di toglier- ' 
ci da quel letargo infernale in cui elfo ci ve- 
de fepolti. Noi non crediamo di elTer mai in 
sì trilla, e pericolofilfima lituazione, ma pure 
fi fa , che s’ invecchia nel vizio , più elio fi 
famigliarizza coii la nollra natura , e inlenli- 
bilmentc c’ingombra quella fonnoienza infe- 

b z li- 
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lice , che ci priva della cognizione dello flato 
nollro (i). 

§. 8. Ma chi non fente , che a quello 
mio ragionare Itrepitano gli fciocchi , ridono 
i viziofi , e i Calìfti mi lancian da per tutto 
una turba di palli , che e(li mal capifcono 
nella Scrittura , e ne’ Padri ? Riflettino feria- 
mente fu quel Sacro Oracolo, che mi oppon- 
gono si brufca mente : Si feccaverit in te 
irater tuus , n)ade corride eum inter te 
iffum folum ; e conofceranno, che in e(To al- 
iolutameme fi parla della necefsitk della Sa- 
tira. E' vero, io lo confelTo , che la fegreta 
ammonizione preceder deve 1* animofo rifen- 
timento del Satirico, e quefto è denotato ira 
quelle facre parole ; ma con quello non it 

potrà 

(0 E' il folito de’ grand’ Uomini C qual’cra mio 
Padre ) dir molto in poche parole . Quando un igno- 
rante crede di aver fentita una femplice declamazio- 
ne , il Saggio ha goduto di fentire con la forza , e 
nobiltà delle parole proporli gravifsimi argomenti : fer- 
ve a chi parla d’ indicare le vere forgenti , onde que- 
gli d’ intelletto fano con la loro meditazione ne cavi- 
no le conftguenzc : Un gran parlatore ufa la giuftezza 
del metodo , e non la moftra , che a quei , che ben 
riflettono alla teflìtura del difcorfo. Ollervate con che 
pulitezza mio Padre definì la Satira nel §. i., propofe 
nel terzo ciò che voleva dire , cominciò nel quarto a 
ragionare fopra le obiezioni, che poi naturalmente rl- 
folve . Chi non fa cofa fia buon difcorfo , non pedan- 
tefco, appena gallerà quello faggio ragionatore. 
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potrà mai convincere , che 1* ammonizione 
debba ciTer Tempre dolce, ed occulta, poiché 
fi legge dopo le lodate parole : Si autem te 
non audierìt , adhibe tecum adbuc unum •vel 
duos teftes , ut in ore duorum 'vel trium Jlet 
omne 'verbum ; Quod Jì non audierit eos die Ec~ 
clejtae . Trattandoli nella Satira di fcuoprire, 
e far pubblico il vizio occulto , ognuno ben 
vede quali perfone debbano efìfer l’oggetto 
della Satira, quelle cioè, che tanfo nel vizio 
fono ingolfate , che per farle riforgere fia ne- 
celTario un rimedio potente , ed operativo, 
fuori del quale fia il rifanamento affatto dw 
fperato (i) . Le amichevoli riprenfioni , le 
correzioni giudiciali fi ftimano già fatte , 
quando il Satirico s* impegna per riparare 
al danno dell* Anime. Un Ateifta indomito, 
e feroce , che dandoli aria di fpirito forte , 
feguita ne’fuoi moti la natura corrotta, dan- 
doli in braccio alle piu animalefche pa/fioni , 
non merita egli di elTere e per il di lui uti- 
le , e per utile del Pubblico gaftigato , e vili- 
pefo? Un indifereto, un ignorante, che con 
la fua impofiura è la rovina di tante anime 

b I in- 

(i) Una delle pià forti obiezioni , che fi pofia 
fare contro quefio difeorfo è il dire , che le correzio- 
ni devono efl'ere dolci, ed occulte: Mio Padre la pro- 
pone, e la fcioglie qoo far riflettere a' fuoi priacipj. 
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innocenti, non merita la pubblica correzio- 
ne? Infinite correzioni fraterne gli fono fiate 
fatte y ma fenza fratto . La mano del Satirico 
è l’unico rimedio per provvedere con le pa- 
role a tanto Iconcerto. Figuratevi io forpren- 
do un Medico , la di cui ignoranza ben fi 
moltra nella continua uccifione degli uomi- 
ni , la di cni impoftura trionfa nel credito , 
che ha preiTo il volgo , gli dico che non fi 
può mai concluder niente nella pratica, fen- 
za un barlume di teorica; fe io diccflfi a tan- 
ti Avvocati , meno Encicló^edìa , e più Ifti- 
tuta ; fe io dicefli ad uno di quei Moralilti 
torbidi, e torvi, meno rigore nelle dottrine, 
'e più nelle operazioni mi farei certa- 

men- 

(i) Quando il danno ì del Pubblico , 'non vi è 
legge, che proibìfea che non fi fcuopra il Vìziofo aper- 
tamente, de* Medici , degli Avvocati , de’ Teologi par- 
lano Lefs. Iib. 2. c. II. dub. jp. Anaclet. Rcinf. traft. 9. 
dift. 5. quali, i. num. 10. e infiniti altri , tra’ quali il 
Turlot , ed il PIfelli ; e vi concordano i Giureconfulti 
a norma del Tello, nella L. Bum qui. 18. in princ. ff. 
de Injur, & fam. libell. La forza in fonima di quello 
difeorfo è , che 1’ Autore fapendo elTer necelTarìe Ic_» 
correzioni dolci , alFerma che vi bifogna la Satira , 
quando quelle non giovino, e perciò riferifee la Satira 
a quelle facre parole d/c Ecclefia , Che cofa mai fa ua 
amorevole riprenfione ad un Avaro fordido ? Che cofa 
gli giova una Predica , ancorché fortiflìma , contro 
l’ufura? Qiii dunque ci vuole il Satirico, che alme- 
no renderà pubblico il viziofo per il bene di tutti . 
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«nente l’oggetto delle loro derifioni . Meglio 
è dunque far che eflì pianghino, che mag- 
giormente ipfultino, e gli uomini, e Dio, e 
fi perdano poi mireramence , invecchiando nei 
Vizio . 

S. 9. E all’effetto, che la Satira fia di 
vantaggio , c di utile , conviene che elFa o 
atrocemente inveifca contro il vizio , o con 
gli fcherni, e le beffe derida il viziofo, po- 
nendo in ridicolo quanto più fi può le di lui 
azioni. L’animo umano è talmente fatto, 
che meno foffre il ridicolo,che ilgaftigo più 
fevero (i). Per quello appunto la Satira de- 
ve effere ricolma del ridicolo più amaro, e 
più frizzante . I vizj del corpo , la condizio- 
ne degli Antenati , la viltà delle Parentele, 
tutto venga in campo fenza pietà . Si trafig- 
ga il viziofo, fi laceri pure con l’acerbità del 
motteggio. Quando ne’ Divini Libri fi male- 
dicono i derifori, non già fi parla de’Satiri- 
ci , fi tratta di coloro , che per isfogare la 
rabbiofa paffione della maldicenza , fi attac- 
cano a tuttociò che loro prefenta la vendet- 
ta furiofa } e l’odio infano . I Satirici poi 

b 4 de- 

(i) E’ necetTarlo a vederli In quello propofìto Mr. 
ficlicgard nelle fue Rìfleilioni fui rir.itolo , come pure 
Mr. De la Chambre , ne*Caratteri delle PalTioni ; ambe- 
due ben dimodrano per qual ragione la derilione ci 
tocchi fui viro . " 



Digitized by Google 




^XIV 



dwono cerrameìite ufar quefto mezzo , che 
1 Evangelio, che vuole il fine , non può non 
autorizzare quanto può fervire per confeguir- 
Jo. La deri/ìone è vero , che poco fi confà 
con la pace criftiana,nia pure qualora fi traN 
ta di non ulàrla con cattivo fine, nè a tor- 
to, ogni ragion vuol che fi adopri. I menti- 
tori , i calunniatori , e le altre anime vili, 
nuova atrocità aggiungono al loro delitto, 
ma il Satirico, che è la tromba della verità, 
le crede che il motteggio polFa ricondurre 
a la virtù un anima traviata , lo deve ufare 
'tiecelTariamente (i). Perda pure la fama , c 



J JI meflb ìnfieme fopra il male.» 

della derifionc Io Stramufoli , il Dexelio , il BHer- 

ij Concordanze Bibliche, fe 

gl altri zibaldoni del Mondo , niente ferifee il Satiri- 

fili* altrui: il mali della derilione con- 

yzi/ dixerit fratri fut fatue, reut 
tur li’”* • Come bene fpiega alla parola Fa* 

ae Coni, a Lapid., e altri migliori Interpetri ; E che 
eramente il Salvator Noftro con tali deui non proi- 

téiden! folamente^-n. 

lo mnft ' n verbali fatte con cattivo fine , 

mòT^P? r condotta , poiché Effo ancora chia- 
mi SatannJ^ nome, che di Fatuo, dicendo- 

b fcfnoT^ H i fuoi 

rJfr^ ’ andavano in Emans fluJtos ^ tardot 
corde, c veramente S. Tommafo x. x. q. x af- 

Z/Vw/i*' *frhoruM maxime funi ex intentìo^e 

dueutn d,]ud;canda . Uè io voglio qui fare Ja figura 
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r onore il viziofo oftinato . La Carità Evan- 
gelica preferifce Tempre il bene d* un Eterni- 
tà fortunata, a i fogni fantaftici dell’ambi- 
zione. Guardiamo l’uomo quando egli fi ri- 
conofce, quando, cioè lafciato dalle paflìoni, 
all’ orrore della fua ragione , rimira con oc- 
chio languido e tremante il fuo fine immi- 
nente. Che penfa allora di quella vita im- 
maginaria (i) , che refpirò nell’altrui opi- 
nione, c acquiftò con inganno? Quella fola 
confiderazione ferve per renderlo infelice; 
e quanto allora gli fi renderebbe defiderabile 
di averla perduta con l’emenda de’fuoi di- - 
fetti , e fenza aver cagionato a molte anime 
danno, e rovina? Eh che quando vogliamo 
vedere ciò che è necelTario nella Società Cri- 
fliana , confideriamo l’ uomo in quell’ orribi- 
le punto di villa, quando con occhio nudo fi 
guarda la verità , che ci affligge . Così nel 
noftro cafo ; penfa tu che leggi , o afcolti co- 
me allora ti pofla comparire o un adulatore 

ma- 

dei Dupla ; dì Clero , di Barbeyrac , del redo dai 
SS. PP. infiniti luoghi potrei riferire ove effi ulano li- 
beramente la lingua , e la loro acutezza nel maneg- 
giare il ridicolo , potrei mettere in chiara veduta . 
Serve a noi , che i’ intenzione fia retta , e allora fi 
dice, che la lingua fia fciolta fecondo il bifogno . 

(i) Vedi fopra quello il maravigliofo Mr. Pafchalr 
Penfée fur la Relig. chap. Pope Effai eh. 4* 
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maligno, p uno fpettatore ìndifFerenre delle tue 
cadure, oppure un cariratevole Satirico, che 
fprezzando la fua vita, impugnato il flagello, 
ti percoflTe , e ti urtò, acciò deviaflì dal male 
operare (i). 

§. IO. Sì , la Satira deve fcuoprite i 
Vizj occulti , e le perfone malvage, e deve 
prenderle rigorofamente di mira ; eife devon* 
eflere fcoperte , derife , e fchernite, qiiefto 
volendo la Carità Criftiana (2). Prendano 

pure 

(i) Mìo Padre parla da Critliano, e come era^ 
folito in vita a riferir tutto al bene deli’ anima , così 
Io moflra Tempre ne’ fuoi fcritti : (ìcchè in quello luo- 
go mette in campo le coiifuete fue armi. Elfo dice, 
mettiamo da una parte qnant* onore , fama, e gloria 
fi vuole , dall’ altra parte della bilancia mettrumoci 
l’anima, e vediamo {oÌ in punto di morte, che cofa 
pefi più : perciò par che dica , che il dubbio ancora 
della falute eterna, deve più (limarli , ed apprezzarli 
fopra qualunque cofa temporale, ^^t/jodo Fabula, di- 
ce Seneca , vita efi , non auofu diu , Jed quaw bene 
aUa Jit refert . Ep.jìé 

fi) ^La dottrina della detrazione è tanto confufa 
he*Moralilll , che appena eflì fanno, che cofa fi crede- 
re. Delle contumelie , degl* improperi , dell’ irrifione 

parlano in mille modi, e Tempre col colore della Cari- 
tà la rlgìran talmente, che pare che abbino ragione: 
ma ora a me non compie entrare in un minuto detta- 
glio tutto quello, che fo bene quanto farebbe defi- 
derabile , che dopo S. Tommafo accorrelTe un altro in- 
gegno divino per il foccorfo di quella mifera difcipli- 
na j dirò folamente per altro, che riguardo allo fcuo- 
pnre il vizio occulto, converrebbe che i MoraliiU fof- 
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pure motivo di fcandalo le anime vili, che fi 
deliziano ne’ beni di quefta terra ; ancora i 
Farifei ebbero fcandalo, della Carità del Re- 
dentore, e bene per quefto, fi doverà male 
operare , per non far nafeere qualche fcanda- 
lo fra i deboli, e gli fcandali Farifaici ? Oh 
Dio ! Non fente la grandezza della noftra 
Religione chiunque penfa così , e ben può 
dirfi grande , e deplorabile la noftra corru- 
zione, quando noi vediamo che il libero efer- 
cizio’de’ fondamenti della Religione, cioè 
della benevolenza, e della carità, offende la 
noftra delicatezza , e ci fa cadere in nuovi 
trafeorfi . Lo fcandalo non è mai ragionevol- 
mente prodotto dalle necelfarie , e buone 
operazioni, e pofto che la Satira abbia nell’ 
Evangelio le lue radici , male alcuno dopo la 
pubblicazione di quella non ne può nafeere» 
ma CIÒ che fi dirà , o farà un’ effetto dell* 

• igno- 

rerò molto più ritenuti ia coartarne le regole.- Il Ca- i 
• techifmo Romano, il Concilio di Trento part. 3. de.^ 
oClav. prxcept. ninn. 17. giudamentc proibifctMio il pa- 
lefare i delitti ; ma per altro mai fìamo lul cafo no- 
llro, nel quale il tratta della neceilìtà precifa di fcuo- 
prire il vizio per ben pubblico . Mai il Criiiianefìmo 
è dato tanto felice, quanto io quei tempi ne' quali le 
pubbliche confeiliooi facevano rifiorirne la difciplina • 
b. Carlo Borromeo , e S. Filippo Neri ebbero quedo 
di proprio di palefare gli altrui legreti difetti , e pu- 
re vivono gloriofì nel Cielo. 
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ignoranza, o della malizia di coloro, che fo- 
no nella Religione, e non fanno ciò che e(Ta 
fìa (i). 

§. II. Tutto ciò che ora dico, parrà 
forfè nuovo , poiché fi tratta di feguire T E- 
vangelio, e una maifima , che tende al rigo- I 
rifmo j ed io ben mi accorgo, che i Morali- ! 
fti mi faranno guerra, opponendomi diretta- 
mente alle loro opinioni . Non è diihcile per 
altro ritrovare 1* origine , onde tanto fi abor- 
rifca la Satira , e perchè contro la medefima 
lì Raglino i Moralifti, poiché fubito fi cono- 
fce, che intanto fi rigetta la Satira, in quan- 
to , che fare oppofta alla Carità . Ma qui ap- 
punto fìà l'inganno , non é la Carità alla 
quale la Satira fi oppone , é 1’ Amor prof rio 
in fembianza di Carità. Quella tenerezza, che 
provano gli uomini di cuor delicato nel fen- 
tir riprendere giuftamente un viziofo , non 

• di- 

(i) Quegli, che dopo aver letto il Bufembau , 
credono di laper la Morale , altro non fanno , eh» ' 
opporre alla Satira gli fcandali , che la poffono fegui- 
re , ma erti non vedono , che la Satira effendo necef- 
faria fecondo le regole dell’ Evangelio non può pro- 
durre alcun male. Si faiopre , fi percuote il Viziofo, 
il Vizio vi comparifee in sì trifto afpctto, che quello 
appunto lo rende maggiormente abominevole , intanto 
fi avvertono gli altri perchè non fiano fedotti , e fi 
tenta di ritirare dall’ orrende fauci della morte un mi- 
fero Peccatore. 
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dipende dalla Carità, ma dall* Amor proprio. 
Sono tanro grandi le fomiglianze (i) di que- 
fto, e di quella, che appena fi riconofcono 
agli effetti , guidandofi. ambedue nella guifa 
medefima , gareggiando infieme nella mode- 
ftia, nella gratitudine, nella beneficenza. Una 
tacita induftria delle più ree , e più ordinarie 
è quellà con cui gli uomini fmorzano in fe 
quei lume, che gli condanna , giuftificando 
agii occhi propri quelle operazioni, che fono 
contrarie alle regole della più fana Morale, 
ma ordinate con i principi di una Morale 
corrotta, che ci comparifee in fembiante di 
vera, ed ottima. Di qui nafeono tanti erro- 
ri, e pregiudizi vani, circa i difetti altrui, e 
fi crede oneftà il ricuoprirli , e carità il di- ' 
fenderne i viziofi , e non ci accorgiamo che 
è il noftro Amor proprio , che ci fpinge a 
queft’aito: Elfo ci dice nel fondo del cuore, 
che una Satira contro di noi c* irriterebbe , 
e ci fpiacerebbe al fommo ; accorre allora 
quel gran principio di ragione zz Che agli 
altri non Jì faccia ciò , che non* fi 'vuole per 
noi , e la noltra pallìone ne tira per con- 
feguenza, che la Sattra è affatto contraria al- 
la Carità. Perchè il difeorfo cammini , of- 
fer- 
ii) H'iiccelTarlo il vedere quanto fopra quello of- 
l'erva Chanterefme Traile de la Charité . 
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ferviamo fe fi opera ragionevolmente > riget- 
tando la Satira quando è diretta contro di 
noi , vedremo allora, che tutto ciò è un la- 
voro deir Amor proprio , che quanto ci fa 
inclinare air amor delle lodi , tanta ci fa 
' aborrire il difprezzo. E’ l’amor proprio dun- 
que , che in quello cafo ci fa parere adattato 
quel principio di natura di non fare agli al* 
tri ciò, cKe per noi non fi vorrebbe, e per- 
ciò leftacf facile il dedurre confeguenze legit- 
time da un falfo principio. L’amor proprio 
inoltre fa che negli altri rimiriamo come in 
tanti fpecchj la nollra figura, e Tempre per 
util noftro ci rattrilliamo dell’altrui difgra- 
zie , applicandone a noi llclfi l’idea: Di più 
l’amor proprio ci fa confiderare i’odiofita 
che fi porta all* Autor della Satira ; quella 
odiofità per noi non fi vorrebbe , perciò an- 
cora negli altri non fi gradifce : Ma pure tut- 
to quello non dipende, che dalla nollra am- 
bizione, e r amor proprio talmente fi rigira 
in noi llelfi, che ci fa operare inTenfibilmeii- 
le contro li Ragione. La Carità vera fi re- 
golerebbe diverTamence , poiché elTa amando 
il noltro vero bene , e i mezzi , che all’ ac- 
quino del medefimo ci conducono , defidera 
la nollra correzione, e gode delle correzioni 
altrui . 1 Moralilli , cosi Tedotti , come il re- 

llo 
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fio degli uomini, inveifcono contro la Satira 
in generale, poiché nel ior cuore l’odiano, 
e la deteftano quando venga contro di loro . 
La Carila lubito viene in campò, e non pre- 
tta altro che il nome, e le fembianze per av- 
valorare r amor proprio , che per fedurcf 
fpeflb , gode di trasformarfi in quefta bella 
virtù. Ecco dunque dove fanno capo tante 
rettrizioni , e limitazioni, c vani giuochi di 
parole per trattenere un efficace avvifo per il 
bene eterno di un’anima , che per la via del, 
la Satira fi vuol ridurre nel cammino della 
Salute: Ecco la forgente di quella falla mo- 
deftia, di quel rolTore, che fi ha in ripren- 
dere altrui, di quella infelice pietà dei debo- 
li, che compaffionano il riforgimento di un 
Peccatore, perchè con violenza è ritirato dal 
precipizio. Procuriamo di efser Cnitiani di 
fatto, e non di nome, e ben conolceremo, 
che quelli fono effetti non della Carità , tiia 
della corruzione del nottro cuore (i). 

S. 12. 

(i) Non può negarli, che fin qui abbia mio Pa- 
dre dirnolirata ia necefsita della Satira nella Società 
Criliiana , fciogllendo le principali obiezioni, che con- 
tro potevano farli : Bifogna per altro fcorrere tutto il 
Ragionamento, per vedere tutti i rapporti del fuo 
difeorfo: Elio è contento di dire poche parole, e ri- 
lafcia Tempre al fuo Lettore la gloria di dedurre dai 
fondamentali principi le confeguenze interellanti , cd 
opportune. 
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§. 1 2. Ma la Satira fe tanto in fe ritie- 
ne d’ intrinfeca bontà da efifer neceflTaria,e 
utile nella Società Criftiana» è forza ancora, 
«he lo fia nella Società Politica , che final- 
mente, quella può lenza la Satira molto de- 
teriorarli, ma quefta può elTer foggetta a tut- 
ti quei cangiamenti, e revoluzioni, che for- 
mano le più atroci velTazioni del cuore uma- 
no. La Satira perciò in quello cafo deve ri- 
ferirli a tutto quello , che può nelle diverfe 
forme di governo aver bilogno di riforma . 

^.13. E poi che egli è certiflimo, che 
il mezzo più licuro di confervar la forma di 
un Governo, e di ritirar quello a*fuoi prin- 
cipi , elTendo pur troppo proprio della natu- 
ra umana l’infenfibile mutazione generata dal 
difprezzo del prelente, che fempre ci anno- 
ia, quindi è, che per la confervazione d' un 
Governo Repubblicano , conviene elaltar la 
virtù , e far trionfare P onore quando una 
Monarchia vuol farli riforgere , come per il 
rovefciamento del difpoiifmo è necclTario 
fcreditare il timoie, c la viltà. 

§• 14. Il Governo Democratico, come 
quello nel quale fi opera principalmente per 
il ben Pubblico, ha per bafe la Virtù , che 
naturalmente l’uomo non fegue fe non riiof- 
. (p con qualche forza 9 ed impegno . Ogni 

pic- 
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piccola: paflione è capace di cominciare a fe- 
durcf , ed ogni nuovo impulfo è un urto 
potente per condurci al precipraiO} e all’or» 
jore d*utt tradimento ► L’eguagUai|za che è 
dai deboli riguardata con occhio placido » e 
xnanfueto, dai Potenti fi. guarda con occhio 
torbido > e mai contento : Quanto è facile 
^rcib die i Grandi fi sforzino di opprimer 
la Plebe , e di ufurparfi quel potere > che è a 
‘ tutti comune? La frugalità comincia ad ef- 
fere un nome > quando forgono Cittadini pcu 
tenti ) che' voglion farfi dillinguere con la 
pohipa de* Rè : L’ invidia, e il livore turbano 
il tutto : Crefce fempre più il penfiero della 
propria grandezza , che della felicità della 
Repubblica . E mentre i Grandi tentano di 
opprimer la Plebe , quefta facendo i fuoì 
sforzi per liberarfi , ne feguono quegli orri- 
bili dibattimenti , che rendono tutto un pò- 
polo lo fcherzo della fortuna: La Libertà al- 
lora diventa un nome , che ad altro non fer- 
ve , che per impunemente ingiuriarfi . L’ au- 
torità delle Leggi e de’ Magiftrati , il rifpet- 
to per la vecchiezza', la fommiflione ai Geni- 
tori) la tenacità degli ufi antichi) la Religio- 
ne) I* amor della Patria, e tutto ciò che for- 
ma -la forza- d’ un buon Governo Democrati- 
co, fvanifce, e fi deride: Spedo fi muove iL 
. c Po. 
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Popolo per incontrare la fua rovina j ingan* 
nato da una falfa fpecie di bene > onde efcla» 
mò il divino Poeta nella fua Monarchia (i), 
che molte volte il Popolo grida Vi^va la 
morte > e perciò tanti Popoli fi compian- 
gono egualmente travagliati dalla Libertà » c 
dalla Servitù . ^ ^ 

§. 15. Quel perpetuo giro coftante de* j 
Governi , mofira eifer fatale quefto fconvol- 
gimento » e mutazione delle cofe umane » 
Egli è vero , che un* Anima grande , che ha 
gurtato il piacer di regnare i egli è vero che 
un Popolo feroce animato dall* ignoranza j 
appena poifon ritenerfi, e ricomporli. L* Oftra- 
cifmO} P Infurrezione (2), e gli altri rimed/ 
così orribili} non fon praticabili; l* autorità» 
le perluafivc de* Saggi operano poco » o nuU , 
, - la* . I 

(i) Vid, Machiavell, nella prima Deca di Liv^ 
libi t. tap, J3. 

Qi") Deir Infurrezione che ufava in Creta , fembra , 
che dica mio Padre, c fopra quefto può vederti AriftoK, ] 
Toliticor. lib. t. cap. io. Plutarcb. Morii. tpag, JJ.- edit, 
Wechi I tuiTuilti di Roma producevano i medefimj ef- 
luti , guadagnando con la forza la Plebe ciò che feapitato 
aveva, per l’accortezza de’ Grandi, onde quella difu- 
nionc fece 'libera} e potente quella Repubblica, me^ 
tre che le buone leggi nafeevano dalle. folIeva*iqni., 
le buone leggi prodocevanc buona educazione , dajla^ 
quale ne ufeivano quei rari efempj di ' virtà ,' atti ad 
ellrndere con i confini della Terra , i confini di Roma. 



! 
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la. Ecco dunque non vi vuol che la virrù 
iftelTa , clic parli , e fndipendemetneme da 
qualunque altro principio operi, e ponga ri- 
medio o agli abufi nalcenti o agli fconcerti 
dannofì ► Quefto non può^ feguire , le non 
quando coi difpreazo c r'avviiimento del 
Vizio Cì efalta , e in chiaro lume fì pone la 
contraria Virtù . I Tribuni, i Genfori erano 
quegli, che più temeva 1* ambizione , e i*in- 
iolenza de^ Romani y la libertà deir accufe 
(i), e raborrimenta della calunnia , fono il 
più eiHcace modo per, ridurre la Democrazia 
a’fuoi principi. L' accordano i più fan i Poli- 
tici, lo conferma PefpeFienza comune. 

§. i6. Ma che altro mai è la Satira , fé 
non una pubblica accufa violenta» e più effi- 
cace di qualunque correzione? La verità s’in- 
(inua infìeme con l’orrore del vizio, fì, mp- 
ftra il precipizio di coloro, che non feguono 
la Virtù . Elfa pure ha quefto di più l'opra 
qualunque altro rimedio, che rimane a villa 
di tutti , e fe non opera in un genere di per- 
fone, opera in altre, fe non opera .fubito, 
produce a fuo tempo l’ effetto che li vuole: 
£ fe un Cittadino fopra un opera, pia nafcon* 
de un principio di tirannide, elfo crema, per- 
' • • • r • C' ■ t • ... c 2 chè - 

*^C0 Vedali 11 Machidvel. nel luogo cit. Iib.r. cap. 
7. • fi unifca 1’ Efprit dis Luix . hvr. 11 , eh. 14 . 
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chè r orrore del Vizio è per mezzo della Sa- 
tira SI comune a quel Popolo, che un accie- 
camenro ftraordinario vi vuole per non ri- 
mirarlo con ribrezzo. La fregolatezza dell’ 
ambizione , P enormità d’un tradimento già 
fi contempla cort furore, e ognuno nei fondo 
del cubie è prevenuto contro quello , che 
opera contro la Patria , e contro la Libertà . 

Se la femplice voce d’ un Impoftore ha potu- 
to talora col vano fembiante di verità feon- 
vol^ere le Repubbliche , e rovinarne gli or- 
dinTpiù perfetti, che farà una ben’ aggiufta- 
ta Satira opportunamente fcritta , e adattata 
al crenio di coloro a cui fi fcrive.^ Niccolò | 
Macchiavello, quel Repubblicano feroce , quel 
Politico profondo , non avendo altre armi 
con cui battere da fe folo la potenza de’ Me- I 
dici , e follevare la cadente Repubblica ^ per 
eccitare, e rifvegliare gii animi de’ Fiorentini 
gli pofe in veduta l’orrore della Tirannìa 
imiiiinente , gli propofe per efempio il più 
funefto il Duca Valentino , e Tece . quelta 
Satira con canto impegno, ed artifizio , che 
per darle fembianza diverfa da ciò che era 
realmeme, cadde in quella lubricità di par- 
lare, che opportuna gli parve per dedicare 
quello fcritto a quel medefimo contro cui 
V avea lanciato , che un tempo bene mtefa lo 
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fece ammirare, ma dopo in finiftro fenfo ri- 
volta produtfe quel gran prodigio» per cui 
ftupifeono i Saggi , di far credere Illitutor 
de’ Tiranni un Monarcomaco più odinato di 
Bruto (i). 

§. 17. Quello che ora è detto della 
Democrazìa pare che molto convenga anco- 

c 3 ra 

(i) Mio Padre volendo moftrare la neteflTtà del- 
la Satira nella Repubblica , afsarifce ebe ella c T 
co buon rimedio, che non fia flrefitoi'o, e tuncfto, 
ma infieme che Ila de’ piò elìcaci , e giovevoli . Lo 
prova con 1' efempio del Principe del Machiavel- 
lo , e modra di efsere del fentimento di Bacone da 
Vcrulamio, di Scipion Gentile , dello Stioppio , e di 
alcuni altri , che crederonlo , e provarono il (iinile. Io 
per verità qui non molto mi accordo con mio Padre , 
febbene credo di qualche pefo le ragioni , che fi appor- ’ 
tano , dicendoli che efso era Segretario della Repubbli- 
ca , e accreditato Cittadino , e perciò contrario ai Me- 
dici , che efso ebbe la Capra quando dai fiorentini fi: 
dato il veleno al Cardinale Ippolito de’ Medici , e fu 
trovato complice , ricavandoli ancora molti argomenti 
da* Libri fu la Deca, ove contro la Tirannide parla.» 
fpaliìonatamente ; quelle, ed altre fimili prove fo- 
no riferite , e dallo Scioppio nella Paedia Poìitic, 
Corringio nel Difcorlb Preliminare al Principe, dal 
Crillio nella Vita del Machiavello , dal Bayle nel Di- 
zionar. Arti Machiav. Nè qui a me compie entrare in 
un minuto dettaglio di tutto quello , fervendomi 1' of- 
fervare 1’ odiolità di quello Politico , e le venerabili 
Cenfure, che giù^non piombano dal Vaticano fenaa ra- 
gione , e fenza quegli cfami rigorofi , che fon necef- 
larj alla feoperta del vero. ^ 
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xa ai Governo Ariftocratico, divenendo la 
Satira neceiraria , qualora il poter de^ Nobili 
comincia a faiTi arbitrario. Il Popolo nc de- 
ve eifer giudice, ma pure i Grandi hanno in 
mano le forze , e però fon troppo da lemerfi 
per quello che tenti correggerli ; La Satira 
dunque non avendo altro oggetto che la ve- 
rità dil’ponga il tutto: ElTa infinua il bene, 
e allontana dal male. Con una dolce piace- 
volezza adula il genio del Popolo, che vede 
abballato quel Grande , che la Repubblica 
temeva. E la Satira tanto più gioveià alla 
perfezione d’ una vera Ariiìocrazìa , quanto 
più in elfa fi moftrerà che la ficurezza del Po- 
polo crefee quanto più s’ aumenta il numero 
delle Famiglie Regnanti , che fenrino più il 
pelo del comando, che le fue delizie . 

§• i8. Scema il bifogno della Satira 
quanto più fi riftringono in fe ftefsi i Gover- 
ni, e per reggerfi non hanno si gran necefsità 
del continuo ufo della Virtù. La Monarchia 
è vero che è fondata nella Virtù, ma l’ono- 
re è quello fpirito che P anima ,e gli dà mo- 
to. La Monarchia fi diftrugge quando il 
Principe rapporta tutto a fe, niente prezzan- 
do le Leggi, che lo fanno libero, e i Sudditi 
che lo rendono rifpettabile, c grande . Quan- 
do le maggiori Dignità fon marche della più 
. . orri- 
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orrida fervitù * è vili inftrumenti di un poter 
arbitrario . Quando il vero onore è melTo in 
paragone delfalfo, e in contradiziorte conciTo) 
c che uno nel tempo fteffb , che è infame di- 
viene onorato 5- allora ficuramente la Monar- 
thia finifce , e gli f'ucCede quel Governo che 
fa orrore alla Natura t o ella H difcioglie in 
' un Anarchìa difperata, ed infelice. L’onore 
è un di quei generi di azioni umane fopra 
le quali poco poflTon le Leggio e come un’in- 
terna perfuafiva non violenta a feguitarJOi la 
forza eterna non è di alcun valore. La vera 
Nobiltà confine nel vero onore, c quefto 
onore ci fprona a voler tuttociò , che puoi 
rendere il Monarca o più grande, o più fe- 
lice: Ma quefto onore appunto lui quale po- 
co poftbno le Leggi , obbedifee alla Satira, 
che il ridicolo più amaro, e più piccante get- 
tando Alila viltà, e gli altri vizj contrarj , lo 
fa trionfare , e lò rende deAderabile quanto 
lo moftra doverofo . Ella è che moftra , che 
la più grande elevatezza di fpirito confifte nel 
feguitare T impeto di quell’ ardore, che l’o- 
nore c' infpira . Niuna morte è più dolce di 
quella che s’ incontra obbligati dalla Religio- 
ne , forzati dalla gratitudine , eccitati dal bè- 
ne comune , dall’ amor di un Monarci , dall* 
irapulfo della Natura che per mezzo dell’ 

‘ • c 4 • ono- 
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pnore ci /proni defiderarc 1’ immortalità 
del >noftro nome . Non nella pompa dc*Pa-^ 
Ugi , c dell'oro, non neiralter^aza e nel fa- 
fto , non nella gloria dt;gli Antenati confifte 
il pregio di una vera Nobiltà. ElTa è ripoda 
in quell’ardire magnanimo , capace di tutto 
ciò , che è giufto operare in favor del Mo- 
narca!, Ouardate là come i campi dell’Ale- 
magna fon ricoperti di oda, e i fiumi corro- 
no lingue di quell* Anime felici , che ogni 
proprio comodo pofpolcro al bene del loro 
Monarca. Quella magnanima, e glorioflf&ma 
Eroina che è la delizia infìeme , e lo (lupore 
del Mondo dopo aver profufo i fuoi Teforf, 
con che altro mai pensò Ella di accendere u 
cuore delia Nobiltà Germanica , fé non con 
un femplice /egno di onore (r)? Onde o- 
gnun fi fa pregio di (offrire i difagi della 
Guerra, di cotnbattere, di morire per sì bel- 
la cagione- La gloria, la Fama , T Immorta- 
lità non fono nò nomi vuoti di fenlb , ma 
fono la perfezione di quella virtù , che è ori- 
ginata dalia fubiimità della Religione, e dai 
più teneri, e naturali fenfi dell’umanità. La 
Satira fola dunque potrà impiegarli per si 
gran fine: £ convien certamente, che la vil- 

(t) Qai vuolfi alludere all' Ordine di Maria 7V- 
rr/Àj poco U iaftitnito dalla Roftra Sovrana, 
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tà ci . accicchi in un modo ftraordinario , 
quando non fi avrà in orrore un efempio 
delia dappocaggine maliziofa. Come la Saci< 
ra può deridere la vilti , così ancora può ef- 
fere utile alla Monarchia cercando di sbandi-^ 
re il falfo onore . Certamente è sì potente la 
forza della Satira ragionata ) che produce 
Tempre i Tuoi effetti . La Scienza Cavallerefca 
che eira un mifero avanzo della barbarie , e 
tanto n mefcolava col vero onore cadde a . 
terra > e non è mai più riforta , da che l’ im- 
mortale Scipione Maifei rabbattè, e la di- 
ftrufse con una Tua Satira pungente (i). 

$.19. £ che diremo della Satira nel 

Difpotifmo? Ah fe quella è sì propria per 
la Religione, farà affatto sbandita in un ge- 
nere di Governo che gli è affatto contrario. 

Il timore, e l’ignoranza fon Tempre nemici 
delia Satira , così nel Difpotifmo appena e(Tet 
vi può chi abbia , o la volontà , o il talentq 

di 

(i) Il Marchefe Mafie! fece ua Trattato fopra 
r inutilità de.Ma Scienza Cavallerefca. EiTo col ridir 
colo più amaro pone ia veduta gli ufi barbari di tal 
difciplina : Gli Autori vi fono fieramente ftrapazzati, 
le ragioni efpofle nel modo, più con vioceate t'' .Ognu- 
no accorda, che eilo diftruggeflc quella Scienza lauti'- 
le, e daoaofa . Mio Padre accenna Tempre i fonti delle 
cofe ; chi legge ben vede, che in breve difeorfo tut- 
to difpor non io poteva , e peteiò da’ principi efpoilt 
ricava le più utili confeguenze . 
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di riprendere quello che non cura le voci 
della natura, e non regna, che per fuo po+ 
tere (i). 

§. 20 . Gl’ inconvenienti che la Satira 
puoi produrre devono eflfere “prevenuti dalla 
cautela, e circofpezione,di chi fcrive. Se un 
Satirico fi vede odiato da un Cittadino am- 
biziofo egli goda, che ha liberata la Patria, 
o pure ha ovviato ad orribili tumulti . Che 
cofa ritenne il Duca di Guifa dalla Tua iiU'' 
prela , fé non quella moitiplicità di Salire, 
che 1 parziali del Re Spargevano contro di 
lui ? 11 buon Cittadino , e il buon Satirico 
devono' morire per il bene di tutti , e per la 
falhte , e falvezza de’ Re. 

^ ■§. 21 . L’evidenza coti cui abbiamo di- 
moftrato erser la Satira necel'saria nella Re- 
ligione , e nella Repubblica è Tempre 1* iftef- 
fa trattandoli 'ancora delle lettere ove fembra 
che elsa trionfi i I viz; de* Letterati e degl* 
impbllori efser fogliono di tal tempera , che 
tion’ altro che con la Satira pofsono gafii^ 
gàrfi, e correggerli. 

, S. 12. 

‘ • (i) Quefto par tolto di pianta da MootaìfquieA, 
poiché queito nello Spirito delle Leggi Lib. xti. Gap. 
13. dice r; Let étrìtt Sàtìriquet ne font gaére tonnui 
ioni ìet 'Etttti Dejfoiiquet , oò t’ ahbatement d* un co- 
ti , V ignorante 4 e /* autre ne àonnent ni le talent , 
ni la volontà d* e» faire • 
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S. !%• Ed io fo bene , che certi Vizj ad 
cfsi proprj meritan più il capeftto, o le fiam- 
me che una Satira fulminante (i). Tutto 
ciò che de’ Vizj de’ Letterati fi riduce al pun- 
to di Religione} o al rigore delle Leggi, non 
ha qui luogo ; di fopra avendone trattato a 
bafianza « ^ > ■; 

§. 23. La Repubblica Letteraria è com- 
pofta da un’ infinità di Perfone , che o real- 
mente hanno nelle Lettere qualche merito, o 
credono di averlo. Quindi . è , che decorata 
fi vede da pochi Letterati , ma inondata ed 
opprefsa dalla turba vile de’ fallì Sapienti . 

§. 24.. Tanto gli uni quanto gli altri 
hanno i fuoi difetti non fanabili , che con la 
Satira . Ed è per quelli sì cITenziaimente ne- 
ceÌTaria, che appena fenza e(Ta refpirar fi po- 
trebbe.. : I veti Letterati, hanno varj difetti 
provenienti o dall’ intelletto ì.q d^lla volon- 
tà. Fra quei dell’intelletto U Tax>x,ia ò U 
più folenne;. Quella gli conduce ad elTere 
inutili e a fe, e al Pubblico (2)* Voi vedrei 
. 'tc : 

(ly Forfè (|ul mio Padre''allufe''ai viziò decan- 
tato da Gioveoalc nella Sat. <$. , dal Berni nel Gap. vt 
c dal Cafa in un Capitolo a parte . 

(a) li Cardano j c GiroJtoio.Wòllìo ne fieno gli 
efempi . Si ved. £rafni« Encom. Mor. e Gio. .Valente 
Andre, io Menippo p. aio. Tonfio de Sctiptor. Hill. Phil. 
lib, 3. cap* aa. §•;> Gio: francefee Baddeo de Superili- 
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te un ingegno fovrumano c divino » dopo 
aver tanto iudato leggendo, c meditando ro- 
vinare la fua fortuna per un capriccio , che 
non gli reca nè utile, nè piacere. Sarà un 
altro trafportato da un orribile fanatifmo di 
novità; Un’altro, di cui il Mondo piange i 
preziofi momenti che egli perde in impac- 
ciarli in queftioni inutili , e votarli il cervel- 
lo con un avverfario che non fa cofa fcrive, 
e che vuol farli conofcere con le grandi ini- 
micizie. Il limile dicali de’Vizj provenienti 
dalla volontà , che una più frizzante Satira 
meriterebbero, poiché quello è 1* unico ri- 
medio che ufar fi deve con quei che appena 
conofcono di male operare (t). 

§. *25. Il male più olllnato, che ha bi- 
fogno della mano del Satirico conlìfte ne* 
falli Sapienti. Efsi fon che rovinano la Re- 

J mbblica Letteraria mentre tanto 1 ’ avvili- 
cono facendoli parte della medelima In 
quelli regnano i Vizj, che più deturpano le 
Lettere. L’ambizione è il fonte di sì gran 
mali : Così la Satira bifogna che ricerchi fino 
alla fua origine quelli difetti per poterli at- 

ter- 

tlof. mort. ap. Chin. cultu. e Ul. Utteoo nel Dfalog* 
Febris . 

(i) Si ved. Federig. Erneft. Scbult. DKTert. de^ 
Emditis fioc moribus Tom. x. Opp. Part. xvxz. 
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terrarc, non effendovi altro fcampo che di 
licorrere alla fua forza . 

§. 26. Effetto dell* ambizione è tutto 
ciò che fi produce dai falfi Sapienti , E ve- 
ramente quello che cade folto i fenfi femprc 
ci tocca più fortemente che qualunque altr* 
oggetto intellettuale, ond’è che naturalmen- 
.te attendiamo a ciò che ci muove, e forzia- 
mo noi ftefsi volendoci aftrarre . 11 noltro 
fpirito perciò acquifta una certa morbidezza 
che ci rende incapaci di penfare folidamen- 
te . Ecco l’origine di tante inutilità' negli 
iludj , ecco dove nafce la Ciarlatanerìa , t 
1’ Arlecchinifmo, e con l’ immenl'a turba. di 
tant’ altri difetti la Pedanterìa audace, e pe- 
tulante (i). La Satira vi è neceifaria per ef« 
fer runico mezzo fe non di fradicarli, al- 
meno di tagliarli , e renderli non tanto no- 
civi . 

§. 27. Infiniti fono i generi del Pedan- 
tifino , cui la Satira deve far fronte . Elio ha . 

gran • 

( 1 } Può vederli in quedo propofito il Menken» 
odia Ciarlataneria. 11 Bianchini dell' Ipocrifia de' Let- 
terati , Ui. Ubero nell’ Orazione de Fedautilmo , ciie 
poi molto illuBrò con le fue note Criiliano Tomafìo , 
c llampò fra quei Difeorfi , che o^ni mefe dava alla 
luce. Ved. all'anno i58S. e i68p. Gio. Hubernero, e 
Gotofredo V<^ck«rodt due nobiliflimi Programmi com- 
pilarono fu quello Hello argomento . Vid. Cierci nelle . 
Parraf. Tom. J.' pag, ajo« - ' 
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gran piede nella Teologia, nella Giurifpru- 
denza , nella Politica , nella Mediana , e in 
tutte le altre Scienze, ma la propria Tua Sede 
è in quella razza d’ Eruditi, che volgarmente 
il chiamano Pedanti. 

§. 28. Lo fpirito di coftoro come non 
aiTuefatto a far ufo della vera ragione effen- 
do necefsitato ad agire, bifogna che effo ri- 
corra alla Cabala , ai ripieghi, ai mezzi che 
Lenza fatica lo porcino a produrre quanto gii 
piace. Noi vediamo tutto giorno ufcire ai- ' 
la luce tanti Libri di Teologìa* Morale , c di 
Dogmatica , fpremete , non vi trovate una 
ftilla di buon fugo . Si Aampt per avarizia , 
per vanità , o per foftenere l’ opinioni di 
quella Scuola.' Verrà fuori un altro, e in un 
libro che intitolerà la Storia del Vecchio 
Teiiamento vi darà la Scrittura ilorpiata (1). 

E non vedete quell* altro che delle Divine 
cofe moltrando di trattare, con le Filorofì- 
che opinioni avvelena la Dottrina Mofaica , 
male a propofito deferivendo ciò che gli em- 
pi vomitarono contro i fondamenti della Sa- 
cra Scrittura , e vana pompa facendo della 

let- 

' (j]) Si vedi Conrad. Tiburt. de fraudibus Pfeu- 

theoiogor. Gugliel. Per»Ito in Sum. Virt. Adamo Tri- 
bcccovio de doétoribus Scholaft. >abricio<de modera- 
, tione Theologics , e; Ciò: Frane. Buddeo de cultur. lii- 
gegn. Gap. I. {.17. Uova in Jur. -Nat. 
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lettura de’ Giornali , e de* Libri più peftiferi 
moderni fcherza , e fenza rifpondere all’ op« 
pofizionr alcuna cofa, falda il tutto citando 
un Poeta! Oh quanto mai è ripiena di Pe- 
dantifmo la Teologìa che da taluni oggigior* 
no fi profefia ! Mirate là colui che con fa- 
crilega baldanza finge d’ opporli all’ orribili 
dottrine del Sarpi , del Dominis, del Cou- 
raier, quando altro non fa, che dai Libri di 
coftoro tirare tutto il più velenofo, e alla 
vifta d’ognuno efporlo. Gli fcherni,gli ftra« 
pazzi)' e le beffe che. contro quel Santo Con* 
(ilio , e la Santa Chiefa gettarono quelle lin- 
gue Diaboliche vi fono diltd'amente riferite » 
e con una l'emplice efclamazione confutate. 
Oh comejmiferamente fi rinnuova Parte de* 
Vanini, e de* Collins? E fi foffre che della 
nofira Religione dal .Pedantifmo fia fatto sì 
crudel governo? Ed in che tempi viviamo 
mai 4 fe fi mira con occhio afciutto profanar 
così i Vafi del Santuario (i)? . • 

' 29. 

( 1 ) Veramente dell* Autore della maligniti Iflo- 
rlca -fi può dite ; Hic niger cjt , hurc tu Romane ta- 
veto, Le Calunnie che contro tenti Sommi Pontefici 
ivi lì riteriicono in fpecie contro Giulio II« Leone X., 
Clemente VII. e Paolo III. Gli fenerni mordaci fopra 
il numero fettenario , 1’ Indulgenze i Sacramenti fanno 
errore in un libro ftampato in Italia « Quelli che fa* 
pevano già', tutto quello non imparano niente quelli 
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§. 29. La Giurifprudenza poi, oh Dio» 
in che miTero ftato è ridotta dal Pedantifnio! 

La mifera Gioventù dopo avere fcorfo un 
Compendio, dopo cfTerfi provvifta di qual- 
che formula , fi getta nel Foro . Oh miferi ii- 
tigandi che cadete fotio il crudo artiglio di 
quelli avoltoi ! Voi gli pagate a caro prezzo 1 
un infilzatura mii'erabile d* autorità incon- 
cludenti . £ a che mai ferve quell* ammalTa. 
mento ridicolo fe non per 1 * Impollura ? Il 
iavio Giudice non all* autorità , ma alla ra- 
gione s’acquieta (i). Oh tempi andati degli 
Schurtz , de* Cafaregi , de* Ciampelli , de’ Mor- 
morai vecchi , e di tant* altri , che con il lun- 
go ufo di ragionare, le mafsime fondamen- 
tali ove 1’ equità ripofa ai cali particolari 
adattando , trionfar facevano non meno che 
gli Scevoli , e i Papiniani U vera Giurifpru- 
denza . Quella fiorifce pure ancora ai nollri 
dì, ma fi rillringe a pochi, che però gemono ' 
l'otto il grave pefo d* infiniti affari. Penfino 
gli fciocchi) che la Giurifprudenza in fe rac- 
chiuda interni difetti,^che io crederò femprc 
quelli non elfere , che abufi nati dall’igno- 

ran- 

" che non- fa pe vano Io feotono fenza alcuna confuta- 
zione . ■ ' 

> (i) 11 Leiboizio fece un’erudita diflertaziooe per 

flioflrare l' abufo di allegare: ‘ 1' autorità • Merita fa 
c^etto.d' eller veduto il . Partenio iitigiofo» .... 
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ranza^ e coltivati dall’indolenza II Pe- 
dantifmo legale trionfa poi in. coloro cho 
culti Giurifprudenti s’appellano. Privi per 
ordinario della cognizione della Lingua Gre- 
ca , della notizia delle antichità Romane, e 
della neceflària eftenfione di fapere che fi ri- 
cerca i. intraprendono a fpiegare gli oracoli 
dei vecchi Interpreti . Allora sì che fi lavora 
col Pitifco, e- a forza di buoni Lefsici Mu- 
tano , correggono , cancellano tutto , come fe 
fi trattaffe dei loro proprj fcartafacci . La po- 
ca penetrazione unita alla poca pratica de’ 
Clafsici gli rende eguale il tutto ^ rendendoli 
qualunque cofa olcura ► Oh quello che fin’ 
ora ci avete lafciato Anime Grandi degli 
Averani, de’Noodt» de’ Bynkershock , quello 
è l’ultimo confine di quella Scienza, non di 
altro trattandofi in oggi che di 'ricantare le 
cofe già mille volte ridette . La grande Iti- 
ma, e venerazione che realmente fi merita il 
Cujacio fa traboccare non pochi nel mifero 
pregiudizio di non llimare la Scuola delPAc- 
curfio» e di Bartolo, ne’ quali fenza dubbio 

d ri- 

ti] LeggaG l’ Oltermanno de nequit. Advoc. JLodov. 
Prafch in Jurifconfulto vero , & Perfonato . Ziegler. Ra- 
buIìRica . Gerdef. de Euxematicis , feu Stratagematibus 
Juris • Lepido Pilalete in Tr. Academicus l'omnians . 
Merita pur d’ efler veduto il Gennaro, il Muratori, èd 
il Cirillo * 
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ritiene ancora la fede Tua la mifcliia Giuri- 
fprudenza . Se fi difcorra poi dello fiudio del 
Gius Pubblico , che grande fterminio non fi 
vede fatto dal Pedantiimo, che gran necefsi- 
tà non vi è egli della Satira , e della corre- 
zione ! In oggi fi Infingano di fapere il Gius 
Pubblico coloro, che hanno fcorfo il Viiria- 
rio , o che hanno vedute le coperte di Grò- 
zio. ColPiiteifa facihtà fi divien Politici , e 
Miniliri di Stato! Voi vedrete quelli Pedanti 
fempre burberi , e cogitabondi , rinvolti tra 
le Gazzette , Memorie , Negoziazioni, Tratta- 
ti di Pace , ed altro , non fanno che fearta- 
bellare il Siri, il Lamberty, PAitzema, il 
Dumont, e tutto quel che fanno riferifeono 
al izullay lavorando fenza fondamenti , non 
avendo che appena veduti il Daneo j lo 
Schombornero, e l’Ofmanno. Le loro Deità 
fono il Machiavello , e Montaifquieu , che 
pure non capifconojma che efsi leggono per- 
chè fanno, che fon maellri nell'arte, e vedo- i 
no che altri più felici elfendofi ben’ interna- | 
ti nello fpirito di quelli grand’ Autori fon 
venuti uomini fommi e rari j maeflì noncon- 
fiderano che tutto fu fatto a forza di giudi- 
zio, di ragionare e di leggere i Clalfici. Co- 
loro che non operano così fi chiamano Pe- 
danti Politici, che fogliono elTer poi gl’ no- 
mi- 
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mini de’ progetti cd emulatori de’vizj non 
della virtù dell’ Abate di Saint Pierre • E!fi 
dipoi altro non fanno che. rimodernare i 
Gabinetti dei Rè, e dar le ragioni delle Bat- 
taglie, delle ritirate, e degl* altri muovimen- 
ti degl* Eierciti , aifegriar le cagioni delle 
Guerre (t) ed altre fimili buffonerie, che il 
tempo involano alle fruttuofe occupazioni. 

§. jo. Troppo lunga cofa far ebbe il vo- 
ler ora trattare del Pedantifmo medico , 
giacché la Medicina altro non fi regge che 
per Pimpoftura (2). Ed è sì grande la cor- 
ruzione de’nollri tempi, che più bravo Me- 
dico fi crede quello che meno attende alia 
fua profeffione , ed ha notizie le più difpa- 
rate dalla fua arte. E perchè mai un Medico 
piuttollo che fpecularé fu la lingua Araba e 
Turca, non iludia fopra Ippocrate^.^ ovvc-* 
ro non lludia Euclide ? C^ando tu farai 
giunto alla gloria dei Bellini , de’ Boherave, 
dei Cocchi > allora ti fia permelTo l’impie- 
garti in ftudj geniali . Del retto un niifero 
ammalato che ita per crepare, più gradifce di 

d 2 fen- 

(0 Bayle Penfées divcrfes a l’ occafion de Ia_» 
Comete §. zjS. Leiboitz. Praef. in Cod. Dipi. 

(t) Si veda il Machiavellus Medicus , che tro- 
vafi aggiunto alla Pratica lufallibile di Bern. Valen- 
tin. ed. di Francf. 1711. 4. Mcnkcn. in Charlataheria 
Eruditor. 
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fentiifi dare un buon rimedio, che di fen- 
tirfi alfomigliare ad Agrippa , od a qualche 
altro vifo deir antichità , che il Medico 
conTervi nel Tuo Muleo. Sì dunque: la Satira 
dimoftrando l’inutilità di tanti lìudj nella 
Medicina Teorica, e la gran mancanza nc* 
gli iludj della Pratica, riduca la Medicina in 
flato migliore . ! 

§. 31. La Satira che fommamentc è ne- 
celTatia in tutti quefti generi di Scienze infet- 
tate dal Pedantiimo, diviene dell’ ultima im- 
portanza trattandoiì di quelli, che così pro- 
priamente fi chiamano Letterati . Quefli fon 
quelli fpiriti fuperficiali che affatto digiuni 
di quanto la foavità delle Scienze può in- 
fonderci di buono, non hanno idea alcuna 
della vera Sapienza . Occupati in fpogliare 
Archivi, in copiar Piiorilii, eSepoltuarj, in 
mobilare (i) co’ libri ben legati le flanze in- 
tiere, in uil'por Medaglie, Gemme, Idoli, 
llcrizioni , fcnza capire oltre la corteccia cofa 
contenghino , vivono in pace, e fi credono! 
veri fapienti del fecolo. Così affuefatti alle 
cofe materiali non fanno niente alzarfi per 
tellere un' difcorfo con fondamento, non a- 

ven- 

(i) Coerentemente a ciò che dice mio Padre gii 
ferirle Seneca de Tranquii. , che i libri li comprano 
«0» I* jludiufu , Jtd in JpeiìaculuTM . 
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vendo ciò che fi chiama Giudizio per com- 
binare . Il loro fpirico diviene Tempre più 
debole c confufo perchè le traccie del loro 
Cervello confondendofi fenza ordine impe- 
difeono T idee chiare, e ne inducono Tempre' 
delle conTufe, ritornando le più familiari a 
meTcolarfi infieme (i). Tutta la gloria di co- 
loro confile nella Templice memoria : vc- 
donfi il capo così pieno di cofe , Tentono in- 
torno de* famelici adulatori , tutto contribui- 
fee, perchè elfi credino di Tapere immenfa- 
mente , e perchè non vedino che la loro 
cella è la vera idea del Caos Ovidiano: Da 
quello ne viene quell* aria ora torbida, ora 
nera, é di brutalità, quel parlare alfettato, e 
le altre caratterilliche del PedantiTmo. Alcu- 
ni di quelli Te unifeono alla memoria una 
{vegliata fàntafia, elfi Ton certi di palTare per 
gran Letterati. Si vede alcuno di quelli che 
parla con un aria libera , e imperiofa , con 
Tcelte efprelfioni, con figure che adulano i 
{enfi, e che ci eccitano in una maniera non 
ordinaria , benché non dica che fpropofiti , è 
creduto nulladimeno fpirito Tottile e pene- 
trante. E pure elfo perfuade chi ha gli oc-‘ 
chi Tolamente, non chi ha lume di ragione.' 

d 3 Quan- 
di} Ved. Locke £(Tai liv. i. eh. Malebranche^ 
Rccherch de la Verité . 



) 
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Quando un buon tuono di voce anima Te- 
fpieflìonii , e con un moto promo e vivo di 
lucro il corpo vien preparato chi afcolia a ri- 
cever macbinalmente ciò che fi vuol dircj 
non vi è cofa più facile che fare in quello 
modo comunicare Timmaginazione . Grand* 
impollura , gran ciarla , favorevol prevenzio- 
ne acquillata con frode, fa che fieno ammira- 
ti i Pedanti , e che nelle converfazioni talo- 
ra trionfino, ove non fi difcorre che a per- 
fone che poco fi piccano di letteratura . Io 
ho conofduto uno di quelli Pedanti che i 
più bei difcorfi di Politica fuoleva continua- 
mente fare con certi Preti che appena legger 
fapevano il Bufembaù, e certamente da que- 
lli era llimato un prodigio, perciò da quel 
tempo io foglio efclamare cr Jieafi monoculi 
in terra Cacorum Eh che un tratto di Scoria 
non prova, un racconto non dimollra, un 
apoftegma di PJutarco non deve perfuadere. 
Ma pure fi vede fuccedere tutto il contrario . 
Quell* impollori difprezzano ciò che fuol fa- 
re il comune degli uomini, godono d’elTcr 
creduti Mifantropi, e con quell’aria brufca, 
con quella fronte afpra par che fempre abi- 
, tino nell’ antro Trofonio. Che fanno poi? 
Parlan realmente in un modo', e dicon cofc 
che arrofiìrebbe in dirle al convito il Tri- 

mal- 
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malcione di Petronio. Non è molto che di- 
fcorrendofi delle guerre della Germania fen- 
lii intuonarmi con cera brufea da uno di 
quefti miferabili , che la Boemia era nel Pa- 
latinato (i), che è veramente la compagna di 
quella che al mio dotto Maeftro accadde 
nella Vaticana , poiché mi dicea che un Legi- 
fta famoio venendo a veder quella magnifica 
Biblioteca , elfendoli accennati i luoghi ove 
ftavano i corpi di $• Agoliino, e di S. Giro» 

d 4 (la- 

1 

(t) Gli errori quando fon detti da quelli , che 
non pretendono di elTer letterati li foffrnno volentieri . 
Trovai un giorno un mio Amico , uomo per altro 
molto amato da me > difperato perchè non trovava il 
Ritratto di Lodovico XIV. e non volendo quello di 
Luigi XIV. Al contrario ora mi fovviene d’ un altro 
CUriofo sbaglio ; moilrandoli i libri di una bella Li- 
breria ad uno di quelli Pedanti , portò il cafo, che li 
aprilTe il Baillet , e incontrandofi appunto un uomo 
illullre> di cui quell' Autore trattava, mi venne detto 
che quello era llato un grand’uomo. Voltandoli al- 
cune pagine fui principio di un Capitolo vi era al fo- 
lito Cbapitre I. il noUro Letterato efclamò fubito , 
che quello era llato il più celebre Francefe di quel 
tempo. Dell' arti con cui i Letterati tentano d' in- 
grandirli vedali 'il Dotto Liliental de Machiavellifmo 
Literarìo, e nel medelimo foggetto il fioemero . Ved. 
gli Atti di Lipfìa del 1713. Naudeo Inllruélion fur 
1 'HiHoire des Freres de la Roze Croix . £ avanti dì 
quelli il medelimo argomento avevano trattato il Meur- 
fio , il Frekero, e il Padre Gemizi» che parlava per 
prova .. -e::-: r - ^ . 
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lamo , il l^iion oomo con la fua letteratura s* 
inginocchiò per adorarli. Ciò ch*efli fcrivo- 
no è non oftante più deliziofo; i loro libri 
comparifcon fempre rabefcati di palli Grecia 
Ebraici , Caldaici j e ciò eflì fanno con molto 
(lento dovendo (lare alla miferia di dipinger^-' 
li. Altri fi vedono darli nc’fuoi frontefpiz| 
una fequenza di titoli che non finilce mai • 
Un’ altro non farà ciie lamenrarfi delle 
fatiche , del merito non riconofciuto . Voi 
non fentirete parlare colloro che in aria di 
Toili e d’Ariftarchi juna parola, un’accento 
di Provincia vi tiran dietro un’invettiva d* 
un’ ora ; Difprezzatori pertinaci del merito 
de’ veri Letterati non parlan fe non cenfurano, 
fe non deridono/e non avvilifcon tutto . Qual 
razza di gente è mai quella , che in qualun? 
que modo ciò fegua vuol comparire in tutto 
(opra ogn’ altro , onde è che elfa è forzata a 
‘rubare l’altrui fatiche, e con gran franchez- 
za a fpargerle per proprie? Quell’arte d* in- 
grandirli col Plagio è" sì facile ad €rcquirfi,che ‘ 
i Pedanti ad altro non penfano che ad arric- 
chirli con gli fcritti altrui (i). Quella me- 
de- . 

(i]) Sì pofTono vedere il Tomafio de Plagio IU«- 
rario , Gianfenio ab Almeloveea Syllab. Flagiarior. 
Alberto Fabro in Decade Decadum , ec. David Abre- 
combio nel fue Far Academicus. Tommafo Crenio de 
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defìma ambizione è quella che gli fa cercare 
per ogni dove i lodatori de i proprj meriti 
e quanti fi vedono che non trovando chi gli 
lodi ,fi fon da fe fteffi con i più deliziofi com- 
plimenti del mondo dedicate 1* opere fue c- 
fallando la nobiltà, e la Dottrina? 

§. j 2 . Ma e dove lafcio le Donne eru- 
dire, fe cjuefte formano sì curiofa parte del 
Pedantifmo? io non biafimo la cultura nelle 
Donne, anzi T approvo, e per necelfaria la 
tengo j ma quelfeccare, quel rafciugare co- 
me elle fanno tutto l' umido radicale ad un 
galantuomo che fe gli accolla , è indifcretez- 
za affai fratefca, e forfè un tratto ddla Prov- 
videnza Divina che dal bel feffo allontanare 
talora ci voglia. Oh Diol fe effe fanno un 
pezzo di commedia, qualche proverbio, qual- 
che novella , fe balbettano in altra lingua che 
nella propria, fe fanno le Poetelfe, allora sì 
che io sfido l’amante più arrollito per fof- 
frirle . Al contrario poi diletta efiremamente 
e rapilce un’arietta opportuna di Metaftafio, 
e la modellia che fpicca più luminofa quan- 
do ognuno fa che quella , che al par di qua- 
lunque altro difcorrere, e ragionar notreb-, 
be , fi tace, e difprezza il vano onore ai com- 

pa- 

furibus Librariis • Conr. Schwartio de Plagio Lit., Po- 
licarpo i.eifer» nell’ Ameoitìi Letterarie Tom. i. .Obf.4» 
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parile Letterata . Vive ancora lo fpirito del- 
le Schurmannie, delle Dacier, e bene il mon- 
do fa ammirare le Agnefi , le VVitte , le Boc- 
cage , e tant’ altre che recano onore alla Re- 
pubblica delle Lettere; e non come tant’ altre 
fono della medelìma l’ ignominia | e il vitu- 
pero [i]. 

S. 33. Infiniti poi fono i mali, che dal 
Pedantifmo derivano; poiché le Lettere fono 
talmente melTe in odio per tanti vizj, che 
quei per fino fi credono difetti dell’arte (2). 
Così refta avvilito il decoro delle Lettere, 
e fe ne impedifce l’accrefcimento ed il buon 
ufo nella *Repubblica, onde i Letterati ordi- 
nariamente in una vile povertà fi ftanno,' 
quando che con miglior condotta , fe appli- 
car volelfero, elfer potrebbero utili agl’ altri, 
ed a fe ftcflì . La turba de’ Poeti , e de’ miferi 
Verfificatori fempre -farà mendica , e bifogne- 
rebbe che quefti *l’ intendeffero una volta, e 
s’accingelTero prima a fupcrare la fame , c 

poi 

- (1) Molier con la' fua Satira contro la Lettera- 

tura delle Donne , o lia con la fua Commedia intito- 
lata Le Donale Letterate , ripurgò la Praocia da si 
curiofo pregiudizio . • - ..... 

' (i) Quanto fia vero ciò , che qui dice mio Pa- 

dre , fi può vedere nell* Orazioni dell' Heidero de Vul- 
peculis Scholafticis • Jenae 1614. , nella Oifsertazione 
lopra la Pedanterìa , cher il Clcrc inferì Commcot. 
pag- ji. Si veda il Cbarpentier Vie de Socrate. p. ^3. 
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poi l’oblio (i). In fomma con quefti cfem- 
pj , c col dimolèrare in che flato infelice & 
trovino le Lettere , vengo infen/jbilmente a 
provare quanto fìa neceifaria la Satira , e di 
qual' ufo preziofo nella Repubblica Letteraria. 

^ §. 34. E veramente non altro che la Sa- 
tira può purgare quefti - animi sì infettati . L' 
educazione qui poco giova ; le Leggi tanto 
non poflbno abbaffarfi . La verità dunque feo- 
perta, e fatta fentìre non fok> all* orecchie 
de' Pedanti , ma ancor di quelli che gli cono- 
feono , può produrre quello buono effetto ; 
In che è necelfario avvertirli) e correggerli > 
e le regole della buona Satira e -della carità 
fraterna vuole che fi fpaccino per tutto, fe 
ne fpieghi il carattere) acciò fia facile il guar> 
darfene , e il riderfela di loro . 

§- J5» Tra i generi per altro del Pc- 
dantifmo il più nocivo ) ne* quali è più ne- 
ceiTaria la correzione , e la Satira , uno ve n* 
è che è prodotto dal difordinato amore dell' 
Enciclopedia, la quale nel medefimo modo 

- : che 

(i) Curiofo ed erpreflìvo h foj^a quello ua fen- 
tlmeato del Sanfovino aelU Sat. a. 

t, I Poeti fomigliao le Puttane 

,, Di quelli h il fine andare allo Spedale, 

,, Di quelle in capo a un tempo elTer Ruffiane, 
' „ Magramente per Dio fì'fa immortale i 
Colui che non ha Pan 
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che ben prefa produce buoni effetti , fmode- 
ratamente abbracciata è l'origine della rovi- 
na degl'ingegni. Se ancora gh uomini vivef- 
iero quanto i Patriarchi , converrebbe con- 
figliarli ad applicarli ad ogni materia; ma 
per quei pochi anni , che detratti quelli dell* 
infanzia j della vecchiezza , e delle malattie 
poffbno rimanerci , come poflìamo mai aver 
tanto coraggio di augurarci quell’ ettenfionc 
di fapere, che fi figuriamo d’ acquiftare? Ap- 
pena riefee eccellente taluno, che tutta la 
fua vira impiega in una parte della Medicina 
o della Giuf ifprudenza ; e pure non dirò una 
parte , ma ogni Scienza è sì vada, che appena 
l’ordinario corfo degl’ anni è fufficiente per 
poterla conlegu/rc . E come dunque un folo 
potrà fperare tanto di fe? Il Leibnizio, che 
fecondo 1' opinione mia è fiato uno di quei 
Genj prodigiofi che giuftamente ha potuto a- 
Ipirar sì alto, gran Matematico , e grande in o- 
gn' altra parte della Filofofia, Politico, Giu- 
reconfulto ,■ Teologo, Antiquario , e Iftorico 
ammirabile : tna pure oh quanto deboli fono 
noltiflìme delft fue opere , che pure ' tutte 
infieme confiderate , arrecano sbalordimento. 
Se eflb alla fola Matematica fi fpfic unica- 
mente confacratOj cofa non doveva fperare 
il mondo da quello che in mille altre cure 
- ' di- 
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djftralto , oirre a fante famofe invenzioni di- 
fpurava al Newton 1* onore di quella gloriofa 
e fecondiffìma fcoperta, per cui tanto la Ma- 
tematica oltre n fpinfe? OflTerviamo il Muraio- 
i;i : Infinite cofe egli fcrilTe,e quanto deva la 
Repubblica Letteraria a quefto mio amico o- 
norato’, Io dicano per me quelle foleDitrerta- 
zioni che lo hanno refo immortale: Il Mura- 
tori n eli’ Erudizione è inarrivabile , ma le Ope- 
re Filofofiche, Teologiche, Mediche, Legali non 
gli fanno sì grand'onore, e poco perdereb- 
bero le Lettere, fe perlifero tutte le opere di, 
quello grand’uomo, fuori che le fatiche eru- 
dite. Ma con tutto quello non fi creda già 
che. io condanni l’ Enciclopedìa , perchè io 
non mi adiro che contro l’abufo che ordi- 
nariamente fe ne fa ; fu quello propofito mi 
fpiegherò con le parole del comun Madtrp 
dell’Italia t::; ATer turpius quidqua>n ^ Egli 
dice ant abfurdius , aut noeentius proponi pò- 
tejl Juyenihus quam ut in una»» tantum da’- 
Elrinam incumbant rsliquas autem negligant^aut 
ahiiciant quam liberales difciplinx catcnarum rim 
tu inter fe connexa finB&que conferantur^ di' una 
Jine alia bene ac perfeElè conjtfiere non pojjìty 
atqui opus Jtt tandem ut nj. g. purus putus 
Grammaticus ^ merus Medicus ^ Jìmplex Jnttf- 
confultus doBis cultifque hominibus ludibrium 
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iebeat s COSÌ parla quel faggio» e così fpef- 
fo replicar mi foleva il mio gran Maettro. 
Con tutto quefto fi viene in chiaro che una 
certa cognizione di tutto è necefTaria per 
profelTare urta fola feienza. Il noftro Divino 
Dante, il Machiavello, il Galileo oh come 
fortunatamente s* inteféro di tutto per pro- 
felfare una fola cofa . L’ immortile Anton j 
Maria Salvini riferì tutto alla Lingua Greca, 
é fu lo fiupore del Mondo; tutto alla Giu- 
rifprudenza l’ Averani ; tutto alla Medicina il 
Bellini, e il Cocchi, e fecero riforgere quel- 
le due feienze. Io non invidierò mai ai Sal- 
mafi, a'Tiraquelli , z.* Seld'eni quella vana e- 
tudizione, nè a* Morofii , e ai Bruxeri i fuoi ^ 
Zibaldoni, nè la fatica di fchiena al Fabricio, \ 
ma bensì il fuo ingegno. Nè mai mi augure- 
rei l’ ufo che della fua incrcdibil memoria fece 
il Magliabechi, ma ben quello che ne fecePa- 
fchale. Bifogna ettenderfi a tutto, ma appli- 
carfi ad un lolo. Come appunto, il Viaggia- 
tore , che paifando attentamente confiderà 
ciò cne vede, e ciò che fente , ma poi lafcia 
tutto, e ritorna alla Patria, ove fa ufo delle 
cognizioni acquiftate . Io Jben fo per altro, 
che ogni tanto la Natura fveglia certi inge- 
gni divini, è prodigiofi , che a tutto felice- 
mente applicano. I Orozj, i Corringj, e tan- 
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ti altri nomi eterni vanno per le bocche d*o-' 
gnuno ; ma pure quelle fon \ 

a 

Grazie che a foch* il del largo eompgrte » 

e che ognuno non fi può afperrare, ficchè fe- 
condo il precetto di Quintiliano afiaggiamo 
di tutto ,/ ma ad una fola cofa fi arrenda . Il 
Pedaniifmo non può foffrire quelle parole, 
perchè elTo perfuade che con una feorfa del 
' Rotario , *e del, Perez fi divenga Teologi, c 
Legali. Con aver veduto gli Aforifmi d'ip- 
pocrate Medici fi diventi , con -aver letto il 
Pdtarolo Antiquari , fapeiido legger Greco 
fubito fiam fatti Grecilti, e grand’ uomini, 
quando’ fi giunge a riformare la dicitura del 
Cieco d’ Adria , o perchè fi ha in capo infi- 
niti Frontefpizj, o perchè fi giunfe alla mo- 
da Cinefe a ritenere a mente qualche miglia- 
lo di parole Crufeanti . Ah miferi ! Io pur 
troppo vi dillinguo agli orecchi, anzi vi di- 
rò che quando Gulliver fu veduto nel Paefe 
degli Houyhnhntms lutti quei Cavalli fi ma- 
ravigliavano perchè così Ilèfse ritto con due 
gambe fole . Cot’ è il Gius Pubblico , mi diife 
un giorno un Pedante, in un mefe lo porto 
fviay fe /corro il Burlamaqai , Cosi è, quello 
che non è a portata di quella tal cofa , non può ' 

ve. 
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■vederla nella fua eftenfione > e 1* ambizione in- 
tanto nel fondo del fuo cuore la dipinge, co- 
me un piccolo affare. Intanto con si gran, vi- 
zj crelcono i Pedanti, fi difonorano le let- 
tere , fi corrompono gl* ingegni , fi perde 
fempre, e tutto va in rovina, fe il Satirico 
la fua mano non vi frappone . Quanto fia u- 
tile, e neceffaria la Satira, ben fi può co- 
nofcere dall’ utilità, e neceffità de’ Giornali, 
c de’NovelUfti che abbiano un poco di fale 
in zucca . Che gran ritegno non fono quelli 
perchè una turba di libri non c’ inondi , e 
non ci opprima? Quanto mai giovarono alP 
Olanda, alla Francia , all’Italia le franche 
penne dei Bayle, dei Bafnagi, de’ Bernard, 
de’ eie re, de’ Lami I Ognun trema che qual- 
che colpo dalle mani di coftoronon gli giun- 
ga < I Novellini fanno la figura dei buoni 
Satirici , quando fon dotti e finceri ognuno 
ne paventa lo fdegno, perchè fi fa che parla 
per bocca di cofèoro la virtù , e la verità. i 
Quando poi fi fa che fono ignoranti , e fere- ' 
ditati ognuno ha più piacere d’eflere biafi- 
mato che lodato da loro . Sicché llabiliii fi- 
curamente gli enormi difetti che deturpano 
le lettere ; e pollo che necelTario fia 1’ emen- 
darli , e che la Satira fola polfa apportarvi 
rimedio , ognun vede quanto ben dimollrato 

fiali 
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fiafi rwrlità, e la ncceffità? deHa Satira nella 
Kepubblica Letteraria ► 

§. 35. Ma dove rende mai tanto ftre- 
pifo? Che premura può avere la Società e 
la Religione , che fi. faccia un- verfo più , o 
meno lonoro, che fi trovi in un Libro o una 
o più pagine vuote di fenfo? T eccellenza nel- 
la Letteratura non ci fa nè migliori Cittadi- 
ni, nè più perfetti Criftiani, che fono i due 
termini deir umane azioni. 

Laijfez, mourir mi fat dans fon ohfcnrìté 
Un Auteur ne peti il pourrir en furete?. 
Mcri-ve qui ^oudrat . Chacun a ce métier 
Feut perdre impunement de Penero^ éf dip 
papier . 

Strano psnfare ! Ognun vede quanto poflfà , 
- influire nella Società , e nella Religione 1* a- 
bufo delle Scienze più gravi , quanto prema 
che fieno tenute ne’ loro limiti, quanto polfa- 
no agire fra gli Uomini, e la Teologìa, c la 
Morale , e la totale Filofofia (r) . Riflrin- 

c ghia- 

( 3 ) Si otTervi l'edinzione del Commercio in Eu- 
ropa [ derivata dall’ opinioni d' Arinotele Poi. i. g. io. 
fopra l’ufura, male ertefe dalla fottilc ignoranza Sco- 
lallica] nell* Efprit des Loix . lib. ai. cap. i6., e la_» 
defolazione del più grand’impero del Mondo, fomen- 
tata in parte da una corrotta Filofofia , che aflbciò 
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gliiamoci dunque alla fola Letteratura , alla 
pura erudizione, lo ftato della quale fi crede 
il più indifferente alla Società , e alla Reli- 
gione , e qui olTerviamo che l’eiTervi in un 
Regno una malfa d' Uomini fuperficiali, e di 
vani talenti , e che approvati poi comune- 
mente , dilatino nella Nazione lo fpirito di 
vanità , e d’ inezia non è come fi crede cosi 
indifferente . Chiama Mallebranche uomini 
fuperficiali coloro, che nello fiudio feguono 
folo le cofe fenfibili , e che una folle imma- 
ginativa fa grandi, cui il fine dello' fiudio, e 
le maniere nfentono le più ridicole pafsioni, 
che odiano in quello e il ragionare , e il pro- 
fondo penfare; e ficcome da un firail caratte- 
re , che quivi fi fpiega non può andar di- 
fgiunta nelle altre azioni della vita una forte 
tendenza, alla mollezza, alla vanità , e a tut- 
to ciò che i fenfi Infinga, e quella variata nei 

log- 

l’idea di perfezione all’ozio, e a uno fpirito sfrena- 
to di Lelibiito il più contrario alle vere forze d* un 
Regno: ved. Iii>. 15. cap. xi. Si paragoni la Mofeovia 
colle Scienze fotta il Czar Pietro, all* antica . Le di- 
fpute Teologiche hanno divifo , e rovefeiato gl’Iinpe— 
ij . L’opinione dell’ Immortalità dell' anima non bea 
regolata fpopola adelTo nel Giappone , e a Macaflar , e 
indebolifcc il Regno. Viti, la Kelat. dujapon. Recueil. 
dts Vujag. de la Comp. dts Ind. Lorbin. Memoires , ec. 
Il Lato, la Predeltinazione mal’ intefa fanno a vicenda 
c dei Soldati temerari , e dei Sudd.ti poco fìu)ri . 
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foggetti,'e accrefduta col numero produrre 
finalmente l’amore delle più vili » e fragio- 
nevoli pafyioni ; quindi è» che col fuperfìcia- 
le , e .vano peniare , regna TpelFo del pari 
Tozio che fi confonde con quello, la mol- 
lezza, ravvilimento , più brutali piaceri. 

Che fe un tale fpirito coll’ approvazione fa 
infinuarfi nelle Scienze più gravi , non è opi- 
nione così (travolta , che non s’ inalzi , che 
non trovi feguaci, che non pofla, o rovinar 
la morale o turbato un Regno . V -ejl iris 
homte drogue^qne la Science (dice Montagne) RtsaN 
mais nulle drogue n’ ejl affé Zi forte ^our fe pre- clit.iV* 
ferver fans alteration , ^ corruftion felon lo ' 
vice du Vafcyqui l* ejl uy e . Ora le cialcunoha 
qualche parte, o infiuenza nel Politico Pote- 
re , e deve conofeere gli affari più generali 
della Società , e foltenerne i diritti, lo iiudio 
fuperficiale , la vana letteratura non può ef- 
Xere più nociva: Dans une Nation libre ^ dice 
un celebre Autore, il e/l tres- fouvant /«////- Etptit. de 
jerent , que les particmiers raijonnent bten ou ip. e»p. 
mal’) il fuffe qu' ih raifonnewt. Anzi un fimi-*®' 
le (ludio ellèndo capace d’indebolire gl’ ani- 
mi de’ Cittadini , di renderli o molli, o vani, 
può dar adito a qualunque fpirito orgogliofo 
c inquieto di turbare , fe non di rovelciare la 
loro libertà. Nel defpotilmo vediamo regna- 

e z , re 
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re r Aftrologia giudiciaria, e la fuperfìcialit'a 
dello ftudio divenire anco fuperftiziofa , ed 
efler delitto qualunque Torta di ragionare. 
Crefce dunque la libertà in ragione della vera 
letteratura , della vera cultura , e il defpoti- 
frao delle fcienze fuperficiali, fantaftiche , e va- 
ne ; Noi abbiamo veduto cader le Repubbliche 
non nel colmodella perfezione delle Scienze» 
ma quando quelle fi trasformarono corrotte 
in un fa pere pedantefeo, et effeminato. Non 
era cattivo partito quello d* Augufto per fo- 
ftenerfi di fecondar tanto ogni talento fu- 
perficiale. Se fi tratta della vana letteratura 
rrsii. ha ragione Montaigne , che quella tanto nuo- 
cW.i 4 .ca allo Stato. L^efempio dell* Impero Otto- 
manno, che credè falfamente il più polente 
di tutti» li fece troppo* eftendere quello prin-^ 
cipio. Uno Stato defpotico è Tempre un de- 
bole Stato. Roma nelle Tue prime conquilèe 
non era ignorante. 1 Tuoi primi illituti di- 
mollrano come TapelTe ragionare . Ove fi col- 
tiva l’umana ragione, ivi regna il vero Tape- 
re . Ancor in quello dallo Spartano al Mao- 
mettano è la dillanza infinita . Del rello i 
principi , che formano lo fpirito. generale 
delle Nazioni Tono sì delicati, e infieme com- 
polli , che alterata qualche piccola Torgente 
tutto fi cangia. L* opinioni comuni di quelli» 

che 
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che fon creduti fapienti divcngon col tempo 
i più generali principi d’ogni volgare. Le 
malsime , che regolano 1’ interna condotta 
dell’uomo, che dirigono il fuo penfare non 
poifono non influire nelle fue maniere, nella 
lua edema condotta , e queda ne’ Tuoi coda-* 
mi , nel domedico governo , e tutto nel Po- 
litico. La mifura della politica libertà, le 
Leggi iderte fon Tempre proporzionali al cò- 
dume, al carattere de’ Popoli . L’azioni, le 
Leggi Inglefì rifentono il gudo del loró du- 
dio. Si efamini il regolamento d’ogni Na- 
zione , e ne troveremo le forgenti ne’ loro 
dudj, e nel diverfo modo di coltivarli. Se 
un gudo drano , e ridicolo , e un modo di 
penfare dra volto s’introduce, e fi foffre nella 
Letteratura , fe fi dilata nella Morale , fe 
s* inoltra nel domedico , ed ederno regola- 
mento, e incomincia a dominare il carattere 
comune, ognun vede quanto facilmente può 
cangiarli la codituzione d’uno Stato , o di- 
fcioglierfi. Si rifletta, che fon migliori , e 
più utili le Leggi quando trovano preparato 
io fpirito, e il gudo de’ Popoli, che è Tem- 
pre nocivo forzare colle Leggi il carattere 
d’ una Nazione , che nuoce Tempre in una 
Società , o è di fommo pericolo cangiare le 
maniere , e le Leggi , o efler codretto a far- 

e 3 lo, 
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lo , che fi deve proc?urare di confervare nei 
Cittadini quel carattere , che è relativo alle 
Le^gi loro , a cui il tempo ha confermata 
utilità , e che dopo varj tentativi refperienza 
ha fatte conofcere uniche per loro, e poi Ci 
decida fc deva pcTmetterfi in uno Stato , che 
non s’introduca uno fpirito di fuperficiali- 
tà) d'inezia, un gu^o firavolto, o contrario, 
un genere vano di penlàre, che la più .infi-* 
ma letteratura fia tenuta nc’giufti limiti fuoi, 
irè fi allontani dal fuo giufio regolamento. 

$. ^7. ■ Così dunque, fe ad evidenza noi 
àbbiamo provato quanto gii fiudj infiuifcano 
nella Repubblica , vede ogn’ uno come ne- 
celTaria fia ancor per la Repubblica e per la 
Religione la Satira Letteraria. 

§. ^8. Che fe tanto è necelTaria la Sa- 
tira per qualunque rapporto efifa fi prenda , 
titiliflìma pure fi mollrerà per quelli che la 
Compongano , poiché è necelTario ftabiiire 
che le Satire elTer devon dotate di quelle pre- 
rogative che fi tichiedono per correggere al- 
trui : la Principal di quefie è d’ aver prima 
corretto fe ftefso: Urts frxdic attorie fruffur 
tdlligiti diceS. Greg. , ^ui femina hoiia ofera- 
tionis framittity narri loquendi autoritas ^er ditur 
quando nrox ofere non adjunratur . E’ noto l’au- 
reo detto di S. Vincenzio Ferrerio ; Si fn». 
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fj^endefuKi niel condemuahìtur Latro bonus Judex 
et compatiatur dicendo : Et ego mifer qui ex 
rapina i 'vel ufura^ •vel furto fecreto y fvcl ex 
retenfione • f alarti fer'vorum , wel dectmarum , 

*vel emendo y njel •vendendo tanta furatus fum 
fortajjts merui mortem magis . Oh Domine ! 
magnus Latro eondemnat minorem > e vera* 
mente , 

' tJec Jic infleBere fenfus Honor^'^ 

Humanos ediBa •valenty quam •vita regentis, 

* * » 

da tutto quefto ben fi conofce , che per feri* 
ver le Satire è necefsario non eficr degno di 
Satira (i). 

§. i<p. Il difprezzo per la Satira appun* 
to deriva dal non ofservarfi quello precetto j 
ficchè generalmente la ridicola opinione è 
invaila) che le Satire non fi fcrivonO) che 
per pafsione per odio , per invidia. Chi 
avrebbe potuta foffrire una correzione da 
Pietro Aretino ) da Niccolò Franco > e da 
tant* altri di fimil carattere? -£ da quefto pa* 

e 4 ri* 

(i) Noti fu quefto propofito fono i luoghi di 
S. Lue. c. li. Ecclef. II. jo. S. Paof. ad Rom. i. n, 
ond’ efclamò S. Girolamo : Primum facitt , fojtea fra- 
éicate . E S. Agoftino in Pfalm. y. aliot repre- 

hendie , qui non bjbet quod in fe alitn reprebendat * 
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limente ne deiivano quei tragici avvenimen- 
ti, che per cagione della Satira a molti fono 
occorfi; noi ci poliamo fpecchiare in Dafìta 
Grammatico, in Anacreonte Cipriano, in Ar- 
chiloco, poi iniLabieno, in Ofco, in Teone, 
in Ipponacto, e in mill’altri^ che per la lo- 
ro ridicola , inopportuna , c imprudente petu- 
lanza fecero un trillo fine . Nò , io così non 
preferivo l’ordine di fcriver Satire. Il vizio, 
l’emenda , la pubblicazione de’Viziolì effec 
deve l’unico fine dell’onefio Satirico. Nac- 
que la Satira , e fervi un tempo per il folo 
fine di deridere -il Vizio (i), e per corregger- 
^ lo, e quello è quel folo punto di villa in cui 
noi conlìderiamo , ed approviamo la Satira. 
£ da quello ognuno può conofeere quanto 
da noi lìa abborrito lo Urano piacere di ri- 
prender con le Satire i Sovrani , e d’ intru- 
derli così in ciò, che realmente al privato 
Cittadino non appartiene. Egli è vero, che 
la penna del Buchanano potè fconvolgere gii 
ordini di Scozia, e tormentare quell'infelice 
£.egina . £* vero , che Antonio Perez tremar 

fece 

Vid. fu quello il Cafaubooo 1. c. o pure la 
Verfioae fartaoc da Ant. M. Salvia! . Vid. Bayle Dif- 
fert. fur les libelies infamai, u.vii. Mr. Dacier nel 
. difeorfo fopra la Satira , che è nel Tomo a. dell* 
Accad. delie belle Lettere di Francia. Vid. Mr Duclos 
parimente nelle dette Memorie Tom*xvn.« pag. xoj» 
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fece un Filippo H , che il Ouicdardino agitò 
con le Tue Ilèorie tutta T Italia: la Spagna fi 
rifcofTe per la fierezza del Boccalino (i). Ma 
che ? niun profitto fecero coftoro con i fuoi 
fcritti • . PufendorfF non' da altri che dalla 
Cletnenza della Cafa d’ Aufiria potea fpera^ 
re il perdono da che compofe quel fuo in- 
fame Mozambanq: E noi abbiam veduto ai 
giorni noihi efule il* Sig. (di Voltaire andar 
vagando fol per aver. compofie alcun ifiorie; 
ed io pur mi ricordo , quando fui a Parigi , ef- 
fere fiato cacciato dalla Reale Accademia 1’ 
Abb. de Saint Pierre, (recitandovi i difcorfi 
per la dilui efclufione il Vefcovo di Frejus 
poi Cardinale de Fleuri , e il Cardinale de 
Polignac) per aver poco decentemente par> 
lato della gloriofa memoria del fempre gran- 
de Luigi XIV. Son facce le Perfone dei Rè, 
Iddio -gli regge, £fsi rapprefentano Dio: £ 
perciò gl* infami libelli de’ Bruti, de’ Bucherii, 
de’ Bardai, degl’ Altufii , e di tane* altri Mo- 

• t' ' . 

(i) Quefto feguì a motivo dei Ragguagli di Par» 
nafso, e non della Pietra Politica, che vivendo il Boc» 
calini non fu Rampata: e con quett'olTervazione (di 
cui fiamo debitori all' onorato ,Sig. Apoftolo Zeno od* 
le Note al fontaniai Tom. a. pag. IJ5. } fi viene ia 
chiaro dell' iofursiftenza della comun voce, che Traj« 
Boccaliiii fofle facefaettato per ordine del MinìRro di 
Spagna . 
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narcomachi furi’ofi , meritano fecondo T opi- 
nion mia, le fiamme % lo' nulla qui aggiunger 
voglio' del fiftema del Mariana e de’ fuoi fé- 
guaci , e folo mi maraviglio come poflTano'opii 
nioni sì barbare fentirfi foftenere nel mondo 
Criftiano. Condanno apertamente t^ueftì li- I 
belli, e nè pure degnare io gli voglio del 
nome di' Sàtira, che per altro in tali dtco- 
ftanze fono affatto vuoti' di fenfo: Da»s U 
Monarchie ' ^Helque, trait *va cantre ' té ' Mo- 
narqtts\ dice un ammirabile Autore, il 'eft fi 
hauti tqae le trait n' arride fioint jufifu a lai. 
Condanno» per Tifteffa ragior^e quelle per- 
verfc" invettive del fecolo XVI. e non poffò i 
riguardar fenz* orrore* alcuni ferirti del Filel- 
fo, del Merula , del Poggio,’ del Gaza , del 
Valla. E io fo bene quanto' inutili ,-e^ perni- 
ciofi fiano fiati tanti altri *libelli che aborri- 
feo e detefto . Cofa ricavò dalla fua maldi- 
cenza lo Scioppo, fe non d’efTer'vilipefojC 
•fchernitO'’ e fe ai tempi a' noi vicini feender 
vogliamo, fi offervi come Criftiano Tomma- 
fio (i) come il Bayle e molt’ altri contro fe 
tirarono Podio comune per la loro sfrenata 

;v . . - , im- 

(i) 'Ved. Jur« 'Imper. pag. 48. Si ved. 

le Cauf. Juridic. Mix. P. t.’p. 130. Heumann. Adi. Plii- 
lofoph. Vcl. I. pag. 4 j 8. Stoll. Htft. Literar* Pi II. Cap.i. 
§.10. pag. 4 « 7 . 
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imprudenza in riprendere. Con quefti efem- 
pi nuli* altro io ho dimoftrato fé non di ab- 
borfire l' ingfufta.- Satira che tanto danno 
porta al publico bene (i). 

S. ,40. Ma non meglio può moftrare 
r utilità e neceflìià della Satira che dando un 
occhiata al Tuo contrapoito, cioè all’adula- 
zione. Hoc omnium e fi caufa malorumi el'cla- 
mò S.Gio: Grifoftomo ; hoc efi quod rnirtutem poa" 
maxime e*vertit , quod retardat , ac reprimic 
fiudium mttUorum tbd ca , qua fiunt bonefia . Co- 
loro certamente che. 

Afiutam rapido fer<vauf fub pecore *vulpem . 

più danno apportano di un occulto detratto- 
re, onde S. Bernardo ebbe a dire: Vcjftma In Cant* 
Vulpes occultus detra^or , fed non minus adu- 
lator blandut . Che può fare un detrattore 
maligno fe non toglier la fama, , e l’ onore } 

Ma 

(i) Sicché ognua vede quanto mio Padre fìat! 
contenuto ne' giufti limiti dell' oneilo : e qualunque.» 
cofa fia data fcritta contro le Satire o da'Legifti, 0 
da' Moralifii , come pure dal Buleogcro Opufe. T. a. 
o da Pietro de Marca nel fuo Opufcolo Adverfus Sa- 
ty ras , o da C.o: Crilìiano Kochio de Satyra e Re Li» 
tcraria eliminanda ( Vid. Mifcell. LipTienf. ) Tom. 1. 
pag.jSi, obfervat. 43. niente ferifee l'opinione di mio 
Padre , che bene incefa è fìcura , « rirpcttabilc . 
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Ma non può per alrro mutare il cuore , co- 
me per ordinario opera T adulazione. E do- 
ve più fi trovano quei cuori inefpugnabili, , 
che non s* arrendono ad una falfa lode? 
L’amor proprio pur troppo dipinge noi a 
noi fteffì in una forma non vera , fenza che 
che vi fi aggiunga T adulazione , che al pre- 
cipizio ci ftrafcini . Ognuno aggiugne nuovi 
ornamenti, e nuovi titoli a quell* idea, che 
ha di fe fteflb; ognuno è Idolatra o d* un i 
falfo onore, o d’un vile interefie, o del pia- 
cere ; nè uomo fi trova fenza pafiìon domi- 
nante ; e il conofcere il debole delle perfone 
è facil cofa; perciò è facile con l’adulazione 
rovinare qualunque ben comporta mente , c 
però qui ^vera dicentem forbiti . La va- 

, nità , che è un male di cui niuno cerca la 
guarigione , fe dall* adulazione è fomentata', 
fi rende infoffribile . Le ricchezze fon quelle, 
che danno moto all’adulazione , perciò i no- 
bili fogliono moftrarfi tanto ridicoli agli oc- 
chi dei galantuomini. Quella gente famelica 
che intorno gli gira, non altro cerca, che di 
fecondarli nella loro debolezza . In una pa- 
.rola , a me pare che l’adulazione fia il vizio 
il, più diabolico del mondo, come quello, 
che fi regge fulla menzogna , e fopra uno 
sforzo che fà la natura di non moftraifi qual’ 

uno 
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uno fi trova, come quello che rende gli uo- 
mini peggiori, fomenta il vizio, ftrapazza la 
virtù, riempie il mondo d’ incertezza , e d’in- 
ganni , rovina la Religione, e ogn’idea dell* 
©nello . Voi crederete , che alcuno vi efalti 
per gran Letterato, quando non farli, che la 
fame , che lo farà parlar così , o pùre un abi- 
to viziofo di mai dire la verità per piacere 
altrui. Ancor io lo confeflb, che più facil- 
mente l’uomo fi fenta portato all’adulazione 
e alla compiacenza , che alla Satira, e alla 
riprenfione; ma pure conviene feguir l’Evan- 
gelio , e i dettami della retta ragione : E* ve- 
ro , che per l’altrui malizia la Satira è pcri- 
colofa , ma fe elTa alcun tormento ci dà» 
•dobbiamo gloriarcene, poiché allora noi fia- 
mo martiri della carità . Eh che fi deve vivere 
come fe fi avelTe lo fpirito in Cielo, e il cor- 
po nel fepolcro . Si adempia il dovere di 
crifiiano , di cittadino onorato , e poi fegua 
ciò che vuole, noi fappiamo, che Iddio pre- 
mia la virtù. No i cara t ilotea , efclamò il 
Santiflimo Vefeovo Francefeo di Sales , non jotroa. 
bifogna , fenfando di fuggire il Vihto della 
maldicenza ì favorire , adulare , o fomentare 
gli altri ^ ma bifogna liberamente e francamene 
, te dir male ^ e biajtmare le cofe biajìme'voli ^ 
il che facendo i noi glorifichiamo Dio. Sicché fe 

la 
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la Satira è tanto utile , e necdTaria efclamia- 
jno pure con Boileau Sat. ii 

La Satire en le^on , en noumeautez fertile 

Sfait feule ajfatfonuer le flaifanty ér /* utile 

Et d' un 'vers qu elle èpare aux rayons da 
bon feni 

De t rompe let Efprite des erreurt de leur 
tempi : . • 

Elle feule bravane l' or gueil , V infufticey 

Va jufquesfoui le dai t fair e pafiir le vice; 

Et fouventyfan rien craindre ^ à l' aide d* un 
bon mot • 

Va vanger la Rai fon des attentati d' unSot, 

§.41. Tutto ciò , che fin’ ora noi ab- 
biamo di{corfo> i n le niibil mente ci porta ad 
un dovuto elogio delle Satire di Benedetto 
Menzini . La venerazione mi sforza > la gra- 
titudine m’induce a quell’atto d’olfequio. 
1 pregj di quelle Satire , appena , cred’ 10, 
noverar fi polTono , pure m’ ingegnerò di 
porne akuno ili veduta . 

§. 42. Elfo era per la Satira mirabil- 
mente dilpofto: Il fuo temperamento ve lo 
portava , la comune follìa di fprezzare i vari 
Letterati accrefeeva il di lui fuoco , la mife- 
ria m cui fpelTo fi trovò l’ accendeva fempre 

più . 



D.igitizecl by Goo^’ 



J 



Ixxfx 

più. La di lui vafta letteratura, e <juel Tuo 
bel genio per la Filofofia morale , unito ai 
delicatiflìmo gufto di Poetare , lo refero 
perfettamente capace di comporre buone Sa- 
tire, c d* edere immortale (i) . 

§• 43 - 

(i) Egli fcriflc 4]uefte fue Satire dopo il difpufto 
che ebbe di non aver ottenuto una Cattedra nell’ Uni- 
verlìtà di Fifa : perciò circa 1 ’ anno i6So. fcrilTe qiie- 
fta fua opera , come oflervano i Ciorualiili di Vene- 
zia Tom. VII. pag. jpo. Onde fi vede che prende sba- 
glio Ciuf. Paoliicci da Spello nella ^'ta del Menzini > 
clic è nel Tom. I. fra le Vite deg^ Arcadi . Q^efie 
girarono molto tempo m(T. , e fi ha una lettera miT. 
del medefìmo Menzini , che in una bella raccolta efi- 
fie prelTo il Sig. Can. fiircioni , che quelle gli erano 
chiede , e portate via a gara ; e ivi pure il Menzini 
fi efprime , che peofava di lafciarle a qu.ilche nobile « 
e famofa Librerìa in memoria di fe . Eiì'o poi donò 
qiietlo fuo originale di molte correzioni , e nuituzicni 
arricchito a Paolo Falconieri , come nota il biauchiui 
nel Trattato della Satira p> X3> Quanto quefic benché 
mlT. fodero celebrate appena fi può ridire . Le loda- 
rono il Magalotti, il Bellini, il Redi, il Muratori, il 
Crefeimbeni , e i dottifiimi di quel tempo folamente 
Giornaiilli di Venezia , che nel Tqm. VII. pag. 3^0. 
Ramparono parte della Satira iV. , come pure Giulep- 
pe Bianchini diede alla luce un Saggio della Satira.» 
VII. a pag. 14. In feguito poi ne furono fatte tre edi- 
dizioiii , la prima nel 1718. io ottavo con la data di 
Amlterdam, la feconda, eh* è la più corretta, fu fatta 
in Firenze, con l' allìllepza , e cou la Prefazione di un 
dotto Prelato . Quella Prefazione é si deliziofa , che 
piacque ancora al Sig. Propollo Cori , oud’ pilo 1 ’ in- 



Digitized by Google 




$. 4?* Lo ftile per verità è mirabile* 
Per turco io trovo la delicatezza della nodra 
lingua, e lo fpirico e la fierezza di Dante 
raggentilita in guffa a(Tai delicata . Chi fegui- 
ta le gloriofe veftigie di quel divino Poeta 
ha un gran capitale per riufcire un nobil Sa- 
tirico: £ il Menzini che tanto aveva iludiato 
come fogliono i più dotti Italiani, fu la di- 
vina Commedia , col forte , e maravigliofo fuo 
ingegno feppe feri vere in guifa da ftordire il 
Mondo . Noi vi vediamo un efpreflìone gagliar- 
da e miracolpfa delle fceltilTime voci . Son 
e(Te adattate fempre al foggecto o per il Tuo- 
no grande , e maeftofo del verfo , o per 1* 

ufo 

feri nella fua , che eflò fece avanti le Satire del Sol- 
dani . La terza in Venezia in ottavo con r aggiunta.» 
delle Satire del Martelli ,* tutte però fenza note . Il 
Cav» Marmi nelle fue Memorie m(T. , cfìltenti nella.» 
Magliabechiana > alTerifce , che il Menzini componete 
■ Satire, ma ciò non par che fi avveri, poiché al- 
tre due, che vanno mfl. , ben fi conofee dallo itile, 
non elTere ufeite da quella felice penna , che le altre 
aveva dettate . Vi furono ancora di quelli che vi fece- 
ro Jc Note , fpecialmente per l' intelligenza de* nomi 
( cofa ebe poco interefia ) . Alcune me ne mofirò la 
buona memoria del Sig. Antonio Maria Salvini , che 
per verità erano di qualche pregio ; altre me ne fece 
vedere il Can. Bifeioni, che non riguardavano, che la 
fempiice intelligenza delle parole . La foverchia pro- 
lifTtk delle Note difgulla piuttofio , che allcttare alla 
lettura del Tello. 
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ufo di alcuni termini popolari atti ad efpri- 
mere Io fcherno,e il dil'prezzo. La rima ren- 
de più armoniofo il componimento , il ter- 
zetto fa che i penfìeri 'fieno per dir così vi- 
brati, e vadano con più veemenza a ferire il 
vizio: il verfo fciolto non è tanto a propofito 
non vedete come in quelle Satire il Menzini 
(che dirfoleva che Satire comporre non vole- 
va fenza Tififone in profpetto) vi fi vede di- 
pinto, ora torvo, ora rifenrko, ora fulmi- 
nante c furiofo ? (^ave nel tempo fteifo, a- 
cuto,e franco. Qfiei traslati opportuni , quelle 
reticenze , quel punger fieramente terribile, 
quelle parole aiiattate sì acerbe ed oftiche, lo 
rendono al maggior fegno dilettevole a chi 
piace la verità . Si olTervi di grazia la Satira 
VII. conrro il Sen. F.... G. ... come afpra- 
mente mordere batte l’idea curiofa della no- 
biltà Chimerica: Più volte io l’ho parago- 
nata o con la Satira di Giovenale , o con 
quella di Boileau c Tempre a me è fembrati 
di pefo maggiore. 

§. 44- Piacemi molto ancor nel Men- 
zini quella modella femplicità con cui egli s’ 
efprimc fenza quell’ immondo parlar lal'civo 
pur troppo proprio de’ nollri Satirici. Noi 
vediamo nel Sanfovino, nel Rofa cert’efpref- 
fioni che non fi foffrono , e alTolutamente non 

f con- 



Digitized by Google 



t 



Ixxxii 

convengono ad un Criftiano , o ad un bene 
educato Cittadino. 

§. 43. L'acutezza nel motteggio non è 
degli ultimi pregj di quefte Satire. Elfo col 
grave della correzione talmente ve la frappo- 
ne, che da quella appunto elTa riprende un 
nuovo rifalto . Gridò elfo al Magliabechi 

Tifo di Farifeo fpiritafo , 

Terchè de' Libri i Fronte fpizj ha letto 
Si crede ejf ?r fra* Dotti annoverato . . 

Chiamò col nome di Striglia \\ Can. Balfet- • 
ti (1), e il Dott. Silvio Caterini fu falutato j 
con quel dcliziofo verfo j 

Che col Cui guadagnò un Cancellierato . 

OITervate l'argutezza del principio della Sat.IV. 

Ebbe Firenze un tal che per miracolo 
Fret’era injieme ^ e delle Mufe amico. 

Si noti quanto piace a tutti , ciò che eflb di- 
ce n-lla Satira VI.: e molto pure diletta la 

di 

(r) E veramente ancora Gio: Canale nelle fuo 
Poeiie io ihiama così , poiché il di lui Padre lì fervi 
Oi tale iiliumcijto . 
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di Im' franchezza qua nd* eiTo volendo defci;?- 
vere il Cavaliere di Malta Ferdinando Buo- 
naccorfi , lo chiama Cavaliere che aiTalteria 
un migliaccio. 

§. 4j 5. Quello motteggio per altro, queft' 
afprezza giullamente egU usò , perchè per- 
colfe folo chi fel meritava, ond'eifo dure. 

Maldicenza non è lo. fcuoprir quello 

Che nel danno comitn tanto .ridónda.i 

E per verità elTo fe la prefe contro, coloro che 
più meritavano l’odio pubblico. Si leggonj 
per tutto molti fatti che ben rabftrano giu- 
iiilTimo elTere lUto lo Idegnodcl Menzini con- 
tro il Dottor Moniglia ProfelTore Pifano. L* 
infame libello contro il Magliabechi, e il Ci- 
nelli (i). Il vergognolo dilcacciamento di Fe- 

f 2 de- 

(r) Il Magllabcclii,- il Marmi, e il Brefeiapi han- 
< no lafciato feria.*, che tal libello folTe tiillcfo dal Pa- 
dre O. Niccolò Prancefeo Bartoliiii da Bar^a , il quale 
aveva uiio itile traiico, e bello, limile a quel di Pe- 
tronio , avendogli fomminidrata il Moniglia la mate- 
ria, die fcopsrto , il Moniglia lo iafeiò fenza difen- 
derlo . ^ueflo doito Rtligiof») tu prima Prete Sater- 
dote in s. Maria Corte Landint di Luccn , poi nello.» 
fua avanzata età l’anno a ti. di Luglio pro- 

fefiò in Firenze nel Convento dei Gillercienfi , vetrn- 
do,il loro abito; indi morì fuori di Milano ik" Cura 
di Palavecbia Parroco nella medcfima. l’anno i^^4« il 
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derigo Nomi , e del Dottore Orfacchi Cele- 
bri ProfeiTori di Fifa , l’ingiufta carcerazione 
del Dott. Francefco Bertini, e tani* altre or- 
ride Iteioni di quello Cureulione , la di lui 
vita, la di lui morte ben giuftificano il Men- 
zini d&lla taccia di maldicente. La peffima 
vita e morte del Dottore Uliva (i) Lettore 
in Fifa mollra bene, che meritamente s* in- 
veiva il Poeta contro quel Gargilio. E colo- 
ro, che l'anno i fatti dei Padre Tozzi (2), e 

del 

, foptaddetto Libello fu (lampato alla macchia nel i6t4, 
ed è rarilTimo , una copia del quale è pofTcduto dal 
£ig. Cav. 1 runcefeo Settimaoi Fairizio Fiorentino , eru- 
diciOimu Jiloriografo delle cole di fuu Patria . 

Del Dott. Antonio Uliva di Reggio di Cala- 
bria, l'irive il Cav. Marmi molte cola di lui memo- 
rabili, traile quali, che fu uomo di mala vita, arro- 
gante, impodorc , e di punta fede i godeva la prote- 
zione del Cardinale Leopoldo de’ Medici per cagione.» 
dell’ lìfperienzc dell' Accademia del Cimento ; cbbcj 
molti nemici, eifendoli fiata ìnfuliata due volte la vi- 
ta : f.nalnicnte mutate le cofe della Corte , e prefo 
un forte impegno con perfona alta , per fofpetto di 
elTere uccifo rinunziò la Cattedra , e andato a Roma 
paffò a divcriì impieghi , dove per la fua cattiva vi- 
ta fu pollo nel S. OIH2Ì0, e al fecondo efame ac^oda- 
tofi ad un fìncflrone, acciecato dal Diavolo , da quel- 
lo precipitofamentc fi gettò, e dopo tre ore morì. 

Il P. Fra Lorenzo Tozzi Carmelitano fu bra- 
vo M*ttematico motto (limato dal Borclli, e dall'Uli- 
va 9 alsiiiè ancor’ egli all’ Efpcrienze del Cimento, per 
mezzo del Cardinale Leopoldo ottenne da Roma per-. 
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del Padre Pennoni (i)» ben afferifcono, che 
il Menzini gli fece un buon carattere in quel- 
lo Scheggino della Satira X. 

§. 47- E giuftamente e (To nomina^ le 
' perfone individuandole nelle fue Satir^^oi- 
chè quello è un precifo dovere del buft Sa- 
tirico . Il Magliabechi , che con impie^re la 
fua prodigiofa memoria in imparar Fronte- 
V fpizj fi fcroccava il credito di gran Lettera- 
to, ofiervate come fu dal noftro Poeta mal 
concio nella Sat.VIII. OlTervate come ivi in 
quel Saltimbratta è lacerato Luca degli Al- 
bizi. Mi perdoni per altro la memoria onq- 
rata di quello grand' uomo , che a faccia 
feoperta non battè coloro, che sì lo merita- 

f j vano. 

tniflìone d’ ufeire della fua Religione, facendoli Prete 
Secolare , e riaftunfe il nome di Gio: Vincenzo , che 
aveva al Secolo. Nel tósi, ebbe in Pila Lettura di 
Logica , poi nel 1663. di Filofofìa llraordinaria . Fu 
Canonico nella Prepofitura d’ Empoli fua Patria; ebbe 
molti difTapori con i Profeflbri dell’ Uiiiverfitk , ed in 
fpecie col Dott. Moniglia, dal quale invitato a Pran- 
zo prefe veleno, o cibo, ebe lo fece ammalare ; per 
il che divenne pazzo furiofo, e fra non molto, cioè 
nel ié.77. miferamente fc ne morì in detta fua Patria 
in età di anni 41., come nota il Canonico Fabbrizio 
Cecini , Segretario allora del Cardinale Leopoldo . 

(i) Il Padre Pennoni per efsere (lato creduto ca- 
jjonizzatore delle Collette , e di altre efòrbitanti im- 
poRe , patì in Firenze il pericolo di e(Ter lapidato dal 
Popolo; cosi il Gigli fcrive nel fuo Gazzettino. 
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vano. Queir occultazione produlTevar; equi- 
voci ) e vi -furono alcuni y che ardirono in- 
terpetrare i nomi finti, (fatica che niun’ uti- 
le apporta) e caddero in molti errori . Se in 
' nulla è colpevole il Menzini , lo è per quella 
occultazione di nomi. 

3 . 40. Ma che grande , che ammiratil 
carità non aveva per tutti quell’anima bella 
del mio caro Maeftro ! E(To convertì pure 
nella Tua gioventù ftelTa una pubblica don- 
na , fu fempre l’cfemplare di virtù ai fuoi 
compagni , e confervò poi ancor nelle fuc 
Satire quell’ingenuità, e quel candore, quel- 
lo fpirito di dolcezza criftiana , che agli em- 
pi , e a i malvagi fembrar può fpirito di ven- 
detta, e di paffione. Qual cofa più compaf- 
fionevole vi è degli abufì, che per T umana 
fragilità nel Clero introduconfi ? Non ha 
ragione il Menzini d* efclamare 

« 

E nel tanJuto incamiciato Clero 

Ben pHoi meder chi con berretta a /picchi 
Già Jtede all* altrui defcoyc /quarta il x>ero, 

r ateifmo , il difpurezzo per la Religione non 
fono forfè argomenti da comporre delle Sa-- 
tire ? E fi chiamerà uomo trifto , uomo ma- 
ligno , e vendicativo , chi contro i Vizj de- 

r firuu 
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ftruttori della Religione, e della Società s’ar- 
merà furiofo, e impugnerà il Flagello? 

§. 49, E non tanto il Menzini inveì 
contro il Vizio, ma ancora con le ragioni 
dimoftiò ad evidenza il Aio intenta, onde in 
quelle Aie Satire con la luminofa efpoAzione 
della Virtù, e coll’orrore del Vizio, maravi- 
gliofamente promuove la vera Morale: Elfo 
ben vedde,che la A>la Satira colliruiva la Fi- 
lolofia pratica. La verità fentita nei corfi di 
Morale così auftera e nuda rigetta piuttollo , 
che allettare : Ma propofta in una Satira A 
confiderà a fondo, e in ogni Aio rapporto, 
poiché efie nel tempo ftelfo , che iltruifcono, 
dilettano infieme con la piacevolezza , e con 
lo fcherzo (1). Ond’è, che più fi promuove 
la vera Morale con la Satira, che non l’han- 
no promofTa con la loro dottrina, e i Socra-., 
ti , i Fiatoni, gli Arirtoteli,e infiniti altri con 
i loro libri . Convien dare quello vanto al 
Menzini; ma ninno fi trova, che coni’ elAo, 
abbia sì profondamente ragionato; cgi’inlen- 
fibilmente fcioglie 1* obiezioni, e fa tutto ciò, 
che necelTario è realmente per provare il luo 
intento : Si oflTervi fu quello propofito la Sa- 
tira X. 

« f 4 §.50. 

• \ 

(i) Ved. Gio. Giorgio Kunt fi kto oel fiioOpuicoIn 
inferito al ntim,4i. del Toni. VJ. de Mifcell. Liplìenf. 
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§. ,50. Ciò che poi molta fpecie mi fa, 
egr è il vedere come graziofamente fi burla 
delle cofe inutili e dei grandi fiudj di tanti 
capi fuperficiali. Coloro che fi credonogran- 
di Antiquari , quando appena hanno idea di ^ 
lettere, vi Tono ai'pramente dcrifi . E vera- j 
mence noi vediamo T Antiquaria , che sì ne- 
celTaria ed utile fi ritrova, come nyi fira- 
pazzata, e ridotta per fino ad elTer creduta 
icienza inutile, e dannofa. Antiquari fi repu- 
tano coloro che ammalTano Medaglie, Idoli, 
Ilcrizioni, Gemme , Carte; quand’eflì appe- 
na fanno cofa fia quefia Scienza,* il di loro 
Capo diviene come il Caos , non d’altro fi 
pafcono che della villa, e del tatto delle lo- 
ro belle Anticaglie. Che gran cecità i ed è 

ridurre un Anima ad uno fiato più I 

, e più indegno di lei , che il vietarle 
ogn* altro buon penfiero per occuparla Iblo 
nell’ accomodare i moti del nofiro Corpo al- 
la contemplazione d’ una fcarpa , d’ una fib- 
bia, d’una lucerna, d’un afta! Quanto me- • 
no l’Uomo opera da Uomo è Tempre più con- 
tento . L’ azioni ove ha gran parte la ragione lo 
ftraccano, e T incomodano, e la fua inclinazio- 
ne è di ridurli quanto più può alla condizio- 
ne delle Befiie , Perciò è molto facile 1’ occu« 
parli in quelli fiudj, che la nofira ignoran- 
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xa ei fa diventare inutili, quando in fe ftefsi 
fono necenfarj . Perciò noi fofpiriamo i tem- 
pi de’ Vaillant , de’ Patini , dc’Mezzabarba , 
de’ Buonarroti, de’Maffei, e di tant’altri che 
lontani dal folo faticare di fchiena furono sì 
utili per le loto fpeculazioni all’ Iftoria , at 
Commercio, alla Vita civile. Si occupano que- 
fìi miferi in cofe di nTun rilievo, quando 
noi abbiamo tante Antichità Criftiane, nell’ 
Opere del Boldetti , dell’ Aringo , del Bottari, 
che hanno sì gran ncceflìtà d’elfere fpregiate . 
Vediamo pure il gran Buonarroti quanto ne' 
foli vetri feppe trovare . S' applicheranno mol- 
ti a cavare da gran MS. cofe che niente inte- 
reiTanojC giaceranno fepolte tant’ opere gran- 
di delle quali, come cofe di Scienza, gl* An- 
tiquari non ne conoftono il pregio. Che cofa 
può capire un Antiquariod’ un buon difcorfo 
o politico ,o morale , ometafifico.^ Delizie degl’ 
Eruditi elfer dovrebbero tane’ opere de* Greci 
de’ mezzi tempi, ma la lingua Greca fì fa tan- 
to che ferva per dipingere un palTo che (t 
vuol citare. Tante carte che'^h perdono do- 
vrebbero eflerpofte alla luce per util del Pub- 
blico, formando un Iftoria Ecclefiaftica , o Ci- 
vile del Paefe. Il Menzini fe la prende eoa , 
quel Genealogifta Fraticello ,c fe la prende a 
ragione, poiché l' Iftoria Genealogica del Ga« 

mur- 
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murrini è piena di falfità . Così egli deride ^ 
giuftamente le cofe inutili » c mofira come 
(i deve operare (i) . 

§. 51. Sicché per ogni parte queftono- 
bil parto delMenzini è perfetto. Grande imi- 
tatore del ridere Oraziano preferì per altro 
alla continua flemma lo fpirito, e l’ardore di 
Giovenale e fprezzando francamente la timi- 
dità di Perfio , con ogni libertà imitò i Sa- 
tirici più difperati. In qualche cofa egl’ imi- 
tò i Satirici giocoli, ma da fe ftcflò nuova i- 
dea formò della Satira : Ond’ è che io lo ri- 
miro come unico, e incomparabile: Dante 
fece in altra idea le fue Satire , il Beato Ja- 

co- 

(i) Il Cav, Marmi nelle fuc Schede nota del Ga- i 
murrini ,, L’ Ktoria Genealogica delle Famiglie Tofta- 
,, ne , & Umbre del P. Eugenio Gamurrfni Aretino , 

,, Monaco Caflìnenfe , farebbe per le notizie , privilc- 
»> gì , cc. et altro di curiofo per entro cfsa iuferito- 
„ vi , fatica buona , c opera (limabilillima , fe fulTe 
„ (lato egli più del mefliere d* Antiquario non tanto 
^ credulo , o .troppo indulgente a credere , o defe^ 
f, rirll agli altrui rapporti . Noi fappiamo che ciò, che 
,, ha (lampato di diverfe Famiglie , che vengono da, 

„ ramo infetto, con prefente che gli faceffero , gli an- 
,, nettava , e faceva con facilità derivare da fauguc-* 

,, illuttre • Non dico, che in ogni Famiglia abbia fat« c 
,, to così, ma fpertb vien convinto per altri Priorifti 
„ di tallltà • Egli foleva farli pagare ogni foglio a ra- 
gione di una dobla da quelle Cafate per cui fcri- 
„ veva la loro defeendenza . 
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copoTve fece Salire informi : quelle di Ago- 
ftino Gazza meriterebbero lode fe fodero di 
lingua purgata , e più facili. L’ Alamanni è lo- 
dabile per la nobiltà de'penfieri, ma T ofcu» ' 
rilà, e la foftenutezza lo rendono molto ina- 
meno. Le Satire del Nelli , del Vincioli, del 
Cefarini, del , Vinciguerra , del Paterno, del 
Benrivoglio fono molto paflabili . Ma quelle 
del Saniovino , c del Dolce fon molto fner- 
vate c languide . La Satira del Card. Azzoli- 
no fra la poco decente materia che tratta , e 
la meno pulita maniera di dire, fi rende non 
poco fgradevole . Freddure incredibili fcrilTe- 
ro 1’ Abati, il Tefti e molti altri; Empj Pa- 
fquini, c infami Cartelli fono i Capitoli di 
Pietro Aretino. Il Firenzuola, che pure era 
quel Frate tanto bravo, compofe una Satira 
in verfo fciolto che è molto debole, e fpof- 
lata. Il Pace, il Domini, il Lavezzuola , il 
Fenaruolo, il Federici non hanno molto per 
attrarre P altrui ammirazióne . Margherita 
Coda era Donna, e non poco difdice al bei 
fello quello genere di Poetare furiofo, e ful- 
minante. Il Rofa fu Pittore per Profeffione, 
Poeta per cafo, ond’ è ridicolo nell’ammaf- 
fare P erudizione, e in quella fua barbarie di 
lingua, e di dile. 11 Martelli non potè in^ 
fieine edere bravo Tragico, Epico, Lirico, 

e Sa- 
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e Satirico. L' Ariofto , 1 ’ Adimari , e il Sol- 
dani fono i tre migliori Satirici Italiani, ma 
pure con quefti il Menzini paragonar non fi 
può fenz* offenderlo, quantunque fi eonfeffi che 
per la delicatezza dello ftile , e per la fortez- 
za deirefpreffioni fiano quelli fommameme 
ammirabili. I pregj da noi già confiderati in 
quelle Satire ben moftrano che quefte devo- 
no dirfi'uniche e perfette, e vera idea e mo- 
dello del Satirico Poetare, giacché eflTe fi a- 
dattano a quei precetti che noi abbiamo con 
sì grande affluenza di prove e di ragioni for- 
temente flabiliti. 

§. 52. Altro ora non mi refta fe non 
che di rivolgermi a voi incliti foftegni della 
gloria d’icalia, acciocché animati da me, 
e incoraggiti per la forza della ragione, vi 
accinghiate a comporre nobiliflìme Satire, 
ora tendendo a correggere i vizj , che danno 
apportano alla Religione,ora a riprender quel- 
li che le Lettere deturpano, ed avvilifcono. 
Da vói così riconofeerà la vera Morale i fuoi 
progreffi , e le Lettere il lor foccorfo . Ridetevi 
dei lamenti degP ignoranti , e fategli conofee- 
re la vera Rrada , che conduce alla gloria • 
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SATIRE 

D I 

BENEDETTO MENZINI. 



SATIRA 1. 

No/t ha Argomento ^ perciò è intìtoiata 
Satira niaria . 



M I domanda talun> sMo Hudio in Marco i ; 

E perchè a me non domandar piuttodo« 

S’ i’ ho converfo la toga in fantambarco 2 ? 

O fe nella mia mente abbia dilpofto 

Fare il barbiere » o di Tonton } la (luffa , 

Non che il Gennaio, ire a pulir 1* Agcdo? 

A E 

2 L’ Arioso nella Sat. a. parlando d’im Prelato, che.» 
Itudiava tutt' altro , fuori che cofe Ecclcrialtiche , 
che come Prete doveva , dice 

? il fuo fiudìo y v} in Matteo , nè in Marco . 
Qui il Meozini ha ritenuta l’iftefla coftruzionc, ma 
non fa frafe ; e vuol dimollrare che per lui farebbe 
(lato affai meglio fare più torto qualche arte mecca- 
nica, che attendere alla Letteratura come egli fece. 
^ Lat. Bardocucallus , fnrta di verte da Contadino da 
metterfi ia doffo agevolmente. Malmantile i. 

' Han certi faltambarcbi fino a' piedi , 

Che chiaman il zhnhel di là da’ Monti • 
j Gio: Cecchi per foprannome Tontone , era uno Sto- 
fajolo affai noto in Jirenze ne’ tempi dell’Autore. 
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SATIRA L 

E fai j fé al nafo mio crefce la muffa > i 
In veder qtial fi fa difprezzo indegno 
Di chi fu' libri 2 a frtticar fi tuffa? 

E in maggior pregio fale un, ch’abbia pregno 
Il goffo capo d’afinefea fava, 

Che un tal ben chiaro, e ben pulito ingegno. 

Penfa , fe il Miglioruccio 3 intento flava 
A farmi dolce alla virtude invito, 

E fe di me non poco onor fperava. 

S’ei rinculaffe 4 un po’, dond’egli è gito , 

E potefle al fepolcro dar di cozzo 5, 

Vedrebbe il fuo prefagio 6 incivettito 7. 

Pe- 

1 Crefeer la mulTa a! nafo , cioè venire in collera per 
r altrui impertinenze. Ciriff. Calvan. Lib. a. cat. 6S. 

Sincfìd't vtnr.i tanta mufj'a 
,41 najo : perchì lui lo Jprezza et biofu/ia 
Che fi tinje nel vijb : e J'ojfia , e sb/-.fi'a . 

2 II Poeta allude in quelle due terzine a quelli ,i qua- 
li benché ignoranti , e di poco fapere , ma altret- 
tanto slacciati et arditi , falgono a polli non meritati 
in pregiudizio de’ dotti , e virtuofi che fi alfaticauo 
continuamente nello lliidio» 

3 Prete filippo Migliorucci Maefiro di Lingua Latina 
in Firenze dei Chierici della Chiefa di S. Pier Mag- 
giore, indi del Collegio Eugeniano dall’anno 1655. 
al i(Sj8. , e fu Maeliro di Rettorica dell’Autore, 
V. la Vita del Poeta compilata da Giiifeppe Paoliic- 
ci da Spello nella p. i. delia Vita degli Arcadi illu- 
firi a c. 17 1. 

4 Cioè tornalTe indietro, qui fe tornaffé a vivere. 

j Urtare con impeto . Dant. Inf. p. 

Cbe giova nella fata dar di cozzo . 

6 Vale indovinamento , e fegno di cofa futura. 

7 Quella voce incivettito fui Vocabol. non avvi, ma 
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SATIRA L 

s 

Perocché Ja Treggea i or fa fìnghiozzo, 

.E qucfto fecokito mircrino z 
Ha converfo in faffatc il berlingozzo. 

Oh guaite chiappe dell’eroe Pafcjuino , 

Dategli almeno voi quakhe profumo, 

Che vinca T ambra, il mufchio» c ’l bclzuino 4. 
Perch’io mi fon divezzo, c non coftumo 
D’ imbalfamar furfanti, e di Parnafo 
Infame barattier non vendo il fumo 5. 

A 2 Ma 



bensì vale per prefagio refo vano. 

1 Confettura minuta , e qui fi adatta I’ Autore al Pro- 
verbio che dice gittar la Trcggea a' Porci , cioè dar 
il buono a chi non lo Aima , e non lo coiiofce • 
Horat. lib* i> £piA. 7. 

Hfic porcit badie cowedenda relinqua 

X Secolo pieno di viz; , perciò, degno di mitera, quale 
fuol porfi per derifìone in tcAa a quelli che fon .con- 
dannati dalla Giullizia ad effer.fru fiati dal Carnefice , 
o podi alla berlina , intendendo di riprendere la cor- 
ruttela del fuo Secolo, come continua a fpiegarfi uel 
feguente verfo di aver converfo in faffate il berlin- 
gozzo . 

^ Statua nota in Roma , ove fovente s’affiggono pun- 
genti Satire , volendo intendere qui il Poeta di far 
un maggior infulto a quei che veramente non meri- 
tano alcuna lode , còme qui ironicamente fi efprim&j 
in quefia terzina , e nelle feguenti • 

4 Specie di gomma odorofa, prodotta nell’ Indie , dall’ 
Albero chiamato Belzuino amandolato, col quale fi 
compone , e fi mifchia con altre gomme odorifere , 
fervendocene per abbruciare nelle danze , fpecialnien- 
te nel tempo dell’Inverno. 

5 Capitolo della Corte . Poef. Bern# T. 3. a car. 114. 
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Ma dò la biada al buon deftrier Pegafo, 

Per veder s’ a coftor dà delle zampe 
O in epa i , o in refia , o in più norabil vafo. 

Intanto ad Erculan 2 vanno Je vampe. 

Della crapula al cerebro che bolle, 

E ’l poeta digiun bada alle ftampe 4. 

Vi- • 

Como , io fono una certa creatura , 

Come in' ha fatto Dio, che ini contento 
Di quel eh' ì mio , fe altri non viel fura , 

l^Jon curo troppo vo/lro fumo 0 vento , 

Baftami ejfer eh’ io fono , e quand’ io pofo 
yi'.ìegro godo , e allegro anche /lento . 

z Èpa pancia. Brunetto. Teforctto . 

Ben è tenuto Bacco 

Chi fa del corpo jacco , 

E inette tanto in epa. 

Che talora ne criepa . 

Dant. Inf. C. jo. 

Col puma gli percojfe V Epa croja • 

^ Il Senat. P. C. Auditore , dello Studio di Fifa in quei 
tempo , gran mangiatore . V. di quello nome la no- 
vella del Boccaccio. Giorn. 5. Nov. 10. 

3 Quelli iftelTi verfi fon riportati dall'Autore nel Li- 
bro 5. della fua Poetica a car. ipt. con l*apprelTo 
annotazioni . 

della Crapula.") Lo Scaligero vuol che venga dal- 
la voce gr. Crepoli, e non .dallo aggravar la Iella 
lib. I. cap. 26. delle caufe della lingua Lat. Fa a 
quello propofito un palio di Erodiano Lib. 2. dove di- 
ce che i Soldati Pretoriani tra i vini, e le vivande 
prefer configlio di ammazzar Pertinace . 

4 Dante Farad. 

Sì che in’ ha fatto per pik anni Macroi 
Ed anco apprelTo il Guazzo, Civil. Conver. un det- 
to del Segretario Fiorentino . I Poeti medelìmi fono 



Digitized by Googic j 




5 



SATIRA L 

Vitupero in veder genti fatolle 

Rurrare t in faccia anco l’eftcrna cena 
Alle dotte perfone ignude, c frolle! 

poco è ’l ruttar, poco 11 voltar la fchiena , 

Peggio è ’l far si, che in chieder grazie flieno 
Con fronte afflitta , e di rofsor ripiena. 

Ha ragione di biafmarmi Cluvicno z. 

Dice che me’ 3 faria fare il caftaldo 4, 

Or della paglia, or difputar del fieno. 

Ed io gli credo, perchè audace, e baldo 

Si grogiola 5 in fc fteffo , c ha ’n cui Vergilio , 
Che dobie, «d ignoranza il tengon faido 6 . 

A 3 Pcr- 

ftatl cagione di loro povertà j continuando a lodare 
i Signori, benché crudeli , e fcarfi • 

Vedi il Menag. Lez. Tofe. Sonetto. La Gola, ec. 

I Ruttare mandar fuori per bocca il vento , che è 
nello ftomaco , intendendo qui l’Autore gli affronti, 
che fon fovente fatti dalle genti ricche ma ignoran- 
ti , agli uomini poveri , ma virtuofi . 

Efferna dal L.t. hejierJta , cioè d’jeri. Juvenal. , 
heflerna occurrere coeua . 

z Nome finto d’un Poeta non buono. V. l’Annotaz. 8. 
del Lib. 1. della Poet. dell’Autore, e Gioven. Sat. i. 

quales ego , tei Cluvìenus . 

^ua l pur fon* io Ctuvieuo • 

5 Me' con 1’ e aperto apoftrofato per meglio . 

4 Caftaldo, cioè Fattore , quello che prefiede alle pof- 
fefsioni altrui, ed in quello fenfo l’usò il Boccac- 
cio Nov. li. 

5 Deve dire crogiola , V. il Vocabol. Vale comune- 
mente per compiacerli afsai in qualfìlìa confolazione. 

6 Horat. Sat. x. Lib. i. 

Populu% ine ftbilat , at inibì piando 

Jpfe domi, ftinul ac numnm contemplor in arca. 



Digitized by Google 



6 



SÀTIRA!. 

Perciò full’ Aventino, e fuìl’ Efquilio i 
Tanti Rcvercndifllmi Fattori 
Alla vera virrude han dato cfilio. 

Che fanno ancor, che fearfi fur gli onori, 

Che il buon Ciampoli ottenne, c’I Bracciolino 
Con quel lor cantillar i Filllde, c Glori ^ 

Se però fcaifo onore è del divino 
Ingegno aver la lede , e tra i beati 
Spirti corona, a cui non giunge Or fino. 

Su via (dicon coflor) pafeete i prati 
Del voftro Pindo; c P Eliconie rive 
Dieno al vofiro palato Omor sì grati. 

E fé ciafeun di voi felice vive. 

Che occorre fare adorazioni , e voti 
A noi, come alle facre imagin Dive; 

Oh menti, oh cuori d’intelletto vuoti, 

Quel che vi fembra adorazion ,. vi feorna , 

E vi fa nella propria infamia noti. 

Che chi di dotto AJJor le tempie adorna , ( 

Non è già tra i cervelli circoncifi J 

Adoratore d’orecchioni , e corna. 3 ( 

£ I 

I Due de’ 7* Colli di Roma , del primo dei quali Virg. j 
Lib. 7» Aeoeidos. I 

Collii yi'jcntinì Sjlva quem Hb;a Saeerdoi . ^ 

Et Ovid. Lib. I. Iati. 

Cacui j^entinte timor , atqut infamia Sylva • 

E del fecondo Horat. Lib, i. Sat. 6. 

at fimulatui 

Ventum efi /iefquiliai , alienti negotia eentum, 

X Quefta voce non è fui Vocabolario , ed è prefa dal , 
Lat. Cantillo adoprata da Apulcjo . t 

5 L'u creduto dai Gentili , che gli Ebrei adoraffero i 
l’ Afino . 
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SATIRA I. 

E quel, eh? pretto oflTc'quìo effer t’avvifi, 

EgM è un dirti talor rc 77 o marrano i , 

Sotto la cuffia z di moine, e. ri fi . 

E quefta foggia di parlare firano 
L’impariamo da voi quando ci dite, 

Che un cappe! mcrreremmo in Vaticano. 

Ma l’entrata d’un pero, o d’ una vite 
Non darefie, c nemmeno un ficofccco, 

A chi fofle in fapdr tutto Eifirvite g . 

Se fofle un caftrataccio avvc 77 ,o ai /ecco 4 , 

E che il profeiutto 5 cafaiingo affetta , 
Ruffiano, o put Curculion 6 Serbecco. 

A 4 Ncn 

I Marrano, fignifica infedele, disleale, misfeele . 

z Dicefi anco folto l’inganno, folto la coperta, inten- 
dendo di quei tali che folto le muine, e rifi, cercano 
continuamente ingannare quei che a loro credono . 

3 Cioè che folle un compofio, anzi una Quintcllenza di 
tutto il fapere , ficcome lo è l’ Elifirvite , che molte 
cofe vi concorrono a farla. Horat. Sat. 1. Lib. i. 

inopi dare nolif Amico , 

Fri^us quo duro7uque famem depelìere pojjit » 

4 Salvator Rofa . Sat. contro la Mufiva . 

E pur gettate l’oro, e non è baja 

Dietro a una bagaj'cia , a un cajlratino • 
Alla cieca a man piene a centinaja . 

£ ad uno jcalzo mifero , t mejchho , 

Che cafea dal hifogno, e dalla fatue 
Si niega un mìferabile quattrino • 

Lecco, Prefo qui per leccornia, ^ghiottonerìa , ec. 

5 11 Pufpoli in un Sonetto 

A/jn mojlra tante facce un arcolajo 
Così prefio fi raggira tutto 
Cofue in cercare il giovenil profeiutto 
Si volge quel pedante arciculajo . 

6 Sotto il nome di Cureulione , intendefi il Dottor Gio: 
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S A T I R A L 

Non avtebber gli fgrigni la ftanghetra ; 

Spandali a lor piacer roba, e danaro ^ 

E al libro dello fpefe non fi metta. 

Ma con gli altri fi vuole dTer piti avaro 
Del fudicio Ugolin i , che gufi 2» c panni 
Ha in pegno dal fartor»dal pellicciare . 

Oh fu dal Cicl da quei beati (canni j 
Piovete per cofior roba a bigonce , 

Che si ben la virtù traggon d’afTanni. 

Poi dicon, che -ci giovi fiat a once 
Che cosi me’ rifplendon per le mura 
L’ imagin de’ poeti, c magre, e fconce 4. 

Magri 

Andrea Moniglia,chv fu lettore dì Pifa, Medico, e 
Poeta Tragico j egli godè la protezione del G. D. 
Ferd. II. , dei Cardinali Leopoldo , c Gio: Carlo , • 
del G. D. Cof. III. come nota il Crefcinibeni,e con- 
tro di eflb è tutta la Satira IH. , come pure io al- 
tri luoghi così è nominato , 

I II Senat. Ugolino V. . . . . che tome Mercante, e al- 
la buona, veniva poco lindo, e quello gli era at- 
^ tribuito dai poco amorevoli , e poco conofeitori ad 
avarizia . Horat. Sat. Lib. i. 

....... Ita j'ordidm ut fe 

Non unquam jertus mcIìus vefliret . 
z Sono certe pellicce che ufano i Cappellani del Duo- 
mo di Firenze, e d’altre Collegiate. .Qui per Sined- 
doche fi prende per ogni forte di pelle col pelo . 

3 Scanni, fedìli . Dante Farad. 4. 

Non banna in altro Cielo i loro /canni . 

4 Juven. Sat. ,7. 

Or dignus venias bedtrìs , ^ imaginc viaera . 
Dante Farad. 15. 

A cui ha pofio mano , e Cielo , e Terra , 

Sì che m’ ha patto per piò anni macro . 
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S A T I n A I. 

• 

Ma^ri -fiao lor i, che il mulatficr 2 mifura 
li grano u moggia, e chi tagliava i calli, 

Copre con ermeiìn plebea lordura ; 

Ed ora ha meilb fu cocchio, e cavalli, 

E beve in tazza di forbito argento 3 , 

O di Murano 4 in limpidi criftalli 

Crodea, che nobiltà foffe al di drento 
Gcnerofo midollo ; or lo comprendo. 

Che fenza doble 5 è falfo l’ argomento . 

Ma voi. Poeti mici, io non intendo, 

Perchè fete sì povera canaglia , 

E di tanto inilìero incerto io pendo . 

Se la Qiannicca 6 altri legumi vaglia 
Che del fuo giardinier» torto il marito 
Cangia in caftoro il cappellin di paglia . 

E fc 

1 £*fìniile a quel di Marziale. 

Dentibui antiqnas folitas produetre pellet . 

■2. Allude ad un ricco Mulattiere di Signa , che venne in 
nobiltà procacciata dai buoni portamenti, e da illu- 
Qri Parentadi . 

2 Jdorat. Lib* i. Sat. 

^tm , tihì (um faaces urli ptìs, aurea quarti 

Pacala 

4 Luogo predo a Venezia ove il fabbricano i Crirtalli « 
V. Panciatici Scherzi Poet. Brindif, i. 

^^ejla che di Murauo 

Temprata fu nelle fornaci aceefe , ec. 

5 £* pur troppo vero che la Nobiltà fenza denari non 
ferve a cofa alcuna, e che chi ha denari benché non 
nobile , è da chiunque acclamato , ed accolto . 

Viliui ergentum efi auro , virtatihus aurum 

0 Gt>et , Cives quaerenda pecunia primam ejì . 

Vìrtus pofl numiHoi* Horat. Epid. i. Lib. x. 

^ Nome iìnt» di donna , intendendo per quello che le 
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E fc chi un tempo fca da ermafrodito i. 

Or fa dn Ilarionc, e Tordcolla 2, 

Sul ciuffo alla fortuna è g'à falito. 

E vedi, come i meglio uffizi ingolla ^ 

Chi canta in quilio 4 il Kirieclcifonne , 

Senza veder quel, che nel fen gii bolla. 

Or la ragione a te, CiuJ/a dironne ; 

Perchè di poverrade abbiano il pefo 
Quelli amator delle Pierie donne . 

Non fan fallir copo, che gli abbian fpefo, 
Non ciuffan 5 fottocoppa, o candeliero , 
Dopo che ftette in fu gli altari accefo. 

Non 



donne allora quando ricevono potenti cicisbei in ca- 
fa , torto fan cangiar la forte a* miferi mariti . 

I Allude all'epitaffio, o fatirico elogio fopra il Gio« 
vio , attribuito a Pietro Aretino 

giace Pcol Glorio Ermafrodito , 

Che feppe far da moglie , e da marito » 
a Francefeo Rufpoli in un fuo Sonetto 

Se par nel •oifo un Sant* Ilarione 

Pià trifto è poi d’ un bìrro deJle Porte. 
"Torcere il collo t che fi dice anco torcillare , cioè far 
da torcicollo, da Bacchettone, far l'Jppocrita. 

3 Ingolla , prefo qtiì per metafora , cioè per prendere.» 
ingordamente . V. anco la Satira VI. terz. 27. ove 
cita l' iilefib Vocabolo . 

4 Cantare in quilio • Cavato dalla Nov, del Boccaccio 
del Sere di Variungo, e della Belcolore : ovvero di- 
ciamo cantare in quilio, cioè con voce alta e fono* 
ra j fopra quarto 1 ’ Aretino 

!^il tuon del Kyrieleifonne , 

J Cioè pigliano per terza , Morg. 46. 

hajardo lo ciuffò touP un majUno . 
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SATIRA!. 

Non fan mentir, non dire il falfo vero» 

Non van la notte a fpieggiare a zonzo i 
Chi dia nello fpiraglio 2, o in emisfero 

Ma io per me non fon sì freddo , c gonzo 4» 

Che creda fante un fraticel, che Àia 
A sbatacchiare un campancl di bronzo. 

Rempevan giovanacci alJ’oftcria 

Colio fparagio 5 loro i defehi, c i piatti 
Quei, ch’oggi fpiran tutti fagreflia . 

Sotto i lor cappelloni umili, e quatti 6 

Sen vadan pur: colonne» e ponti , e marmi 7 
Putono ancor de’ lor nefandi fatti . 

Oh 

1 Vaio andar girando attorno, come appunto folevano 
far la notte alcuni Ipocriti nei tempi dell' Autore, 
dcrifì dal Fagioli nelle fue Rime P. i. cap. 33., e 
P, 5. Quad. 

Scwbran d' aecefo fuoco’ una voragine j 
E con ceffo dipinto da Frotogene , 

Inàlberondo il lanternon di Diogene 

Van d’agni donna a frugnolar l’ imnagine • 

1 II Vocabolario della Crufea cita quello verfo alla vo- 
ce Spiraglio, dove foggiugne in Parentefi qui però in 
fentiwento ofeeno . Francefeo Rufpoli in un Sonetto . 
Succia in un forfo con la bocca fef'a , 

Che uno Spircglio par di una hadefa , 

3 Emisfero, mezza stera , o mezza palla, qui limil- 
mente in fentimento ofeeno . 

4 Gonzo, goffo, rozzo. Redi Ditir. io. 

Han giudizio, e non fon gonzi 
^ne i Tofeoni bevitori, ec. 

j V. il Votab. della Crufea alla voce Sparagio dove fi 
cita quello verfo v. io fentimento ofeeno. • 

6 i^uatto , vale chinato, e ballo per nafeonderlì all’al- 
trui villa. 

7 Colonna di S, Trinità in Firenze famofa per elTcr qui- 



Digitized by Google 




ti SATIRA!. 

Oh f'anta fune, i gcnerofi carmi 

Non baftan qui del Satiro Lucilio i; ^ 

Per uccider coftor voglionvi altr’armi» 

I Chi detto avrebbe, il garzoncin Mirtillo 2 
S’inc'alderà di corra, e da fermonc 5 
Faraffi Automedonte 4, o pur Batillo 5 * 

Poeta , 

vi vicino il Cafino dei Nobili. Ponti Ponte a S.Tri- ^ 

nita dove fovente s’ improvvifa l’ filiate, c fi aduna 
molto popolo, ficcome fi foleva fare anticamente in- j 

torno al Duomo (u i Marmi , dove' pure s’improvvi» | 

fu va , 

I In cambio di Lucilio per comodo della rima ; que- 
lli [il inventor della Satira biafimato da Oraz. Sat.4. 

Hirtc omnii pendei Luciliut , bofee J'ecutut 
Mutatii tontuM pedibui, numerij'que , facetui 
lìMunda narìi , durus componete verfuz . 

Nam fuit hoc' nieioj’us . ^ 

Perf. Sat. i. Verf. 118. 

Secuit Luciliut Vrbem 

Te Lupe , te Muti . 

z Nome prefo dal Pa fior Fido del GuarinI . 

3 Dante Parad, C. S. 

Ma voi torcete alla Religione 

Tal ibe fu nato a cingerfi di fpada 
E fate R} di tal , eh' ì da fermano 
Ovidio de Art. am. Lib. i. 

Curribui /iutomeion lentit erat aptut habenit . 

fcd ivi V, 7. ^ 

Me Venui artificeia tenero prafecit amori . 

Tiphyt ^ /iutouiedon dicar amorit ego . 

4 Giov. I. i 

, P Iter /^utomedon nam Iota tenebot . 

a quefto allude il nofiro Poeta . 
f Batillo fu un bellifsimo giovane amato grandemente 
da Anacreoiite « 
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Poeta, or vedi ben, che le perfone 
Ti difprez7an, tu fcagli le falTate 
Sotto titol di Tanta correzione . 

S’ egli è così, deh manda un bando, o frate, 
Che la moderna ipocrita s’adori, 

E poi fcrivici ancor: Non ci pifclate i. 

Ma io m’accorgo ben, ch'erti dottori 
Hanno in odio i poeti , perchè fanno 
Eflcr di lor più faggi, e più migliori. 

^date dunque alta caviglia , e al panno z , 
Nè rtate a criticar Marfilio, e Pico 5 , 

Se all’ ombre amene 4 a poetar lì Hanno. 

E Te 



1 Allude al faggio provvedimento del Magiflrato de' Si- 
gnori Otto di Balìa di Firenze, facendo qneiii iffi- 
gere neMiioglii più ril'pcttabili della Citih di varj 
cartelli incifi in pietra , di proibizione di non tare 
in tali luoghi immondizie • 

Perf. Sat. i. 

Pifige duos anguci : puerif facer eft locus , extra 
Mrjte ; • 

X Riprende i Mercanti di feta , c di lana di lirenzc, 
che in vece di badare ai loro traffichi volevano cri- 
ticare i Letterati . 

3 Marfilio Ficino, refiitutore della Filofofia Platonica. 
V. a pag. iix. 

Il Con te Gio: Pico della Mirandola , che fu chiì- 
mato la Fenice dtfgl' Ingegni , ed è Tepolto in S. Mar- 
co di Firenze con quell' Epitaffio 

‘Joatiftes jaeet bic Mirandula , cectera norurJ 
Et Tagui , ^ Gangti , jarj'an Q" ^'idpodci • 

4 Horat. t 

Script oruK cbsrui omnit amat nemui, ^ 
2Jrbettì . 
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£ fc ciafcun dì loro a Palla amico » 

Da fc lungi rimuove il volgo avaro ij 
Che mal didingue il forbo, e’I dolce fico 2. 

Intanto voi con artifìcio raro 

Seguitate a dar fcrocchj, e*l cento a venti 
Giuda all’arte, che i padri v’infcgnaro. 

£ poi per quattro foldi affai valenti 
Voi da Bottega pafferetc al Calcio j . 

Allegri di lafciarvi il nafo, c i denti. ' 

Così di nobiltadc il lungo tralcio ^ 

Dimortra colle chiappe in verde giallo ) 

Chi già le calze fi legò col falcio. 

Oh Grecia illudrc 4 in tal triocco, c ballo 
Saltella , chi per far d’un giulio acquifio 

, Peggio è d' un Sporo 5, o pur d’ un-Frigio Gallo. 

Ma j 

a Orazio Ode t. Lib. 3. l 

Odi profanum •oulgui , ^ areeo . 

X Dante Inf. C. 15. j 

...... che tra gli lami [orbi | 

Si diJ'ctHvien fruttare el dolce fico . , 

3 Giuoco proprio de' Jtiorcncini che fi fa col pallone , , 

deferitto da Gio: de’ Bardi, nel quale non fono am- ! 

medi fe non i Nobili ; e fe tal volta per grazia del 
Principe è eletto a quello Giuoco un qualche ricco 
Cittadino, s’intende allora clTer dichiarato Nobile 3 

ma in tal congiuntura i Gentiluomini veterani , afpet> 
tando il tempo di dare al pallone, fanno provare a 
coilui l’ ingrelTo alla fua nobiltà con forti pugni. 

4 Fa un'apolirofe ai giuochi della Grecia fdei quali < 
cantò egregiamente Pindaro ) confiderando la diffe- 
renza che è da eflì , &1 Giuoco del Calcio. 

3 Sporo fu un Callrato con cui fi fposò folennemente 
quella bedia di Nerone. 



I 
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Ma io gli compatifco; il fecol trifto 
Inchina a povcrtadc j c pur conviene 
Eflere ai giuoco, in chiaflTo,o in cricca vi/lo I. 
E fé fui ferie, e l’alTo il fei non viene» 

Da una volta in fu addio Calino 2, 

Che all’altro invito il borfellin non tiene* 

Or fe il Poeta è povero e mefch'no, 

Lungo le mura a poetare ftafli , 

£ non batte le nocca al tavolino. 

Colle Mufe comparte il tempo, e i palli, 

E fa ben ritrovarci altro diletto 
Che al trucco g, o malfa 4, o a limili fracaflì* 
Perocch’ ei pafee il nobile intelletto 

D’una interna armonia da pochi intefa 5, 
Perciò quel » ch’ella lia, pochi ci han detto* 
Mette in campo argomenti, unifee, e pefa 
E fentenze, e parole, c il tutto ifpira 
Bella virtù della fua mente accefa. 

Ond* 

1 Cricca intendefi per brigata , o converfazioae di più 
perfoue . 

Maim. 7. 6i. 

E per pigliare il refto della cricca ; 

Ejca pji Juora , ec. 

fìgnlfica ancora una force di Giuoco con carte . 

^ Vedi fopra alla pag. H. nota S, Catino de’ Nobili 
cioè Palazzo ove la Nobiltà va a tratttnerfì al giuoco > 

3 Sorta di giuoco affai noto . 

4 Giuoco Cile lì fa coi dadi , forfè lo ffeffb che il giuo» 
co della Zara. Vocabol. v. Malfa . 

5 II Menzini nel Libro della fua Poet* 

,, O forza dell'interna alta Armonìa 
. j, Da poch’ intefa e qual Liceo m’ infegna 

j. Come fi formi, e come in noi fi ftia ? 

V. Sopra ciò una canzone del Sig. Dott. Vannucchi • 
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Ond’io non poflb rimirar fenz’ira 

Quei) che dicoH) che noi nafchiam cotali 
E Che nulla fatica ci martira 2. 

Non intendono ancor quelli animali) 

Che può l’cntofiafmo g ad ogni obietto 
Voltarli) e in fino a’ccfiì) e agli orinali 4» 

E fc a formare un ceffo o largo ) o flrctto 
Vuoivi il giudizio) e la materia, e l’arte^ ' 
Penfa a far la canzone) o '1 poemetto. 

Io lafcio a Buda fchicchcrar le carte 5 

D’anagrammi) d’elogi) e dell’ acrofiiche 6 
E mill’ altre fciocchezze al vento fparte ; 

E mille cofe indiavolate) ed oftiche 7, 

Che fi fanno fentir lontano un miglio ) 

Di fua bellialità nunzie, e pronoftiche . 

De- 

I Intende del volgare aflìoma Poetae nafcuntar , il che 
non è preio aflòiutamente come lo dimodra dottamen- 
te il Sig. Lodovico Ant. Muratori nel libro della_« 

, Perfetta volgar Poefia , il quale fpiega come fi deb- 
ba intendere il fuddetto aflìoma. 

X Cioè martirizza . Dante. Purg. ij. 

Gridando a Je pur v/artira j Martira, 

Ariodo Fiiriof. 27. 6 ^, 

E pii V affliige il cafo , e lo martira . 

S Sollevamento di mente , furor poetico . Buonarr. Piera . 
tacque , e da quel fijft 
tntufiafmo , rapito et. 

4 V. Herni, Capitol. dell’ Orinale . 

5 Propriamente per imbrattare carte per imparare a 
fcrivere , o a dipingere , 

6 Componimenti Poetici, de’ quali le prime lettereL» 
d’ ogni verfo formano nomi, e altre parole determi- 
nate t 

7 Cofo fpiacenti al gudo per l’amarezza. 
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Derìdo il berrettone, e ’l fopraccigllo 
Del Farinello Corbacchion, che infegna 
Quefte barocche al pargoletto figlio. 

Ma piano un pt-’; che con tnaniera indegna 
Quefti fon, che ciurmaro il Galileo l 
Co' pungiglion di Pontificia infegna 2. 

Che Tirella ^ nel corpo egli fi feo, 

Ma nell’alma non g'à , nc far di peggio 
L’altrui perfidia incontro a lui potco. 

B Che 

I Intende di quando il famofn Galileo Galilei nell’an- 
no lijt. fu chiamato, e ritenuto in Roma dalla_> 
Congreg. del S. O£zio per caufa della fua erudita 
Opera fopra il Sittema Copernicano , ove fu da varj 
Religiofi rigorofamenre efaniinato, ma dopo alcun 
tempo cfTendofi in apparenza (non già nell’ interno,) 
rctrattatato per fottrarfi dai medefimi,fu rilafciato . 
Vien difefo il dilui Sincraa dal P. Grafsi nel fuo 
Trattato de Libra Aftronomica ; daT P. Daniello Bar- 
toIi,e da altri Autori: ma bellifsima a quello pro- 
pofito è 1 * efprefsione che fopra ciò ne fa Mr Pa- 
fehat nella xviii. delle Lettere Provinciali , diretta 
al P. Annato Gefuita , con le fegueuti parole r: In 
,, vano anche voi ottencRe contro del Galileo quei 
,, Decreto di Roma che condannava la Aia oppe- 
,, nione circa del moto della terra ; non farà quello 
n quel ebe proverà eh' ella Ria in ripofo ; c fe fi 
» avellerò delle oITcrvazioni ficure, che provaRero 
„ che ella è quella che gira j tutti gli uomini in- 
>, fieme non la riterrebbono di girare , e non fi po- 
si trebboao ritenere dal girare anch* elTi con ella • ec. 

^ Allude alle Api , Stemma gentilizio del Pontefice^ 
Urbano Vili. 

j Perde la viRa il Galileo nell* età d’ anni 74. > ma_* 
non la cognizione ; cosi il Poeta io paragona a Ti- 
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Che ingiuria fa d’ Onnipotenza al Seggio 
Il Sol mobile, o fifl'o , c chi ritrova 
Di Stelle intorno a Giove un bel corteggio i? 

Or chi Niceta , e Filolalo 2 rinnova , 

Fabro di roattematiche ragioni, 

Scherno per voi , c pena , e infamia trova ? 

E queda è una delle dilezioni, 

Che il Vangelo vi detta? andar gioftrando g 
Per mera ambizione i dotti , e i buoni ? 

Colui, che in duro efìlio, e miferando 

Di Patmos giacque in reonofeiuta tomba , . 
/Amatevi l’un l’altro, iva infegnando 4, 

Ma 

refia che perdè la vifta , ma da Giove gli fu confe- 
rito lo fpirito di Profezia , giufta la Favola in Gio- 
ven. Sat. XIII. Bayle, e Dante Inf. C. zo. 

1 Intende dei quattro Satelliti che fi aggirano intorno 
3 Giove , feoperti dal Galileo , e da e(To nominate_» 

' Stelle Medicee . V. fppra ciò la Satira del Soldani 
contro la Filofofia Peripatetica. 

Vedi a che per virtà di tai criftalji 
^t^ttro nuove Jtelluzze intorno a Giove . 
Jiuzzar con nuove trej'cbe , e nuovi balli , 
J^on contento di quejìo , lite muove 
Al Sole, il cui condor di macchie ha intrifo. 
Ammettendo fu in del nafeite nuove . 

X Due Pittagorici , fecondo i quali la Terra fi muove- 
va. V. Plutarco de Placitis Philofophorum . 

5 Qui par voglia intendere per perfeguitare altrui eoa 
arte , e malignità . 

Varchi Suoc. 4. 6 . Ho paura che tu non mi vagli 
giaflrare . 

4 S. Gioì Evangelifia relegato nell' Ifola di Patmos , 
che fpeflb diceva ai fuoi Difcepoli Filioli diligite al- 
terutrum . 
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Ma nell’ orecchie a voi mormora y • romba i; 
Perfeguitiamo i dotti ; e ’l popol matto 
Sol per voi celebrar prende la tromba . 

Oh, n’abbiam datogli Scrittori, e fatto 
Di belle cofe ; c pur di belle cofe 
Han gli altri come voi fatto , c disfatto. 

Sotto fembiante umil genti orgogliofe 2, 

Di parlar dolce, e infanguinate zanne, 

Quaj diavoi fu, che qui fra noi vi pofe? 

Se come già la polve, ambe le fpanne g. 

Di Dente vi gettaifer Monteccce, 4 
Non bafterebbe alle bramofe canne , 

Alto, o peniìer, che non t’imbratti, o impece 
Di quella troppo altrui dannofa gomma, 

Più eh’ a Gionata Ebreo il mcl non fece 5 . 

Che fé alle doglie del tuo capo aggromma óf 
Non fia , nè mrn lafci il tetro odore , 
Allorché le partite Atropo fomma 7. 

B 2 Con- 

I Jiomhart y far Crepito, ronzìo, rumore. V. Polizia* 
no St. !• a. pi. 

Ma fotta l’ ombra che ogni ramo annoda , 

La pajferetta gracchia , e intorno romba . 

a Rifo in bocca , e ral'ojo a cintola . Prov. Tofeano » 

J Allude a quelli verlì di D»nte Int*. C.6. 

E 7 Duca tuia diftefe le fue fpanne 
Frefe la terra , e con piene le pugna 
Le gettò dentro alle bramofe canne . 

4 Monte Cece lìtuato allato a Piefole dalla parte orientate. 

$ V. Lib. I. de’ Regi Gap. 14. 

4 La voce aggrommare non fi trova nel Vocabol. , pa- 
re bensì ìigoifichi impiafirarfi come la gomma ; e 
Dante Inf. C. io. 

Le ripe erano ag^grommate di una mufa . 

7 Una delle tre Parche . Martial. L. t*. Epigr. 44» v. J. 
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Contentati di ftar del cerchio fuorc > 

Lafcia a coftor di Salomon gli zoccoli Zy 
E riditi del volgo ammiratore 2, 

Che crede oche reali gli anitroccoli 3, 

E che più ftima fa d’ un corpo cftinto, 

Quanti più vede a lui d’intorno moccoli. 

Vago fepolcro 4^ c di candor dipinto 
Pur chiude 1 ’ olla » aboroinevol cena 
D’ un crudo ferpe « ad isfamatfì accinto • 

Creda il volgo all’ efternO) e tu la fccna 
Dell’ umane follie mira in difparte, 

£ fìan per te teatro, e Olimpia arena. 

Io ’l mi farò; ma tale ingegno, ed arte 

Non ho, che gonfi in qualche gran libraccio 
Del venrofo cervel 5 le vele fparte . 

Perocché anch’ io faprei prendermi impaccio 
Di fcriver, quanti fìen gli Angeli in Cielo, 

Chi ftia alle porte, e quali dicno il braccio. 

Ch’ 

Caudta tu differii at non ^ flawina differii 
yitropoi atque omnit feribitur bora tibi . 

I Per ironia , volendo alludere a molti che (ì credono 
efier tanti Salomon! nella feienzaj ed la fatti non fo- 
no che grandinTimi ignoranti . 

» Cicero fro Suet. Hofcio Amer. comincia S/c e^ vulgui-i 
ea meritate panca , ex opinione inulta , aejìmat ^-c. 

3 II Varchi nell’ Ercolano a c. 337. Anitroccoloj cioè 
Anatra piccola ec. Burchiell. 1. 6 . 

Ed io ne veddi accender pii di Mille 
E far grand’ apparecchio agli Anitroccoli, 

4 S. Matteo: Sepulcra dealbata . Il Berni nell’ Orlando . 

In Sepolcri dipinti , gente Morta . 

j L. Se£l. Serm. a. 

quid caput illttd ? 

Plenum Euro Moreaque.Itbacoi quod vincer et utres. 
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Ch’egli è ben altro, che Caper, fc il gielo 
faccia in rarefatto, o per concreto, 

O perchè ftia a fior d’acqua un duro velo i. 

Ma però, r odorifero laureto 

Di Pindo a’ più bei ftudj roi richiama» 

E folingo mi vuol, ma non già cheto* 

Dunque dirò, che amico mio (ì chiama, 

£ mel profelfa a vifo, un che s’affretta 
Del mìo buon nome ad ofeurar la fama ; 

Fàmmi , o Giove, un piacer j coftui factta 
Col fulmin tuo, e Ce la punta è guada, 
Sciagurato che fc', piglia un accetta 2. 

Se del Caton moderno ^ al genio bada 
Quedo buffon, pur piaceragli un giorno 
Anche un fchiavaccìo di più rea catada* 

Allor di lettre, e letterati adorno 
Vedralfi il bel Tofeano almo pacCe, 

Perchè gran copia ne darà Livorno. 

Oh boccacce di fogna, e chi vi refe 
Sì pronte a vomitar affenzio, e fiele, 

In chi nè per pender giammai v’ offefef 

B 3 - Ha 

i 

1 II Menzini nella Poetica 4^ 

Come le nevi yilpìne , 0 ’/ puro gielo 
Si faccia in rarefatto , e coma pojfa 
^Juotar full* acque un poderofo velo , 

2 L’Autore uba volta elTendo in collera difle fa^rjcaà 
mente a una perfona: 

Baecellon da fgranar con ««* accetta . 

Pifferi di Mont. Rag. i» 

Oh Giove eie non prendi oggi un* accettai, 
Juven. Sat> 1. 

Tertiui ì Coelo cteidit Caie 
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Ha forfè il Nilo il coccodril crudele ? 

Peggior fon quei» che fpargono il veleno, 
Pf)i dicon : Bevi d’amicizia il mele. • 

Michele Scotto i , or da tuoi libri ufeieno 
Cotanti fpirltelli, quanti io veggio 
LaCciarc in Corte a maldicenza il freno > • 
L’ajutante, il fpazzino , il mozzo, e peggio 
San cinguettar j come cornacchie, e putte 2» 
Di cui faccia il falcone afpro maneggio. 

Per logge, e falcj c per le danze tutte 
Vi tien conclufion qual baccelliere 
Ogni vii loquaciffimo Margutte. 

E difputa, fé polTa in un federe 

Socrate in compagnia d’un tal ragazzo, 

Ed effer Re delle morali fchiere . 

Co<ì dipìnge a dhiaro feuroj e a guazzo 5 
Il maldicente, c quel, eh’ ei dotto appella, 
Il modra in fine niquitofo 4, o pazzo. 

Bcl- 



I Boccac. Glorn. 8. Nov. p. Dovete duf}(fue Japere Mae^ 
/Irò mìo Doldato , dijfe Bruno , che egli non ha ancor» 
guari , che in quejla Città fu un gran Maeftro in Ni“ 
gromanzia , il quale ebbe nome Michele Scotto , percioc- 
ché di Scozia era, ec* 

% Il Varchi nell* Ercolano C. jp. ediz. di Firenze del 
17J0. Ditemi un poco gli jlornelli , i tordi , le putte % 
oo/vfro gazze ec. e a c. 67. dice/t ancora delle Mulec^ 
cbìe gracchiare , cioè ciarlare come le putte, ec. 

3 Dipinpere a pnazzo, h l'iQefTo che dipingere a tem« 
*pera . Vocabolar, 

4 Vale irato, fdegnato. Boccac. Nov. 73. ip. 

Niquitofo corre verfo la moglie , e prefala per lè- 
ttecele la fì] gittò a J piedi . 
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Bcllorofonte i , eh’ or nel CicI fc’ ftclla , 
Perch’io fugga da qucfti arcibricconi 2» 
Dammi Ja groppa , fc non puoi la fella. 
Allor tra gli epicicli 3, e quinquezoni 4 
Del derifor Menippo 5 unito al fianco 
Io tenfjprcrò ribecche « c colafcioni 6, 

£ farò i grandi ancor venire a banco. 



Fine della Frima Satira i 



B 4 

« 

« V. Uatalit Comit, TAythììog. L!ì>. 9. cap. 4. 

X Superlativo di briccone , cio^ uomini di difonefti co« 
(lumi , la qual voce nel Vocab* non fi trova. 

3 Cerchio pofio fopra un altro cerchio Dante Par. t. 

Che la bella Ciprigna il folle amore 
^aggiajfe volta net terzo Epiciclo * 

4 Voce nuova, che non h nel Vocabulario, e fignifìca. 
I cinque cerchi delle zone. 

5 Menippo Filofofo Satirico della Setta de'Cinici. V. 
Diogene Laert. Vit. Philofoph. Qui l’Autore allu- 
de al Dialogo facetiilìmo di Luciano, inticato Icaro- 
menippo, tradotto ultimamente in Tofeana favella dal 
Sig. Dott. Angelo M. Ricci , ProfelTore di Lettere^ 
Greche nello Studio Fiorentino . 

4 Ifirumenti di corde . Malm. 1. ;g. 

• Chi fuona il Ribecchiti, chi il Colafcione , 

Sopra che il fu Canon. Ant. M. Bifeioni ne fa una 

, lunga e copiofa fpiegazione * ^ 

Pifferi . Rag. I. 

Allora il Magherin porratti in lijla , 

Di quei da celebrar col colafcione . 
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VARIA LEZIO A/E D’ALTRO MS. 

Pag.\7. Terz. j. 

Quefto è altro, che’I diavolo Afraodco; 

E che contro virtù può far di peggio, 

Un mifcredcnte, e pertinace Ateo? 

Pag. 11. Terz. A» t 5* 

O pur lodano almcn qualche Marguttc i , 

Che poi falito in pofto, a fuo piacere 
Sa d’ Alberigo prefentar le frutte 2. ^ 

Dirà che può traile morali fchiere 
Socrate comparir ma un bel ragazzo 
Il concia sì, ch’ei non vi può federe. 

z Chi fofle quefto Margotte > vedi nel Morgante Mag* 
giore di Luigi Pulci Cant. x8. St> 19. 
z Irate Alberigo fu de’ Manfredi Signore di Faenza, e • 
nella fua ultima età, diventò Cavaliere Gaudente, 
onde fu detto Frate Alberigo ; e fu tanto crudele, 
che cffendo in difcordia con Manfredo, e col dilui 
figlio Alberghetto , cupido di levargli la vita , finfe 
di voler reconciliarli con loro , e dopo la pace fatta . 
gli convitò in campagna al caftel di Cerata, ma» 
gnificainente , e nella fine del convito comandò che 
venilTcro le frutta, le quali erano fegno dato a quegli 
che avelTero a uccidergli , adunque di fubito faltarou 
dentro, ed uccifero tutti due, che Alberigo voleva 
che moriflero e fu nell’anno 1185. onde ancora ne* 
nóftri dì proverbialmente fi dice ; ba^avuto h frutta 
di Erate Alberigo, Dante Inf. C. 55. 

. Io fon Frate Alberigo • 

Io fon quei dalle frutta del inai’ Orto , 

Che qui riprendo dattilo per figo . 

Vedi Giulio Cefar Tonduzzi Hift. di Faenza 
j Gioven. Sat. 2. 

Inter Socratico t tioti^m fatua cjnatdat * 
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ARGOMENTO. 

Ad imitazione del Dialogo di Luciano intitola^ 
to Juppiter Tragoedus, ha la'vorato que- 
fta Satira il Toetat benché di'verfo Jta da 
quello , V Argomento della medejtma ; con^- 
■ tuttociò gl\ijlejft Ferfonaggi che agifcono 
nel fof raddetto Dialogo , comj/arifcono in 
Scena ancora in quejla Satira i la quale 
è tutta metaforica ; ma ad alcuni rnanifem 
Jli fegni che ci dà di tem^o in tempo y 
* chiaramente fi conofce contro chi s' in>vei-~ 
fca ) e qual fia H /oggetto de'faoi Satiri- 
ci trafporti . 

O Gnun gonfia la piva i in ftil Pindarico 2 , 
Gorgheggia 3 ognun, meflb rn Pa ma foli becca 
DelPanaorofo Tuo duro rammarico 4. 

lo 

X Propriamente vuol dire la Cornamufa. Lat. fitìa^ 
atrieularss . 

fierni Cap. della Piva . 

Utffune infitto ad or ferfono viva 
Cb' io fappia j in pr$ja , 0 verfi ha. inai trattata 
Dell’ eecellenza , e virtà della Piva , ee. 

In fenfo allegorico vuol dire che ognun fi credei 
effer Poeta . 

a Lo fiil Pindarico k fiato creduto il pià luhlinie df 
cui cantò 'Orazio. 
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Io no, che in Pindo i or altra paglia imbecco» 
Naufcando il troppo ufato parto, 

A te, Giove tiranno , oggi l’azzecco 2 . 

Dica il Meccoli poi, s’ io tocco un tarto-, 

Che fia de’ buoni, c s’io febben fo il gnorri 4, 
So però la caglon del fecol guaito « 

Mufa , che i vizj fccllerati aborri, 

Se co’ Preti a trattar non hai divieto 5 
Ticmmi la cotta, c all’opra mia foccorri . 

Non con balfamo , o gomma, o lardo vieto» 

Ma dove batte il mìo mazzacavallo 6, 

Metti un pugnel di Tale» e un po’d’ aceto. 

Vide 

Tindarus quifquii ftudet aemularì 
^ule , ceratìs opt dacdalca 
JPJititur pennit 

3 Trillar di voce , cioè trillo di Mufìca . V. Malinant; 
C. 8. l’j. 

4 Vedi Salv. Rofa . Sat. contro I Poeti . 

1 In quella feconda terzina , in cui parla metaforica» 
niente, s'intende ch'egli avede altra materia in te» 
ila, allontanandoli da quei foggetti , fopra de' quali i 
Poeti fogliono comporre . 

1 Azzeccare , cioè ficcare , mettere , cacciare con vio» 
lenza, e premura , una cofa in un'altra. 

3 Pederigo Meccoli fu iniigne Organilla , e Maellro di 
Cappella in Palazzo de’ G. D. in Firenze. 

4 Gnorri . Vale fare il femplice , far ville di non fape» 
re , o di non intender cofa alcuna . II Vocab. non 
fa menzione di tal Proverbio. Il Salvini nella Tancia 
Atto 4. Sc.9. Fa un poco il Ser Fedocco , cioè lo gnorri , 
il nej'cio : lo gnorri , quaft lo ignoto , il nefeio j non fo . 

Molti altri finonimi ci fono a quello Prov. 

5 L’Autore fu Prete, poi Canon, in S. Angelo in Pc- 

fcheria di Roma . , 

4 Mazzacavallo , Qui s* intende per ftailìie , o sferza ; 
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Vide Giove nel Cielo un certo ballo, 

Il qual non gli piaceva, c a faldar prefe 
La piaga i pria'; ch’ella faceflc il callo. 

Per dire in breve; una qualch’ arte apprefe 
Ciafehedun degli Dei, e a farli ricca 
La plebe di lallufo avida inrefe. 

Il buon Mercurio 2 a difputar 11 ficca 
In criminale, c colla Dea Moneta J 
A fuo talento i rei difendei e fpicca . 

Non più l’aure col canto Apollo acqueta 4 , 

Ma in tofar lane adopra i forbicioni 
In compagnia di Tiri! , c di Oameta. 

E Momo 

ma propriamente fi dice uno ftrumento , che ferve., 
per attinger l' acque de’ Pozzi , cd è un legno, che 
bilicato fopra di un’altro, s’ahbafla, e s’alza, e 
ufafi più negli orti . 

Coìut un Mozzatavallo eh’ è tirato 
Negl’ orti in giù, e ’n fu , l’anno di State • 
Matt. Fran. Rime buri. 

I Begl’ otebi , ond’ io fui percojfo in guifa , 

Cb* e’ medemi potrian faldar la piaga , 
Petrarr. 

a Cita a propofito quello Dio Mercurio, per cfferc egli 
il Dio dell’ Eloquenza . 

3 Equivocamente dice delle prepotenze , a delle ingiù- 
llizie , che talvolta vengono fatte per via di denaro, 
Giunone ebbe quello nome di Moneta a Montndo , 
per avere ella avvertito i Romani, che fc fi foflero 
ferviti delle armi della giullizia contro i Tarentini, 
e Pirro, non gli farebbero mancate monete, come lo- 
ro avvenne, onde venernrno Giunone, chiamandola.. 
Moneta *funo . Suida . 

4 Allude alla Favola d’ Apollo, che efiliato dal Cielo,' 
pafcolò gli Armenti d’ Admeto nella TelTaglia* 
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E Momo ij che nel dar certi bottoni 

Vedeva anch’ci di bufcacchiar 2 de’ bezzi 3, 
McflTc fu le commedie j e gl’iftrioni. 

Quindi è , che i cavalier 4 fi fono avvezzi 
A far del palco una bottega, e intanto 
Pongono a Filli, e ad Ipermeftra i prezzi. 

Or Giove nel veder gli Dei, chs’l vanto 
Avean della ricchezza ; Addio (difs’elli) ^ 
Scetro, c corona j io n’ho già fatto il pianto. 

Equine! fempre gli temea rubelli. 

Ed a ragion; che il cittadin potente 
Tien del Signor la mano entro a’ capelli *5. 

£ vi abbifogna un tal barbier* valente ( 5 , 

Sì che giù dal molìaccio il fangue grondi} 
Mentre co’ ferri fuoi giucca rafente. 

Se non che a certi avari, e fitibondi 
Suol far talvolta il popol fenza legge 
Venir fenza popone il’ mal de’ pondi 7, 

E ri- 

’Metam. Lib. a. 

Ilìui erat tmput ....... 

1 Dio della maldicenza , fecondo i Poeti . Vedi Lucian. 
in Dcorum Condì. De Momo . Mlthoìog. Pilaf , Cojm, 

a Bufcacchiar . Lat. yinxie quaefitando ohtinere . 

3 Bezzi . Voce Veneziana, ufata talora prefTo di noi 
per lignificazione di denaro in generale. 

4 Cavalieri imprefarj di Commedie . Lat. Chorugi . 

J Aver le mani per i capelli: per Prov. quando fi ha 
alcuno che depende da noi in alcuna cofa che impor-t 
ta , ed averlo in noftra balla , ed abbia grandiflmi» 
bifogno di noi . Prov. di Frane. Serdonati M.S. 

6 Allegoricamente intende, che Giove era neceffitato di 
ellrarre molti denari dagli Dei , per più facilmente^ 
tenergli Sudditi, ed obbedienti . 

7 Mal de* Pendi , Lat. ttnefiaus , Flufib dì ventre con 
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£ ritorna alla zappa * ed alle tregge i» 

Ghi fegue il dirpletato Dionigi 2, 

£ va dal trono a padurar la gregge. 

Ma chi con Macchiavel 3 cela i vefiigi 
Della fua crudeltade, e l’inorpella 4, 

£ di candido ammanta i penfìeri bigi . 

Scampa da forte violenta) e fella) 

Nc temer dee d’un tal velen si fiero, 

Qual chiufo un Duce antico ebbe in anella 5 , 

Or 

fangue . Berni Son. III. 

inondate Sonetti , ma Prugnoli , 
Cacafangue vi venga a tutti quanti ,] 

I Treggia . Arncfe il quale fi firafcica da’ buoi per ufo 
di trainare . 

'x Due furono i difpietati Dionigi ambi Tiranni di Si> 
racufa j il primo era figlio di un femplice Cittadino, 
detto Ermocrate ; il quale fu creato Generale de’ Si« 
racufani contro i Cartaginefi, nel quarto anno della.» 
xeni. Olimpiade , e CCCCV. anni avanti G. C. 
Egli fi refe padrone aflbluto di Siracufa , eflendofi 
disfatto degli altri Generali fuoi colleghi i quali gli 
aveva accufati per traditori . Pare che 1 * Autore in- 
tenda di quelli Generali fcacciati da Dionigi, a* qua- 
li convenne ritornare a coltivare i loro campi , e 
guardare i loro greggi . L’altro Dionigi fu figlio del 
primo Dionigi , più fcellerato del Padre per le fue 
crudeltk , come più difiiifamente fi legge nell’ Ifloria 
d’ ambedue in Diodoro Sic. Lib.i3. fino al x 6 , Plu- 
tarco L. 2. Giuflino L. 20. e la Cronica di Snida, ec. 

S Niccolò Macchiavelli molto celebre per le fue conden- 
nate opere , ed in fpecie per quella del Principe Polit. 

4 Inorpellare . Per metaf. fi dice cuoprire con arte.» 
chicchedìa , ad oggetto che apparifea più* vago di 
quel che è . Vedi Vocab. ove fono citati quelli veri! ... 

j Intende di Annibale che fi diè la morte col veleno , 
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Or di qucA’ arti a mantener l’ Impero 
Serviflì il gran Tonante» e non fu Efarca i| 
Non fu Tetrarca» ma ferbollo intero. 

Chiamò la plebe di ricchezze carca 

A Corte 2» e diè di Cavalier l’infegna 3 
A un mafeaizone» a un timonier di barca 4. 

D’ or- 

che teneva a queft' effetto nell’ Anello. Livio. 

I Ej'arca . Signor della fetta parte d' un Regno . TV- 
trarsa , Signor d’una quarta parte d’ un Regno, 
a Lucian. Jupiter Tragoedus . 

M»jVe TU yy B'tjÀs/ae S'si^» róye ftiìTS tu cipcluj 
uÙtu'j Tolaiu^ yó^éTU vÓTp' ‘Lì-Kiavoio 
Mil^é T£ yu/A0acijy» àAA’ A<bc ’fAS'frt iravTee 
E(f à/optjv octroi Tè xAuràf Sutvv(Qr' 

OiTTot t’ uv fiéirctìot » »j ut^otìot » iiàXa, 

Ì^UWllVOf » ’TUpX KOlSlìcS’è • 

Lrgo DeuM turno nec inai nec foeinina deft . 
tnj'uptr Oceani fiat omnia flumina praejlb 
Omnei fumma 'Jovit AJjmphae quoque teSia fre^ 
quentent : 

Cuntii in concilium z^ejfu properate citato , 

Voi quihui oblatii cedunt J'ua munera facrii , 
Praeterea quotquot vuàiae, fe» forte feaundaf 
Clafjìt erunt , feu quoi clalJìi tenet ultima feu qui 
Obfcura penitui divorum forte fruuntur , 
Degentes , pinguet cupidi nidorii ad arai . 

3 Seft. Sat» 3* Lib# i. 

» at tituloi Pegina pecunia dojtat , 

Et gtnui , ^ proavoi ,foriefque parentii boneflat, 
Orid. Fatt. I'. 

In fretio pretium nùne eft , iat eenfui honorei * 
Cenfui amicitiai , pauper ubique jacet , 
4Mafnadiere, attalfìno, uomo vile, infame, ec. 

^ui tonfar futrai tota notipmui ‘Urbe, 
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D’ordinanza illuftriffìma , c sì degna 
N’era indizio al cappello un rofolaccioj 
Che nobil fea colui , cui contralTegna. 

Immaginate voi, che briga, e impaccio 
Fu degli Dei , perchè il cimiero adorno 
Di quello avelTcr porporino braccio.. 

E incominciaro a difputarc il giorno 
Di loro antichitade , e ’l Priorifta r 
Andava fpeflo in le lor liti attorno. 

E chi moftrava in ben dipinta lifta 

Di venire d’Ammon dal corno deliro 2, 

Con progenie non mai confufa e mifta . 

E chi dicéa , che il feme fuo celefiro 
Fu di color , che al fomroo Giove amici 
impiccaro i Giganti 3 col capeftro. 

Ma certi poveracci , e Dei mendici 
Correano ad un, che gli alberi vendeva 4 
Interi , e faldi, e colle lor radici. 

Il 

Et pojl hoec Domine murerà faSus Eques . 

Martial. 

t Libro ove fono delineati tutti gli Stemmi Gentilizi, 
c deferitto tutti i nomi de' Priori , e Gonfalonieri, i 
quali formavano un Supr. Magillr. nella Repubb. Fior. 

a Juven. Sat. 6. 

quìcquid 

Dixerit /iftrologui , credent a fonte reìatum 
/immanii ......... 

Se£ì. Sat. 8. Lib. z. 

. ^ alta 

/imbìtione tumem , vulgo fé preditat hortut 
Dijfella eervice ‘Jovii ..... 

Chi foflfe queito Ammone, vedi Morer. Dizion. 

3 Cioè i prepotenti . 

4 Gli Alberi Genealogici delle Famiglie * 
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II fìgliuol della Tognaj e della Geva i , 

Che i cavolfiori concimò a Varlungo 2, 

Lo moftra il prioiOy che sfognafle d’ Èva 3'. 

Per quattro doble un ordin fchietto , e lungo 
Mi fa il Genealogifia Fraticello 4i 
E s* io vorrollo, anco i Tarquinj aggiungo . 

Ma per finir le rifle , e ogni duello j 
Giove contrafegnò tutti li Dei , 

£ diede lor la rofa in fui cappello. 



a Malmantile C. St. iS. 

Jn forino *ogìio ir i* una Cornar t 
Della fua Geva detta Mona fiore * 

Matt. Frati, nel Gap. delle Cadagne . 

Ui dìvifa era Betta, Togna , o Tita . 

» Varlungo . Villaggio poco diftante da Firenze dalla 
parte di Levante , divenuto già celebre per la famofa 
Nov. della Belcolore , e del Prete da Varlungo , dc- 
fcrittaci dal Roccac. Giorn. 8. Nov. a. 

^ Il Vocabol. alla voce Sfognaffe, cita alcuni verfi , e 
foggiunge qui figuratamente , e vale Nafctre . 

Il Fagioli T. pag. 65. ediz. di Lucca , fcherza 
nei fuoi quadernari . 

• Ei vanta che di [angue è chiaro , e lucido ; 

Ma a crederlo nefun fi v/ofira placido , 
Perchì troppo fi fa che v* è dell’ acido , 

E fé guafto non è , già fa di mucido . 

Si fa che ’l nonno a’ fiafebi fi i turaccioli 
Che il zio ritedde alle mezzette i goccioli , 
Che il fratello a fiiacciar fi mejfe i noccioli 
Epiìc là vi fon corna e ceneraccioli . 

4 A torto il Poeta taccia l'autore della celebre Opera 
intitolata Ifioria Genealogica dello famiglio Jdobiji 
Tofeane, et Vmhre ^ 
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fl tra cavallercfchi ampj trofei 
Bella cofa veder Priapo ftefso t 
C on una rofa no, ma cinque,, o fc:. 

Che maraviglia c poi, fc anco Permetto \ 

Chiama germe d’Hroi mille baroni, 

E datue degne aver per nicchia un ctfto*’ 

Se Giove anco a i facchini > a i marangoni z 
Diede un titolo illuftre, e un facro onore, 

Solo perchè adocchiò certi ceftoni 3 . 

Infomtna a tutti in-Ciel crebbe l’umore, 

E fatto un crocionc alla bottega 4, 

Vollcr cocchio , cavalli , c fcrvitorc. . 

Ciafeun di loro il fuo mehier rinnega, 

E del polmone ambizìofo, e tifico 
Le fracid’ ale alla aura vana fpiega. 

C 

a Qui fcherK» equìvocamente . Mauro Cap. In lode dei' 

Priapo . 

E>a tutti quei che già juron sì fìtrì 
Fu rìctuto con )a tefta china 
Da tutti i Senatori , e Cancellieri « 

£d ivi in fine. 

Onorate l’ altifjlsna Priapo . 

Chi fia Priapo, vedi p/at. Covi. Mitbol. 

Z Marangoni , chiamanfl i garzoni do* Legi,a;oIi , chcji 
lavorano per opera , ovvero fi chiamano anco coloro 
che ripefeano le cofe cadute in mare . 

5 0 jpjuvimi , •oobtt hmic praefiet henoreVP 

Vos eftis fratte s 

Juven. Sat. 5. \ 

4 Fare un Croeione , Q^uefio modo di favellare fui Vo- 
cab. non v*è, ma fignifica quafi lo ftefio, che lafciar 
chicchellla fegnato , e benedetto, cioè con difpofizio-* 
ge di non voler fapere altro di quella tal cofa . 



r 
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Ma Momo, che lafsù facea da fifico i, 

Le pillole adornò d’un difcorfcito 
Porte le frafi , e gli alberelli a rifìco. 

E prima fvcntolò col fazzoletto 

Soavemente, e s’acconciò la cappa 2, 

E impallidì com' un Ebreo di Ghetto. 

In Comma diede ior quella fciarappa g : 

Vertigin foffre d’ immodefte voglie. 

Fratelli miei, chi in ambizione incappa. 

Se credere alla feorza, ed alle foglie, 

Benché d’un vivo, e bel fmeraldo fieno, 

Amaro è il frutto, che di lor fi coglie, 

Or voi , che fcropre avete il gozzo pieno 
Del nettare, che qui beefi a bizzeffe 4, 

Fuggite in vafel d’oro atro veleno 5. 

E 

I Anche Luciano nel Dialogo intitolato 'yupiter Tragoe- 
dui induce Motno a perorare in mezzo agli Dei adu* 
aati infieme per comodo di Giove , ed a riprendere 
la loro negligenza . 

* yìcconciare la , lignifica quando uno fi accomoda 
a federe, acconciandoli la vede quali che in atto di 
orare al Popolo . 
fagiol, T. I. C. 33, 

m’ accontiaì la cappa ; 

Sputai , e vedo , che lo fputo in vìfo 
li mio compagno , eh’ era abboffo , acchiappa • 

3 Sciarappa . Radice medicinale d’erba limile al GcJfo» 
mino della notte, che viene dall' Indie orientali , det« 
to qui per me taf. 

4 Cioè in grande abbondanza . Lat. affatila . 

f fed nulla aconita bibuntur 

FiSilibus : Tune illa time , cum pocula fument 
Gemmata , ^ lato Serinum arichit in auro . 

Juven. Sat. ic. 
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£ voi Fauni, e Silvani i , irchi colJ’cfF» , 

Che dura avere al capo ampia ceppaja 2, 

Del mio dir breve non vi fate beffe. 

Oh quanto, oh quanto è meglio ftar full’aja 3, 

£ con robuOa man domar la terra , 

Ch’empier di Giove a roenfa la ventraja 4. 

e 2 Mille 

£ il 9in fimofo a me vìepìh interdetta 
Che ’l tojfo topi a inviti fi tracanna ) 

E' fatriUfJo il non ber molto fchietto . 

I cibi tutti fon ton pepe, e canna 

De Amomo , et altri aromati , che tutti 
Come notivi il Medico mi danna , 

^ ^ Ariofl. Sat. i, 

I Del Sofchereccl . 

JPÌunc in umhrofii Fauno decet immolare luck 
Seu pofeat agnam , fiu malit Hoedum . 

Horat. Lib. i. 

Fertunatus ^ ille Deos qui novìt agrefiu 
F anaque Sjlvanumque Jenem , 

Virgil. Georg, a. 

Canzone ruflicale iaedita di G, B. 

Io oni tredeva godere a bizzeffe , 

Difgraziato eh* io fui becco coll* effe, 

11 Panciaticiii nella contracicalata . 

Fer avere dei betchi eoli’ effe , bifogna tentare delle 
ragazze . 

i Propriamente la parte del ceppo, alla quale fono at- 
taccate le radici dell'albero . Voc, Ma qui impropria- 
mente vien lignificata quella parte della teda a 6i4 
danno attaccate le corna . 

5 Beatui ille , qui procul negotiis 

Prifea Gent mortalium 
Faterna rura bobus exereet fuis 
Selutut Oìnni fenore ^e. 

ilorat. Od. Ep> i*ih. p 

. C 
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Mille Travagli in negre bolge i ferra 

Quefto Averno di Corte 2 > e al rio penlìcro 
Muovon perpetua} ed oftinata guerra. 

E chi non fa , che cofa fia l’ impero } 

Leggete, o fcritturali, e babbuaffi 3 
Colà de’Regi piti d’un libro intero 4. 

E colà dove a quegli Ebrei papafll 5 
Molìrò il buon Samuele in detti accorti) 
Ch’eran d’ingegno, c di giudizio calli . 

E fpiegò loro i duri oltraggi , c i torti , 

Che peggio di Saul fanno i Duchetti, 

Dalie ciabatte al regio trono forti 6 . 

Ma 



Vedi fu quello propofìto la raccolta del Berni Cap. 
della Corte . Tom. j. 

4 Dante Inf. C. xxx. 

Chs '/ vì^a non rifponie alla ventraja . 

1 Balie f cioè fofse . Dant. Inf. iS. 

Di che la frima bolgia e\a repleta* 

« Allegri Cap. al Sig. Pandolfo N. 

£ non ofcorrt dir /’ andò , t la flette : 

La Corte è come dire un eotognatOt 
Fatto di pere fracide eonfette . 
i Bahhuaffo . Scimunito, fciocco. 

4 Hoc erit jus Regie ^ qui itnperaturut eft *obis , Ftfiof 
veftros tollet y ^c, Lib. Re^. C. vili. 

) PapaJfj è quello che tiene il primo luogo in un giuo- 
.> co dell’ idelTo nome ; qui però è detto per lìmilitu» 
dine ; e per derilione fuona 1* idelTo che barbalToro • 

4 Salvad. Rofa, nella Babilon. 

Da ftronzi muffi , e da ciabatte vecchie 
Sorgere come funghi i Principati , 

Vedi fopra ciò la lettera confrontatoria di M* Ciò: 
Boccaccio a Pino de’ Rolli, 
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Ma voi, che fiere nell’idcc perfetti, 

Immaginate un 'poco entro la mente 
Gli uomini ignudi , c fenza de’ brachetti i ; 

E gli vedrete eguali, e che niente 

Varian tra lor j non imparaftc a Plfa i 
Che non muta fcfianza 1’ accidente? 

E io foben, che argomentavi in guifa , 

Che ’l concclTo confufo col quelito 
Facea le panche fcompìfciar di rifa. 

Or mi direte: il numero infinito 

Degli animali egli hanno pure un Re, 

Chi vola in acre, c chi s’afcondc il lito. 

E che le fcimmie ancor ferban la fè 
y\l codrion delia Maflìlia Fera 2 , 

Che alla fclva Nemea 3 fpavento die. 

Ecco io rifpondo: Ergo a colui, che impera , 
Dona Io fcetcro un tal timor vigliacco» 

Che fpcflb annida in la volgare fchiera 
Che teme 1’ avanotto 4 andar nel Tacco, 

Della balena) eterne umii coniglio 
Dei Lion forte a divorar Don firacco. 

C 3 Ca« 

t Quel che ia Lat. fi dice fuhlìgaculuiii . 
a L' efiremitk delle reni appunto fopra il fenfo, pili 
apparente negli animali , che negli uomini . Vocab. 
^ Si. ha dalle Ifiorie, che in quefia Selva vi era 
Leone dì fmifurata grandezza , che devafiava tutti 
quei contorni*: Quello fu affogato da Ercole , per la 
qual cofa iflituirono in Argo i giuochi Neméi , nell* 
Olimp. 51. per eternare la memoria di quell' illufirc 
azione . Strob. Dhd, Sìt, Igin, 
é AuBnotto . Piccolo pefce~ di fiume di ogni fpecie j 

Canti Carn. Otton. 

^uaìmqut colla trappola j’ ingegna 
Trappohrt Avanotti ^ t Pefeiatelli^t 
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Cafcan le brache anco al dìvin configlio i? 

E’ gran vergogna affé; ma quel rofajo 
Vi fgomina nel capo ogni puntiglio 2. 

Kè difiinguer non fa dal bianco al bajo; 

Perchè non afpettatc al Maggio almeno ^ 

Che aliar farà fiorito ogni fpinajo? 

E allor le vofire tempie adorne fieno 
D’un vero onore, per fiorita valle, 

Avrete amor di Libertade in feno; 

Che chi del giufio va per dritto calle 
Non ha bi fogno di Rcal cavezza, 

Nè d’altro pungiglion 3 fitto alle Tpalle* 

Provi dunque de’ Rè l’afpra fierezza 
Chi metterebbe le Gemonie Scale 4, 

O del Tarpeo di mifurar l’altezza. 

Ma 

X Cioè fi dà per vinto , e fi perde d* animo come pau- 
rofo. Mafmant. V >4* 

Sicchì je dianzi fecero il fantino y 

Le brache in fatti gl’ eran poi cafeate» 

1 Sgomina eiè che »’ è da fommo a imo, 

. Malm.7. 89. 

3 Vedi fopra Sat. i. pag. 17. 

^uefti fan che ciurmar 0 il Galilea 
Co' pungiglion di Pontificia injegna» 

4 yflcH. ah yilevt. lib.i, r. j. Erunt rupei vajla in Tar- 
pej» Foro , fuperftant ( unde ielinquentet , qui capita- 
na aufi fuijfent deiiciebantur ) aut fi ejfient ita nefa- 
rii , ^ confederati , refoluto plumbo necarent , vel 
anco traHoi in Scalar Gemonìar darer.t praecipitet zz 
fuert autem Scala Gemonia in diventino junta Tem- 
plum funonis Regina , quoi Veiis captis CamìHut di- 
canit . Nitide autem damnatot fuppliciis afficiebant Sete- 
tricium vocarunt s, ^^t^od fi quii in Rempuhlìcam^ 
baftilia ittolitui ejfet y aetui trai mosy ut f urea teruiei 
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Ma voi ) che fiete dolci come il falc y 
E che fo forte Preti non faprefte 
Tirare altrui nel capo un Breviaie r. 

Ben potete fprezzar le ardenti , e prerte 
Saette » e vadan pure a fvifar monti, 

A ferir fcogli , c ad incendiar forefte . 

Non vi curate d’efle Duchi ) o Conri : 

Ven pentirete , quando al fin del giuoco 
Il vin di Chianti cangeraflì in fonti 2 • 

E’ più di voi alfai felice il cuoco.* 

Col fapcr macchinar qualche partìccio 
Troverà Tempre in ogni parte loco. 

Io ho finito, e me traggo d’impiccio, 

Perch’io m* accorgo a un certo tenrennlo» 

Che gli orecchioni all’ Afino ftroppiccio g . 

Qui tacque Momo: Ahi che profondo oblìo 
All’Intelletto ambizione induce, 

E’I rende il vero a penetrar reftìo? 

C 4 Oh 

injerta , nuàum per eowpìtt , ^ vicos iucerent , vìr» 
tij'gue ad necem caàerent : Mote de faxo pracìpitem^ 
agerent , aut unco tratiuw in Gemonìai deiicerent . 

Jn Juj/ma cujloi Tarpejae Manlius areis 

Stabat prò Tempio , ^ Capitolia celj'a tenebat , 
Virgil. L> 8. Aeneid. 

'« Arloll. delia Difeord. 

Si tìravan nel topo il Breviaie . 

•a Qui è prefo il fonte per 1 ’ acqua Sincdoche . Virgil. 

Fontemque t ignemque ferebant , 

3 Lavare il capo alI’AGno, è l’ifteflb che gettar via il 
ranno, e il fapone ; fecondo il Tofeano Proverbio 
s Chi lava la tefta all’ Afino, perde il ranno, ed il 
fapone r; j cioè affaticarli fenza alcun profitto • Ltff. 
I.tterev$, vtl Attbìoptvi lavare t oleum ^ ^ operami 
perdere • 
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Oh fplcndor finto, cd oh mentita luce, 

Che fai cenebre denfc, e notte ofeura , 

A chi ’l tuo balenar fegue per duce ? 

Tu bella ferabri, e pur fe' fiamma impura, 

Che Juflb, ed arroganza in fe riferba, 

De’fuoi gravi vapori atra mifiura. 

Momo non fe eoo l'uà puntura acerba 

Svegliar'gli Dei, non eh’ ci faceflc breccia t 
In gente incfpugnabile, e fuperba. 

Perocché ’l Vìzio allorché l’ Alme intreccia 
Tu puoi Predicator batter il noce 2, 

Che il dire oltre non paiTa alia corteccia , 

£ puoi ben fchiamazzar, e alzar la voce, 

Che tutto è nulla, e quella è buona ufaota 
Del fuoco fol, che’l fracidume incuoce: 

Che Momo, che guarirgli avea fperanza , 

Gl’ incancherì più tolto; orde difmelTc 
Ogni rettorichilfima creanza . 

E fe uno ftil da Ortenzio ci non cIclTe 
Alraen da fe il compofe , c nclTun fugli 
Alle fpalle, c nelTun la coda rclTe. 

Dilfe per acquietar quei rei garbugli. 

Nè prefe, come fanno i E^ttoracci, 

Da Lidio, e da CalTendo 4 i lor mefcugli» 

Oh 

* Breccia h propriamente un’apertura fatta in un muro^ 
per cui fì pofla penetrare alla parte oppoda : quindi 
per metaf. far breccia lignifica pcrfuadcre, far, colpo, 
fare imprefsionej ec. 

3 Battere il noce, "^oa fi trova nel Vocab. pare benai 
che lignifichi affaticare per rendere perfuafo alcuno». 

3 Ortenzio fu celebre Orar» Rom<, competitore di Cic» 

4 Cioè Giudo Lipfio 3 e Pietro Cadendo , due Uomini^ 

infio[ji nelle Scienze . " 
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SATIRA IL 

Oh veri della gloria animalacci . 

Indirò figlio di Minerva è quello, 

Che fa dei fiio, e non chi cuce ftracci r. 

Ma lafciam ire , e ToJ d'ciam, che ’l bello 
Dell' antica Sionne inclito Seggio 
Si converte in cloaca , e in vii bordello; 

E appoco appoco andò di male in peggio, 

E i Cittadini luoi caddcr di fame 2, 

E fu fcherno , e viltadc il lor corteggio. 

Che maraviglia è poi , fe ignude e grame 3 
Le Madri, e in povertade i Padri opprelTi 
Pongon le figlie ad un berfaglio infame? 

Rendi, Giove crudele, il tolto ad cflì; 

Ahi Giove traditor, perchè fchiaroazzi 
Di veder tanti , e tanti rei procedi ? 

Che credi, che gli Dei fian goffi, e pazzi 
Come Margite 4, e che nelTun non veda, 

Che in le roiferic altrui tu folo fguazzì 

Or 

1 II Rofa nella Sat. contro i Poeti dopo aver rinfae^ 
ciati loro i furti frequenti , dica 

Orazio, e tu fe quejìi Autor ìeggtffi 
Oh come griderefti : or si , thè ’n panai 
Gli Jtraeci iUuJlri fon cuciti fpejft . 

£ Orazio Poet. febbene in altro propofìto^. 

unus ^ alter 

Ajfuitur pannus . 

a Lieta fedejti in fertil fuofo aprico t 

Ed oggi in luogo d‘ imbandita meìifa , 
Manchi per fame , e provi il del nemica^ 
Mehz. Treo. 11. 

3 La Figlia di Sion più non fi moftra 

Di fua letizia antica , e d’ orror tinta 
Squallida 3 e lagrima fa al futi fi prtftra^ 
Menz, Tren, 4, 
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Or chi giaceva in biffo » in ftcrco ficda i » 

E chi rideva coronato a mcnfa 
Il pan del duolo mendicando chieda. 

Dì dìfcordie civili empia Temenza 

Beo quefto è il frutto d’aloc confparfo> 

Che a* mifcri Nipoti or fi difpenfa. 

£ qucffo è il tempo, o buon Profeta, apparfo» 
Che l’Uva acerba il Padre a mangiar venne, 
£ fu a’ Figli 2 il palato afflitto, ed arfo . 

Di queffa gran calamità, che avvenne? 

Un Frace, che avea in corpo le Sibille 
Ne profetò finche ’l capeffro il tenne « 



4 Margitìi fuit tnfgnit fatuus , qui ultra quinque nu~ 
lucrare non potuit unquavi j imo cum virginem duxif- 
fet, cam non aufus efi tangere ■, ni ejni Mairi indi» 
caret . Faulo aliter elapjis temporibui Romanui qui- 
dam eu ordine aequefiri , qui uxori tamdih copulari 
meglexit , dónec matrimonium difolutum , ^ fententia 
quidem judiciali , declaraturu fuit , inquiem latorem 
iujufmodi proprìum tantum effe bajulorum . De hoc 
Margita intelllgit Snidai ìocum yiefebinii , in qua 
Demoftenit objecit, quod Mxpyirtjv f A*Àè^oivS'poy ap- 
pellaverit , licet propriè fJMpriTt]S vefanus '& (iolidus 
fit to 7 s Àe^iKÓypetCpoie • 

5 Sguazzare qui è prefo per godere . Bcmb. 

Col quale è forza che a Nizza fi /guazzi . 

Et qui vefcebautur voluptuoja , interierunt in^ 

. vili . Hier. Tr. 4. 

t y«/ induebantur biffo , amplexati funi flereora . Hier. 
Tr.4. 

x Potrei noftri peccaverunt , ^ non funi , ^ tiot ini- 
quitatet eorum portavimus , Hier. Tr. 

3 Fra Girolamo Savonarola , che fu impiccato, ed arp 
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E Momo, che cuoceva certe anguille 
' Sudicio, e lordo, c coperto di (tracci. 
Cantò un tal verfb, che valea per mille : 
Cancher venga alle Corti , e a ì rofolacci • 



Fine ideila Seconda Satira, 



fo in Fireaec t*t)* Maggio I49S* prcdifie la 
tazione dello Stato . 

Tedi Nardi Stor. Fiorenté Lib« %• 






( 



nu« 
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VARIA LEZIONE V' ALTRO MS. 



Pag. 4x. TVrs. j. 

£ chi già rìfe coronato a nienfa 
Poi fcherno , e povcrtade ebbe in corteggio . 
O folle ambizione» o brama intenfa > 

Eccoti il frutto d' aloè cofparf%» 



Pag.^z. 7Vra.-3. 

Eccoti il tempo fioalmeote apparfo > 
ivi. Terz. 4> 

Momo ne diè due voci» e allor» che udille 
{1 popol matto a difonor le tenne . 

Pag. 43. verf. i. 

Ed ci) che in ciel cuoceva certe anguille 



s 
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SATIRA iriJ 

ARGOMENTO. 

L* Autore ameìido fu^^licato per ottenere una 
Lettura nell’ Uni^verjttà di Fifa j fu fra- 
fiornato il fuo dejtderio da quejlo Cur- 
eulione contro cut s‘ in<vcifce nella pre- 
fente Satira. Grande fu F inimicizia eh» 
fi accefe in fra di loro , e fvieptù il Men- 
zini arfe di sdegno y quando feppe ehe^ 
Cureulione a'vea detto che i di lui nserj^ 
7 ^ Erano pifeio delle Mufe' 3 . 

V 

A Nch’ Io* volca cantar d’ alfalti, c d’armi l> 
E dando a divorar carne d’ Eroi 
Del ventofo polmon 2 far tromba a’carmi^ 

Ma per me y Apollo , fon feccati i tuoi 
Rufcelli ameni y e dopo alla gran cena 
Da bever non avranno gli avvoltoi. 

Pur 

X Lod. Dolce in un fuo Gap. 

j4ncV io entrai fu un tempo ne* furori 
E volli effer Poeta , e incominciai 
Le Donne , i Cavalier , l* armi , gli amori y 
Phebui volentevt fraelia me loqui 
ViSlat, ^ *Vrbei increpuit L^yra , 

Horat. Od. i. L. <. 

X Perf. I. 

Grande aliquid^ quod pulmo animae praclar<>u% 
anhelet . 



SATIRA III. I 

Pur tenterò con fatircfca avena , 

Mcotr* io bagno nel fiele 11 labbro fccco» 

Far fentire una zolfa orrenda , c piena i . 

Dunque a Curcuiion 2 teda di becco 

Appreftate > o Schiavacci al Ponte a Mare 3 > ' 

In luog* della Toga un vii giulecco 4. 

Oh Barga , oh Mercuriale, anime chiare 5, 

Se vedefie paflar quella Carrozza 6 , i 

Ove in trionfo Afinìrade appare ; ( 

Ove fiede Colui , che ha corna , e cozza * 1 

E la Moglie bagafeia, e infame il Figlio, 1 

E cofeienza fcellerata, e Tozza; 

Voi griderefte irati , e in fopracciglio : 

Dunque più d’un Buffone il Cicognino 7, , 

Del Pifano Ateneo manda al Configlio: 

. Oh 

» \ 

I Burch» 30* ' 

Jo fui in cento tire condannato t 
Per voler infeguar cantar la Zolfa , 

Qui vale per difpregiare , ed inveirli contro qual- ' 

che perfona . Rumfam verba fulminea, Ariftoph. 

X Nome prefo da Plauto , che intitola una fua Com- 
media . 

g Ponte in PIfa verfo la Marina ove ftavano gli Schiavi . 

4 Specie di vede da Schiavi • 

5 Pietro Angelio da Barga , e Girolamo Mercuriale , 

furono Pubi» Prof, nell’ Uaiverlitk di Pifa > famoli ia 
Dottrina . _ ^ , 

f Pie tamen vebitur rbeda, fed viliut illa 

Ridendumque magit tote nil cernitur Vrbe . 

Villan. Sat. ii. 

7 II celebre Giacinto Andr. Cicognini , del quale fchet- 
za il Panciatichi nella fua Madrigaleffa . 

Gli è un’ altro Cicognini 
Tutto feene , Commedie , t juggettini ; 
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Oh s*io credea» che il far da Truffaldino i> 

O Pafcaricl, che la panata faccia, 

M’aveflc a guadagnar più d* un Fiorino y 
lo mi facea Scolar di Scaramuccia z , 

£ non mi tapinava ragazzetto 
Arrabbiate!, eh* alle palmate rauccia* 

£ non andria mefehino, c poveretto, 

Se ’l fimil fatto aveffe anco il Borelli a, 
Ridotto mendicando al cataletto 4. 

Se gli angoli lafciati, c 1 paralelli , 

Foffe falito a far da Cola in Palco , 

O a vender con Scarnecchia gli Alberelli 5. 
Un di' Curculion avrà lo Scalco , 

£ l’orecchiuta Dottorevol Mula 
Gli ferrerà in argento il manifcalco* 

E 



z Salv. Rofa Sat. 

E a Truffaldin votar ìt Guariaroìe 
z L’iftcflb Rofa 

S ’ io fuUi Burattino , 0 Scaramuccia 
cioì Idrioac infìgne . 

3 Alfonfo Borelli fatnofo Mattematico ^ c Lettore nello 
Studio di Fifa, il maggior uomo, che fia (lato ver* 
Tato nelle feienze dopo il Galileo , morì miferamen* 
te in Roma ne* PP. delle Scuole Pie . 

4 II Dolce in un cap. 

dittanti vedete voi con gli occhi vofrì 
yindarjene a gran paffl allo Spedale , 

Per la vaghezza de* purgati inchioftri • 

5 Quefto fu un Montinbanco in Firenze , detto coal 
dallo fearnifìcariì per far prova del fuo unguento. 

Nella Cclidora giorn. 7. xo. 

Io non fono Scaraicchia frugginoct. 
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£ mangerà in tappeti o biada , o pula , 

Poi ricoiran i ciò, che dall’epa manda 
Ciafcun di quei» eh’ elio Beliionc adula. 

Chi Diavol fu colui, che la Ghirlanda 
Gli diede in Avicenna, o in Ippocralfo , 

E d’ Efculapio il fc’llar da una banda? - 
La Laura no ; meglio era darli un falTo 
Nel capo, o una pedata arcifolenne 
In quel corpaccio a sbraculato g e graffo. 

In che cofa lodollo, e che a dir venne? 

Forfè che nella Curia il Padre, o l’avo 
Fc’un po’ di roba in un temprar di penne ? 

E 

I Un (imile efetnpfo riporta Settano nella prima fua_f 
Sat. fopra gli Adulatori ove dice . 

Mane novo dum jtertìt edhuc refupinus , ^ efflat 
Heflerna fordes coen/e , crudumque Pbalernum , 
jinte fora perjla ; etf poflulat Hit viatclìam , 
Tu prior iagrederc , opciifque puer , cave vincat ; 
Et Patrtm , Domìnumque in poplite curvtn adora . 
Vt bene dormìtum f certe color optimui , ^ quo 
Te juperi florere velini pofl mille Detembret » 
Dum ventrc7n ereonerat , 
a. Se£l. Sat. i. L. i. 

Ventofum calcibus utrtì » . 

3 Vuol dire fenza brache. 

Maini. 7 » z$. 

E quale coti molle , e tbraculatt 
Il Cadevero par di Mona Checca • 

Frane. Rufpoli in un Son. 

O Pedanti furiofi , e sbraeulati 
Il Lafca fa ad un Graffo l' approdo Epitaffio . 
giace il Grafo ( noti ben chi legge } 

Che avenda if vija fmiìe al Cui molta ^ 
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E che Cureulione era sì bravo. 

Che potria in riva all’ Arno, e in Puglia ancora 
Tra’Caftron della Grecia i irne l’ottavo? 

E ben gliel credo; e già ne frappò fuora 
Da un certo diuretico a libraccio 
Un puzzo tal, che il nafo appetta ancorai 

Abbia nelle Commedie ogni fuo impaccio, 

E adatti pure a Mimiche bajuche 3 
A foggia di gomitolo il moftaccio. 

Peggio è, che intorno al capo le fettuche 
Pietende anch’eflb del Pierio Alloro, 

£ meglio vi ftarien biete, e lattuche 4. 

Triple venite a incoronar cottoro 
Che in Cattedra ruttando barbarifmi j 
Eorman de’ Babbuafsi il concittoro. 

D DN 

L* alma non ^tfeernendo il Cui dal volto , 

Se «’ ujcì per la via delle coregge , ■ 

<C Allude ai Sette Savj della Grecia . 

A Viene dal Greco , e fìguìHca che ha facoltà di rauo<» 
ver 1' orina . 

9 Cioè fciocchezze Teatrali* Buonarr. Fiera. Intr. t. 5. 

Larve , e jlrioni , e mimi h/tmajeberoti , 

4 Fag. tomo s* Quadern. 

iVfc» »» Pindo , un poder cerca a Peretola , 

£ pria che d’ Ippocren bere alla ciotola , 

Vd , fotterrati vivo in una botola : 

£ non à* Alloro , il crin cingi di bietola *• 

Jturch. 

Stue lli che hanno jludiato il Pecorone 
Coroniamgli di foglie di radice . 
fi il Caporali 

Mentre pii bafo di carciofi, e bitta 
Tejfea degna corona Meffer Cino, 

Ad un wi» Paefan , che fa il Poeta jl 






50 SATIRA in. 

Pifemi un poco ; i primi tre Aforifmi 
D’Ipocrate imn bdftan per dieci anni 
Per dar materia a’ voftri folccifroi? 

O Dotroracci» che un’ Arpia vi fcanni, 

Infin che avere avanti il Comentario, 

Su, che tirare il collo al Barbagianni* 

B noi Preti eflerviamo il Calendario j 
E diciam tuttodì meflcj ed ufizj, 

Perche rubiate e Decime , c falario r. 

Io non prego, che il Diavol ve n’attizzi, 

Che’l tempo è lungo, e vi vorrei impiccati 
Veder fra le colonne degli Ufizj. 

Ed il primo tra lor degli fquartati 
Vorrei il Fiorentino Cureulione, 

Archimandrita 2 degli feiagurati ; 

Ed il fecondo quel mora! Catone g , 

Buffone anche egli, ed inclito ciarliero, 

Che dentro è un Epicuro, e fuor Zenone 4. 

Oh . 

j Piffer. R.g. r» 

Ricca di grancìparri , e harharifinì 
E' /’ idea del j'aper grpMmatìcale ? 

X II Salarlo de' Lettori di Pila fi trac dalle Decime £ccl« 

a li Mauro 

Di quefto arcidivino A> cbimandrita , 

Il medefiino Mtnaini fui ver. della fua Poetica L. x. 
Chi per fare in dieci anni un Madrigale ^ 
Mandre i Greci dicono le fpelonche ove ricovranfi gli 
Armenti • e di qui lia denominazione quella fpecic di 
fiorai Poclia : forfè ufeita dal fuo principio dai guardiani 
degli armenti . E di qui nafe? la voce cbimandrita , 

3 Intende Gin; Battilla Ricciardi Lett. di Morale in Pil^i. 
Benedetto Averani lo chiamava AvetaJogo,cioè Buffone, 

4 Cioè al di dentro è di pellìmi collumi , e in apparenza_» 
fembra cfserc efcmplare , poiché Epicuro filofofo Ate* 
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Oh Fifa t oh Fifa, c tu non hai nocchiero^ r, 

(.'he dia a coftor per Arno un dì la volta, 

E sì gli ciurmi in querto bartiftcro? 

Wentrc Cureulione i detti afcolta 2, 

Nei paffuto g moftaccio arde di fdcgnoj 
Indizio fptflb d’ una mente (ìofra . 

E grida poi; quel che mi fece degno 

Di Cattedra, non era già un Arlotto 4, 

Di pan bollito, e fol di broda pregno. 

D 2 Or» 

niefe fofteneva effer 1 ’ unico bene il piacere , e qui il Poe- 
ta parla fecondo la corrente del volgo, che ha fempre giu- 
dicato Epicuro elTere flato uomo voluttuofiflìmo , con- 
l tuttoché non lo folTe , perchè infegnava goder di quei 
piaceri che non erano contrari alle virtù : Zenone Fiìo- 
fofo nativo di Chiti in Cipro, inflitul in Atene la Setta 
Stoica , feveriflìma di collumi (almeno neireilerno) • 
infegnava che la vera felicita , coniìHeva in viver fe- 
condo la natura , e fecondo 1’ ufo della retta ragione a 
t Cioè gli facci affogare in Arno . Juven. i. 

» ...... rubet auditor cui frìgida vieni efl : 

Crìmìnìbui tacita fudant praecordia culpa. 

3 Cioè grafo. Boccacc. Lab. d’ Am. 

E pìenaviente divenir paf 'ita , e naticuta le venne fatto , 
^ Significa uomo vile, fporco , e che mangia , e bcc oli* 
tre ragione . Ciriff. Calv. Lib. i. 

E no» vi dico fe j'epea d‘ /Arlotto • 

Morg. 3. 4j. 

E covitncìh a mangiar come un Al lotto . 

£ Cant. 19. 131. 

E fcpeva di vin covi* un Arlotto . 

Trovafi quefla voce negli antichi Provenzali. Rima* 
rio Provenz. nella Libreria di S, Lorenzo Arlotruf. 
fauper , vilis , ^c. Redi Ditir. 

Del vi» caldo s’ io ne infacco , ee. 

Dite pure , e vel perdono , 
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Or’ odi me; Egli era un Aquilotto, 

Che avea fcelta per regia una bucacela, 
Atrorniata ds fpmc , e Copra, e Cotto. 

I furbi Aogej l , che della gran bonaccia 
Di lui s’ erano avvidi, a lui dintorno^ 

Stavan di grazie, e di favori in traccia. 

’E inver temendo il meritato Ccorno 

Non pemetrean, che s’accoftafle il Cigno 
Di Cua innocenza, e di bel canto adorno. 

A futt’ altri f^ceafi il viCo arcigno, ^ 

E Colo a Gufi 2 a Strigi, e a Cornacchioni 
Nel Palazzo Reai porgeafi il ghigno. 

E’I S're avvezzo a orribili fraftuoni 
A fracafii, a diaboliche paure. 

Non dirtingueva altr’ armonia di fuoni: 

E Ce talvolta un canarino, o pure 
Udiva un ulignuol , fi rìCcuotea, 

Siccome a gli ECorciCmi le Fatture. 

Ed odio ancora entro ’l vii cuor n’ avea 
UCato al Cchiamazzar di certi Nibbj , 

Ognqn de’ quali attorno gli ftridea.^ 

Senti* tu, Curculion, tu, che t’affibbi 
Li Toga, e che ti vanti, che il Signore 
Ha fatto sì, che tra gran Savj annibbi g. 
pi quede coCc egli non ha Capore 4: 

E che Ca egli mo, teda dì pazzo 5, 

Se tu fei dotto, o fe tu fei dottore? 

Anzi 

Ch' io iHt fono un vero yi lotto . 

Più difFufamente vedi le Note al Ditirambo pag.74> 
I Cioè gl’ Ippocriti , 

a Vedi Arioit. Ori. fur. C. 35. St.a», > , 

3 Sul Vocab. la voce anuibbìare non v_ e : qui vale^ 
(laiv in compagnia d’ altri . 



satira ut S ? 

Anzi de’ Letterati ei fa ftrapazzo; 

Or non s’adiri, e marav'gli poi. 

Se qui lo pongo de’Caftron nel mazzo, 

Or via, Cureulione, adopra i tuoi 
Ufati modi , e la tua lingua neccia 
Più che altrui non faricn fpade, e rafoi, 
Quando Trimalcion i nel bagno chioccia , 
Accordati col mozzo a far la fpia 2, 

Mentre che fui groppon l’acqua gii doccia, 
O Ofehi , o Fefccnnini 3, e qual s’udia_ 

Ufeir da voi Satirica puntura, 

Che altrui mandalTe per la mala via ? 

D 3 Co* 



4 CIoJ , non ha gu(!o , non fe n' intende * 

Dante Purg. 16. 

Di plcciol bene in pria [ente fapore , 

5 Vedi la Nota 106. di M» Gio: Bottari alle Lettere 
di tra Giiittone d’ Arezzo. 

I Nome prefo da Pctron, Arb. chioctìa , cioè fta fermo» 

^ , » jucundut in aurem 

Subridenjque novi fi quidquam cóntigit trbe i 
/barrare incipias 
e più fotto , 

» nttUuin fit ieniqiie diEIain, 

ylut faSum , tota quod non quaefiverìi Vrht ^ 
^luaefitumque tuo ftudens narrare Sodali 
Se6ì. L. I. Sat. 1. 

« Ofei Italiae Populi in Campania , ab oris foeiitatt din 
Sii , unde obfcoenà verba . 

I tefeennini furono pure popoli della Canipagna , 
da' quali furono inventati i Canti nuziali , liberi , la- 
feivi , c mordaci . Cat. iVV di» taeeat protan Fejcen» 
pina (oquutio , ^ 
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Come coftui, che Tempre ha vìi pdura 
Delle genti dabbene, però al lume 
Del lor fplcndore ogni fpiraglio tura. 

Ma ponga quanti vuole argini. al fiume; 

Che la virfù di rompere il baflione 
Dell’umana nequizia ha per collume. 

E c'ò, che in campo orrida Invidia pone. 

Si vede alfine in cenere converfo, 

Ed efiinro ogni Duce, ogni Campione. 

Opra dunque, o fellone, opra o perverfo Ij 
Quaflto fai, quanto puoi, che ’l tutto è nullt 
Centra chi ferba un cuor polito, e terfo » 

Fur ferpentacci intorno della culla 2 

D’Èrcole, che chiedeva il pappo ^ e ’l dindi, 
E pur quelli fhozjtando ei fi traftulla. 

Or tu ) che l’altrui Fama opprimi, c feindi , 

Di qualche irreparabile rovina 
Ben porrefti ritrar l’efempio quindi. 

Tu, che la Greca Storja , e la Latina 
Sai come il parlar tofeo , or ti rammenta» 
Ch’EupoIide 4 ingozzò l’onda marina. 

E 

s Horat. Carm. 3. i, 

VirtMi repulfae nefeia ftrdidae 
Intaììtìnatìi fulgct bonorìbui . 

1 Ovid. Ar. Am. L. 7. 

Parvui (rat , tutntbufqut daos Tyrintbiui angutt 
Prefsit , ^ in cunis jam 'Joac dignut trai» 

3 Dante Purg. i r. 

/dizi chi tu lafciaffe il pappo , t ‘I dindi . 

Vedi Landin com. Top. Dante . ivi . 

4 E ipoliJe Ateniefc Poeta Satirico, fiorì 440. anni avan- 
ti G. C. fu Scrittore d’ antiche Commedie , nelle quali 
liberamente riprendeva i vizj del Popolo. Scrì(l«,i7t 
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SATIRA IIL 5j 

E così vada chi difprezza j o allenta 

Della modcHia il freno, e dal fuo labro 
Di maldicenza le factre avventa. 

Oh mi dirai; Adunque tu fei ’l fabro. 

Che ti dai fu per l’ unghie col martelloi 
E ti deformi con il tuo cinabro? 

Maldicenza non è io feoprir quello, 

Che nel danno comun tanto ridonda , 

E del Barbofa al Tribunal m’appello. 

Ma Tempre di gaglioffi i il mondo abbonda S 
Chi vuol effer delufo fi deluda ; 

Ed in queft’arte Curculion fi ftrnda. 

Se il Filoftfo ancor avvien, eh* efcluda 
Di noi l’Eternitade, al popol folto 
In provare il contrario anela, e fuda ; 

E condanna per empio, e per iftolto ' 

Chi, fc i’aninia eterna aìcrive al tutto t 
La nega aU’uom, che pur dal tutto è tolto 2, 
E poi di parti organiche coftrutto 
Dimoffra quefto grande animalone, 

Da cui qual ramo in tronco è l’uom produtto* 

D 4 Que- 

Comedie, nove delle quali furono applaudite: morì in 
una battaglia navale , che fi diedero gli Spartani , e gli 
Atenrefi preflb rEllefponto, la dicui morte fu di cosi 
gran dolore alla Città, che i Cittadini fecero decreto 
pubblico nel quale era proibito , che in avvenire nelTun 
Poeta andafle a guerreggiare . Altri dicono eflere ftato 
tolto di vita per mezzo di Alcibiade, i dicui vizj trop* 
po apertamente avea riprefi. Suida . 

Horat. Ser. i, Sat. 4 . 

Eupolìi , atquc Cratenut , j4rijt»phanefqut PottéC t 
1 ^tultorum piena J'unt omnia . Cic. 
t Cioè, che è prefo come una parte di quello tutto « 
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Qucfta fcnrenza brinando cfponc , 

Ma in verità nel cuor non la conferite ^ 

E con lingua mendace al volgo impone. 

Oh nati al Mondo a cuculiar la gente 1 
Credea } che Curculion, e folo, ed unico 
FofiTe in queft’ arte mimica valente. 

Si vede ben che in Corte io non comunico. 

Ch’io vi vedrei lo Sciupa i fciagurato, 

E pieno di malvagio ingegno punico 2. 

Vifo di Farifeo fpiritato , 

Perchè de’ Libri il frontefpizio ha letto 
Si crede eiTcr fra’ Dotti annoverato. 

Tenga per fuo quello gentil Mughetto 
Il moderno Caton j che al trillo odore 
A me par l’erba, che Vulvaria 3 han detto. 

E 

I Sciupa. Antonio Magliabechi chiamato dall’ Autore an- 
co Malturo , e fotto altri nomi , per (Irapazzo, di cui 
ne fcrilTe un'Elogio il Cav. Ant. Eranccfto Marmi in- 
ferito nel Giorn. de’ Lett. d’Ital. Tom. 53. p. i. Ed 
il D. Gio. And. Moniglia Lettore in Fifa , ha fatta una 
Vita Satirica del Magliabechi , e di Gio: Cinelli , che 
era loro nemico, come lo era del Menzini , la quale^ 
fu ftampata alla macchia, ed è rariflima : io però l'ho 
.veduta MS. nella Bibliot. Magliab. c contiene una di- 
fefa di libelli infamatori fatti dal Magliab. e pubblicati 
fotto nome del Cinelli, e fpecialmente di quanto è in- 
ferito nella Scanzia IV. della Bibliot. Volante (lamp. ìa 
V enezia, che proceduto con atti pubblici , ne fuccedè 
la vita profuga di detto Cinelli , come pili diffufamente 
fi legge ne' fuoi MS. efidenti in detta Maglìabechian» 
intitolati iLn Toj'cana Letterata T. i. 

a Incollante, c perfido, onde Punito fiiei andò poi pec 

• Proverb. 

3 Spezie d’erba di cattivo odore chiamata in Lat. Vulz 
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SATIRA III, 

E da quel nero Acheronteo colore » 

A quell’ andar fuo fudicio indifcinto, 

NÓI ravvifate voi per Ciurmatore i? 

Almen Curculion di Toga cinto 

Rifplcnde) e in quel velluto fignorile 
Mi par vedervi Ippocrate dipinto : 

Ed ha un dire sì terfo, e sì gentile, 

Che in ogni fua lezion j ch’ei fa di rado^ 

Si fcotgc ben di Zaccagnin lo ftile. 

Perciò falito è in sì lodevol grado , 

E fatto amico all’ Archifinagogo , 

Come vuol volge di Fortuna il dado» 

Sta tra’ Dottor chi mertercbbe il luogo 
In banco di Galea; e gran fatirico 
Mi dicon poi, fe’lgiufto fdcgno io sfogo. 

Oh Diavol non mi par che d’altro Empirico i 
T’ abbifogni per fare aprir ben gli occhi 
Nè d’altro impia(ìro,o d’altro umor collirico gi 

Oh 

vària , vel atrìplex foetìda . 

I Varchi Ercol. C. 70. 

£ eon più generai verbo , ciurmare da Ciunuatori J 
che cantano in banco , e danno la pietra di S. Pagalo, 
i quali perchè il più delle volte fono perfone rigetta» 
te, e uomini di [correria, mo frano altrui la Lanos 
nel pozzo, e danno ad intendere lucciole per lanter» 
Ole, cioè fanno quello che non è , parer che fa,ele 
cofe piccole apparir grandi , 

* Empirico, Si dice di Medico, che fi ferve della fo- 
la efperienza avuta per notizia , e dicefi ancora di 
Medicina . Voc. 

5 . fi prurit flSiut ocelli 

Angalui, ìnfpeBa genefi collyria pofcit, 

, , , , . oculis collirio lipput . 

Horat. 
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Oh faccffcro aimcn Coturni} e Socchi 

Rifplcndcr qual folcano in Roma , o in Atte t ! 
Quelli recer mi fan; tanto fon fciocchu- 
E pur Curcalion fuda , c fi sbatte : 

Dà di becco 2 pel capo al Legna jolo, 

/ One corna dil'uguali al Palco ha fatte . 

E quel rinvolto poi nel ferrajolo 

Dice, alle due g , e ’l baciamano rende 
Al D'ittorcvolifiimo AITìUoIo 4 . 

E quelle fon le brighe, e le faccende 

Ch’hanno cofior; poi dicon grollì , e tronfi j 
Che la Cattedra feotta a chi l’afcende. 

O Pallonacci 5 d’aura vana gonfi! 
lo non avrò fatirico flagello, 

Che la vollra fuperbia opprimi , c fgonfi, 

Se qualche Ladroncel cìi ffa il Birgdlo, 

Perche non ciuffa quelli, che l’onore 
Rubano a chi lo metta, c a chi ha cervello? 

Qui 



1 lutefa qui per la Grecia. 

a II Cafa nel Galat. =: Or gli di di Voi per Io capo « 

3 jdlle due. Motto Fiorentino , per cui uno ingiuriato 
con parole da un'altro, intende di vendicarli, col 
riputare eguale a fe in quella villanìa il primo in* 
giuriante . 

4 yilpolo. Uccello notturno limile alla Civetta, ma con 
le corna fatte di penne, e la notte di citate vola or 
qua or là cantando, detto volgarmente il Chiii : qui 
però detto per derifione delle Parrucche che ufavaaoi 
in quel tempo . 

j T‘imon Phiìiai : 

vos feducunt rìxit , vel qui hhteroues f 
ventofi utrti , quot mplit ophio inanix * 
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SATIRA ni. 

Qol ci vcrfebbe un po’ qualche Dorrore i > 

Che col cui guadagnò un Cancellierato, 

A feiormi il dubbio, c trarmi fuor d’errore» 

Or venga pur Curculion Togato 

In piò di Ponte, .e da lontan due ieghe 
Da un gruppo di bagafee falutato; 

E gonfi pur , che in quella Toga a pieghe . • ' 
V’è fcritto; ecco de’ Libri il vitupero, 

Ecco quei, che di ciarle fan botteghe! 

Che fe avelTero a fare un Cantero , 

Il faricn n’una tempia, o in un ginocchi» 

Per mandarci arrabbiati al Cimitero. 

E pur col lor buffoneggiare in crocchio , 

Della ignoranza in quello gran pantano, 

Piglian Tempre al boccon qualche ranocchio • ' 

E faria me’ per loro il parlar piano, 

Anzi punto a chi dentro al fiafeo chiufo 
Sa, fe fia Vin di Brezzi, o fia Trebbiano 2. 

Ma delle Putte hanno imparato l’uTo, 

Che chi più gracchia , quegli c più facciuto ^ 
Ond’è, che in quello Cureulione io feufo. 

Ei, che negli orinali è sì nafuto 3 

Dica , che Pifcio delle Mufe è il mio 4, 

Onde sì ben io riconofee ai fiuto. 

M» 

I II Dottor Caterini , che elTcndo Scolare in Sapienza,* 
ed avendo tardi da lui un certo Dottor Moneta Fila- 
no , nè potendo ufeir di Sapienza , convenne che.» 
quella notte ftefle da lui: di che accortili gli Scola- 
ri, gli fecero la zolfata all* ufeio della camera, ed 
efeendò il Dottor Moneta , fu da loro accompagnato 
per Fifa con le padelle, e con le tabelle. E il Ca- 
lerini fu poi Cancelliere degl’ Otto in Firenze. 

i Cioè non diliiugue il vino debole dal buono. 
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Ma fe Pifcio gli par» per Dio, per Dio 
Il farò diventare acqua bollente i , 

E la fua pelle pagheranne il fio . 

Sia tuo nemico Buda impertinente; 

Perocché la mia nobile Corona 
Con eflb te non ha che far niente; 

Che le Mufe Romane in Elicona 

Mi confacraro, c tra gl’ingegni rari 
C Scoppia di fiele 2 ) il nome mio rifuona « 

E quel eh’ è peggio, io fo feoprir gli Altari 

Fine della Satira F^erzja, 

% Anto al nafuto •sanno mìe parole. 

Dante. Piirg* C. 7. 

Et putrì naj'uju Jiinocerontìs hahent . 

Mari. 

4 II motivo della Sat. fu un detto di Cureulione contr» 
l'Autore ia beffa : cioè, che i fuoi verfi erano pifcio 
delle Mufe . 

Ad imitazione di quedo , fi legge in Settano . 

facìavi ut fole multo 

JnfulfuM caput afpergam, calamoque re’sellam 

tibì de medio jeeore exìerat , Caprìfìcum . 
^t^muìi nulla ment commendet grafìa MuJ'at,^c . 
L. I « Sat. 2 . 

% Fraft ufata dal Chiabrera , laddove ei diffe i 

M fe il mio dir fembra all’ Invidia duro , 
Scoppia di fieli ton efo Febo il giuro 
Il nofue mio rifuona . 

Dante Purg. 14, 

Cbe ’l nome mio ancor molto non fuona 
8 Scoprir gli Altari. Vale dir cofa che altri vorrebbe.» 
che fi taceffe , per non effer di fuo fervizio che il 
Pubblico lo fappia • Voc. ove è citato quello verfo . 
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SATIRA IV. 

ARGO M E N T O. 

Tar>ve che dopo del Tajlo la Poesia wolto deca- 
dere in alcuni dalla faa primiera gran- 
dezza t daytdojì eglino a comporre con ijìra- 
•vaganti fflme iperboli con maniera affat- 
to lontana dal buon giudizio. Contro a 
cojloro è la Satira ^ e per incidenza tuffa 
gl’ Impro'v'vifatori y ed altri che fi metto- 
no a quefio meftiere fenza ninno apparata 
di erudizione ^ e di dottrina- 

R icco di fama} e dì danar mendico c 

Ebbe Fiorenza un tal , che per miracolo 
Prece era inlìeme, e delle Mufe Amico 2. 

Ma la Fortuna a lui tal fece oracolo, 

Che in luogo d’una Mitra ebbe una Secchia ^ 
Ed un Zambuco in Paftoral fuo bacolo. 

Che qui tra noi c’è quella ufanza vecchia 
Dì difprezzar mai Tempre un Uom dabbene, 
Che fìa del Mele Afereo inclita Pecchia g . 

Ond* 



3 Quelle prime Terzine fono ftampate nel Tomo 7. del 
Giorn. de’ Lctt. art. ij. a c» 390. con altre apprelTo. 
a, L’ Autore parla di fe AelTo . 

3 Cioè ottimo Voetì a piccolo luogo della Beo- 
zia nella delira parte dell’ Elicona , che fu Patria dj 
Efiodo . 
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Ond’ci giurò per quel che lo foftiene 
Di voler difperato un fpago attorfo, 

O pur provar fc qualche pozzo tiene i. 

Se il Diavolo facea, eh’ ci fiffe morto, 

Mancava un buon compagno al Baiagallì Z 
Fd al Perini ancor faceali torto. 

£ fi faricno i limpidi Crifialli 
Turbati di Parnafo, e col nitrito 
Avrian fconvolto il del Febei cavalli 

Sts> 

Horst. C?r. I. 4. Od. t. 

• E^o opis 7 /iatinae 

Mire , moAoque 

Grata carpentii thjma per làioretn 
Elurìintm . 

I Contro a quefio propofito Bartol. Corfini nel fuo To« 
racchione MS. C. i, St. xz. 

yib non J'aì , che lo feberzo dì morire , 

Z'no Ji/jcrzo non è da Carnevale ì 
Folle non fai che da una volta iti fu , 

1/ giuoco del morir non fi fa più ì 

i II Prete Baragalli in Fifa era ammattito fui crederli 
Poeta , quando appena fapeva i verfi , e Luca Teren- 
zio celebre Poeta Tofeano , e Lettore di qutlla Uni- 
verfità gli faceva i Sonetti , ed egli gli credeva per 
fuoi propr j . fanno a propofito gli appreffo verfi 

‘ hos inter famam meruijfe Poetae 

/Jìl mapis optai/ìt ; fed nctu% /^polline laent 
Mancos verf culai aegrì , nugafque retetitei, 

Vendebat populo 

Sedi. Sat. 6 . I. X. 

3 Ovid. nel X. delle Met. deferive i Cavalli del Sole ^ 
cosi parlando Pebo a Fetonte . 

N'c ttbi quadrupedei animofoi ìgnibui ìllh. 
Slaoi in pfclore habent.qun ort,<^ naribui efflarit. 
In promptu rtgere efi , 
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Sta,'fta: quefìo è un parlar molto erudito i j 
E da dar nell’umore al Reverendo > 

Che qui di fopra abbiam molirato a dito. 

Via feguitiam; (ol fulmine tremendo 2 

Mandò in ptzz’t di Flcgra 3 la Montagna# 
E’I Baratro a’G'ganti apetfe orrendo. 

Chivc j che rpunra ancor con le calcagna 
Dcll’i.uree Stelle i folidl Adamanti, 

Che fon cerchi a cui ’i Cicl fa- di lavagna. 

O che bel fiafeggiare , o che galanti 

Penfieri J afpeitn ancor, che ficn le Belle 
A sfciZd d’armonia Palei 4 rotanti. 

Donde imparafte mai fi vaghe, e belle 
Maniere? e voi mi dite: è Pindarefeo 




Lo Bile; or paragona c queflo, e quelle. 

% 

e più fotto ; “ 



...... tfntmque vomentei 



yitiibrofae jucco faturoi pt acjepìhus altij 
Quadrupede i'^ttucunt ...... 

Panciat. Dair, t. 




Capperi ! quefla è dir , rion fi ìitiucbtona , 

Qyeftj è un fiil requìfito , 

Intrico, e>u<iito . 

t Ad imitaziciie di Perfio, il quale deride l'affettata 
gonfiezza di quei ithbri vtrfi di Nerone. Sat. i. 

Torva Mhnalhneii h/iplerunt cornua bombii . 

5 Montagna di Hc-gra nella Muccdonia , nella quale_» 
hanno creduto die i Giganti comò: tteflero con gli Dei, 
che furono poi uccifi da Ercole. Sii. Ital. 1 . 9. 11. 
Ovid. Mft. ì. IO. Prop. 1 . 3. 

4 Paleo, giuoco di ragazzi. Vedi Voc. Dante. Pur. iS« 
Ei a nome dell’alto Macenheo 



Vidi muove' S u»’ ultra roteando , 
£ Ittizia era Jai id del Palio , 
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Se Pindaro qui fofle j e verde» e frefeo» 

Per Dio, che vi darebbe in fulla certa 
Una qualche Alabarda da Tedefeo . 

Che tracotanza i, e che fuperbia è quertaj» 

Con un parlar fpropofitato ,^e»matto 
Con Pindaro volere alzar la eretta 2? 

Che s’egli gira, e per immenfo tratto 

Stende il fuo volo ^ , ei fa però quel punto ^ 
Che quali centro al l^uo difeorfo ha fatto. 

S fé noi fa , dovria Caperlo , appunto 
Come d’ fiuclidc un giovanetto alunno , 

Che in data linea 4 a farne un’altra è giunto* 
£ fe i fuoi detti troppo arditi funno , 

Sappi, chc’l ricco Argolico linguaggio 
Fa di fe volentier Proteo, e Vcrtunno J. 
jDi più ^daro avea nel Tuo rtallaggio 
CertiiXvalli generolì , c forti 6 , 

Che ^rto giogo non temean viaggio • 

Ma 



t Infolenza } arroganza . Dante. 

lor tracotanza non è nuota '• 

a Al%ar la crejla ^ vale infuperbirfi , ingrandirfi ^ tenerfl 
da più di quel che uno non è. 

3 Nella Poet. Guida il J'uo Carr» . 

4 Vedi fa quello verfo , le note che fi fanno nella^' 
Poet. dell’Ediz. di Firenze 17J1. 1 . 4. 

5 Froteo , e Vcrtunno , erano Dei i quali avevano Ia>* 
facoltà di trasformarfi in qualunque figura lor piace- 
va V. Ovid. Met. qui però per metaf. volendo di- 
moflrare che il dialetto greco ha più fignificati . 

|5 Juv. Sat. I. 

Cur tamen hoc potius liceat decurrere campai 
fer qum ma^nm Equat jiruntat fiexit Alumnat. 
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Ma Voi cervelli tcrricurvi , e corti j- 
Alla parte del Cièl chiara, e fuprema 
Chi mai vi rende ad innalzarvi z accorti^ 

Non ogni Galeotto ardito rema 

In Pelago profondo, ed umil barca 
Rade l’acqua d’un (lagno e queta , e feeroa». 
Per quedo dite voi , che il buon Petrarca , 

E’I Bembo, e’I Cafa dell’ Italia onore , 

A menfa danno mediocre, e parca. 

Ma voi bevete le demprate aurore.,. 

Polverizzate delle, e liquefatti 

I Cieli, che d’Ambrolìa g hanno il fàpore 
O Pafquì , le tue funi,c i tuoi fugatti 4 

Fan miraeoi per Dio, fc fan legare 
Quedi bidondi , ed a fghimbefeio fatti 5 . 

Vi par canaglia ó, di dover feiupare 

II bel Parnafo, e quella fàcra fronde 7-, 

eh’ è degno premio all’ alme illudri, e chiare^ 

£ Quelle, 

E Verg, Georg. I. 1. 

Sed nos ÌMmen/rm fpatiii cenfeemui acquar 
Etiat/i tcMpui cquuui fuinantìa Jblvere colla . 
a Quelli verfi fi trovano pure nella Poet. Perf. 

0 curva: in terrai anima, ^ cceleflium iuanct , 
% Nella Poet. a Jbrfuontare , 

3 Redi Dit. a J4. 

Ch' yimbrofia Nettar non invidio a Giove. 

4 Lorenzo Pafqui Lanciajo al canto del Ciglio aliai no> 
' to in Firenze .. 

j Credo, che qui voglia dire, che colloro nella forma 
del loro cervello partecipino del tondo, lungo, e lar^ 
go, fecondo il. Voc. 

In vianihut Laurut fàcris induca capillit 
Laurus erat , Vatet ille videndus agii 

Ov.. Alt. am. z, ' 
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SATIRA IF. 

Quelle, che vo’ chiamare e pure, c monde 
Acque del voftro Pindo , fon pantani, 

E -fon cloache , c fon lagune immonde. 

£ al btullich’o i di quei concetti ftrani 
Par, che nell’orto intorno all’uva ronzi 
Un raucch'o di vcfponi , e di rafani . 

Che vi sbarbichi 2 Apollo, c che vi sfronzi , 
Che lì dove credete eflcr dì fuoco , 

Voi fiere nati all’uggia ^ e freddi , e gonzi. 

Sebbene io veggio, che v’avete loco 

Nell’Accademia, e ognun vi grida il viva 4: 
Ogn’ altro cigno al paragone è roco , 

All’ignoranza tua, Fiora, s’ aferiva. 

Che di donna converta in vii bagafeia 5, 

La tromba no , vuoi colafcione , c piva . 

Nella Piazza del Duomo ognun che lafcia 
Andar le rime in vin del Porco 6 intinte 
Lo ftimi degno d'Appollinca fafeia. 

Quivi 

7 Doilarum bedcriC pramia frontiutu . Hor. Od.r. 

I Diceli di quel leggier movimento che tanno le cofe , 
che cominciano a commoverfi, eli dice comunemente 
d' una moltitudine d’ Infetti adunata infìeme : c qui 
è detto metaforicamente. 

X Lati Dii te eradicefit . 

j ^ggia . Ombra cagionata dalle fronde degli arbori 
che parano i raggi del Sole . Queda voc. ha varj ligni- 
ficati che qui non fanno a propofito . 

4 Scttano dimollra qual fia il premio de' Poeti o buoni^ 
o cattivi che fieno, con i ftguenti verlì . 

nam tota leboi'is 

Merces Pierii vox ejì , jlerilejque Jufurri . 

S.it. 6 . 1. a. 

5 Femmina improvvifatricc per le Piazze . 

4 L’O'deria del Porco, che c nel Corfo degli Adima- 
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SATIRA ir. 

Quivi le laide Mufe f^nude, e feinte 
Aftedon con diletto all’aria bruna 
DaJl’cbra gioventù culate» e fpinte* 

Per veder tal Poeta ecco fi aduna 

Un vario ftuolo > e in lui le ciglia afEge, 
Come'] vecchio Sactoc fa nella cruna z. 

E i. Come 

ri, oggi detta Via Calzatoli vicina al Duomo. 

Il Bronzino nel Gap. de' Romani , accenna un bel 
coftume . 

fiamquìpyejfo armarmi, dove fuori 
Sì jìan la Maggior parte di que’ tali 
Che ferbano il dormir dopo gli albori , 

Di quf t’ urla , e i rumor f fenton , quali 
Sarian troppo ioj Inferno e cantar foo te , 
Canzoni da dìfdiìf ai Manovali. 
il Galli eo poi, nei Gap. in biafìmu della Toga., 
Quando tu vai la State all’ 0‘teria 
Alle Bertucce, al Porco , a S. Andrea 
Al Cbicjf olino , 0 alla Malvagia . 

O'iene di Pirenze più rinomate . 

Canti Carn. de' Lanzi Alabardieri. 

Prime in Porche , e ’n Chjrjfoline 
Eonpir carpe- di buon vine 
Poi parere: un Paladine 
$^ando ben befute ajere . 

Ad imitazione di ciò, Sett.ino dice in altro prò- 
poiieo . 

Vmbricii ruHut . inter , erepltufqne MoruV.i , 
Laeva ftffpendens cythara , cui corda nec unut. 
Deficit articulii modut , unumqnemqne l'aiuto ■ 
Di tibi cuon bella faciant dormire pudla . 

0 juvenis , betP. 1. a. 

t Dante Ini. L. i;. 

E sì ver noi aguzzavan le ciglia 
Qome '/ vecchio- Sartor fa nella cruna « 
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Come non piomba giù neJI’atra aigc, 

Come non s’ apre la benigna terra 
Al fuon delle parole orrende , e bige i ? 

Ch'egli non canta già l'antica guerra 2 
Di quelle prime cofe j c come informe 
Fu tutto quel, che qui perfide ed erra. 

Come le tante » c sì diverfe forme 
Serban lor fpecie, e come la natura 
Sempre è a fe ftelTi, ed all’oprar conforme. 

Non canta, come la cclefte cura 

E caldo, c gelo airunìvcrfo alterni. 

Dando a lui pefo, numero , e mifura . 

Non canta, come quelle, che difeerni 
riffe Stelle, ed erranti al guardo’ fono 
Del divin braccio i chiari indizzi ertemi. 

Non canta, come l’alma inclito dono 
Ebbe d’ eternitade , e però al fogno 
Volar dovria del (empiterno, c buono. 

Ma canta qual folca con ftile indegno 
Per l’antica Suburta, e pel Velabro g 
Dc’Fcfccnnini il petulante ingegno 4. 

Teme 

1 Ei^t : da dare al Bigio j cioè all’ Inquifitore . 

X Cole fificlie, come Empedocle, 

j Mart. XI. ^1- 

Linfua ifiarìtui, mitcui ore Mannejut 
Srmmoenìanis inquinatìor bucci! ; 

cum feneflra vidit a fuburana 
Objcoena nuàum lena jornicem elaufit 
Mediumque mavult bacare, quam j'tmmut/t ^ 

& VI. 66. I, 

Fama non nimium bona puellam , 
aiuo le: in media jedent Suburra , 

Vcitdebat modo fracco Gellianui. 

’VeUbro, altro luogo limile in Roma,. 
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Teme Venere bella, che del fabro r 
Di Lenno non deferiva anco la rote, 

E Ja faccia arroflìr fenza cinabro. 

Andate pure, o fcmplicettc, e quote 2 
Anime ad afcoltare il nuovo Apollo, 

Ed a temprar gli ardori all’aure liete* 

Quanti dicr ivi all’oneftade il crollo! 

Più d’un v’ avrà vago Jacinto , e Jola 3 , 
Che potrà dir ; pur li mi fero il collo 4. 

Già Tuona Terza; bel fanciullo vola 
Al Retore gentil; digli il latino. 

Che tu impararti in la notturna fcuola 5. 

E Flora chiama un poetar divino , 

Chi metterebbe di Livorno il bagno, 

O i’Ifola dell’Elba per confino 6 ì 

E 3 O 



4 Rof» Sat. contro 1 Poeti . 

Df’ Verfi fej'(e»aini oinun fa incettai 

E di Curzio la fdrdida Morneide 
, Si vede femfrewai letta , e riletta . 

Vedi il Giorn. de’Lett. T. 20. a JI2. 

II Poliziano chiama verfi Fefcennini i Canti Car- 
nafcialefclìi perchè pieni di ofeenitk : detti fefeenni- 
ni dal nome della Città • 

1 Vedi Ovid. Met. L. 4. ' 
a Dante Purg. 3. 

Sewplici , e quete , e h per eh} non fanno . 

3 Viro. Egl. 3. 

Et longniH formofe vale , vale ìnquit fola . 

4 Fare il collo : qui pare fi debba intendere per in> 
ganiiare, tradire . 

5 Cioè l’ ofeenitk che tu hai fentito • 

4 Porto Perrajo, 
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O pur tofFati in Eliconio (lagno 
Allontanargli colle perticate i, 

Sicché giammai non giungano al vivagno 2 , 

Ma v’ è , ch’incolpa la cadente ctatc , 

Che (lia qucrti Poeti barbandrocchì 3 » 

E perfa abbia la prima fua bcltadc . 

L’argomento non par, che al fondo rocchi j 
Come fenza dottrina , e liudio , ed arte 
ni poetar pretcndon quedi fciocchi? 

Or mira il Gn-diccion 4, mira in difparte 
E’I Tanlulo, e ’l VcnicT, che fur si degni, 
Voltar le Greche, e le Latine carte 3 . 

Mira, che Urania intra i celedi fegni 
Serba a coftor di delle aurea corona ( 5 : 

E di tue, dice, voi non Cete indegni. 

Pcr- 

1 Cat. Major . 

PìfHpl/euM conatur ftarjihre viontem 

Mufae jurcillis p aeiipitem tikìunt . 

a V'fottgnoi propriamente vale l’enrem ta della tela J 
qui per nmilitudine vale Ripa , e Sponda . 

Dante Inf. 14. 

Ed io a lui : Se 7 prefente rigogno 
Si deriva cosi dal nocivo Mondo , 

Perchè ci appar pure a quefto vivagno ? 

1 Tiariandrtrcco : voce finta per iftherzo , c vale bar- 
b-lacthio , buono a poco, o a nulla. 

Poeti famofi. V. Crefeimbeni , 

5 Ad imitazione d' Oiazio nella Poet. 

Vos exemphria graeca 

Uo'^urna verjate Manu, veij'ate diurna f 
Ad imit. zinne del Taflo tbe dice : 

Hai dì pelle immortali aurea corona» 

C. X. St. 1. Cei. 
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Perche ciò, che tra noi d’inclito fuona » 

Vien da coftor » che di ricchezza acquilo 
Feto al plccol in pria Tofco Elicona . 

Ma appoco appoco s’ è confafo, c mirto 
Per vizio, e negligenza il buon frumento 
Colle ftcrili avene , c ’l loglio trirto . 

E bafta udire un lufinghiero accento, 

Che pizzichi all’ orecchie i oltre non cura 
Chi non giunge coll’occhio al bel eh’ è drente. 
Quindi è, che il volgo chiama rozza , e ofeura 
Ogni più raggia, c gloriofa penna, 

Le frali, i verfi, i ritmi, e la tcrtura. 

Chiama cavai di regno una tal brenna i, 

O pur gli piace quel , che al fuo cozzone 
Nega fuperbo d’ubbidire, e impenna 2. 

Ma per venire al fin d’erta lezione. 

Fate la chiufa al fonettino arguta. 

Di tre in tre la rtrofe alia canzone, 

E quel, ch’aflai gli ferirti orna, ed ajuta, 
Ponetevi per lemma in tetto d’aldo g: 

Bella, che pifeia , e Bella ancor y che fiuta 4, 

E chi farà di rtomaco si falcio. 

Che non s’adiri nel veder le Mufe 
Efpofte alla viltà d’ogni ribaldo? 

E 4 Che 



1 Brenna . Cavallo cattivo di poco prezzo . 

2 Impennar ji . Si dice propriamente de’ CavrllI’, quando 
fi reggono fu i piè di dietro, levando all’ aria , lc_» 

ztmpc d’ avanti . t 

3 Chiamano cosi gli Stampatori una qualità di caratte- 
re di mediocre grandezza . 

4 Titoli di Sonetti , fecondo il cattivo gufto de’ Poeti, 
ne’ tempi dell’Autore. 
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Che pur la Tolla r , c la Manca fon ufc 
Motìrarfi almeno in pubblico modefte, 

Ne dal propio medierò accattan Teufe . 

■Adunque Erato , e Clio a faranno onefte 

Di quelle mcn , che modrano in Guaifonda j 
Certe poppacce, come un par di cede .4 . 

E co«ì avvien che chi del vizio abbonda^ 

E ppco ha di dottrina., e dudio manco 5, 

Che vuoi, che canti iìi fu la fua Ghironda 6 ì 

0 -“^* > 

1 Diminutivo di Vittoria, quafi Vittoriola , e I3 Manéa, 
amendue meretrici famofe di quei tempi. La Manéi 
era affai beila, figlia d’ un birro, c Jc fu fatto que- 
llo diffico : 

Pulebra Manca maneni a verbo dt^a manendìt 
In Lello nullum dolio viovere latus. Bifc. 

% Due delle nove Mufe , che prefìcdono una full e Poe- 
sìe amorofe , l’altra fulle Iilorie . V. Morcri . 

5 Quafi Valle profonda, Lìt. Vallis profunda contrada 
remota in Firenze ove davano meretrici . V. il Bian- 
chini annot. al Dit. del Malafpina intitolato Bacca 
in /imerìco not. 90. 

Redi . Dit. 

^ Af ’ bajft di Guaifonda inabitato , ec, 

4 Varchi nel C. de’ Peducci . 

Cb’ bo il capo grafo , come un par di cejh. 
Berni nel Mogliazzo 

Con quel pettaccìo frefeo , e quei poctionì 

Che pajon due eeflon proprio altrimenti. 

Il Bocc. nov. 60. Con un pajo di poppe , che pareva^ 
due cejloni di letame . 

j Ad imitazione d’ Orat. che in altro fenfo dice* 

Seri bendi reSe fapere ejl, ^ principium, ^ fons% 
Poet. 

é Strumento muficale, che fuona col girar di una ruota , 
poco i» tifo in Italia, ufato folo dai Bianti OUrara! 
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Quei , che fu le deftr' ali il guerrtcr Franco i 
Porrò oltre alle nubi, oltre alle ficllc, 
D’Italia cigno arrooniofo ) c bianco. 

Diverfe lingue, c nobili favelle 

Sagace apprefe, c Stoa, c Peripato 2> 

E prudenza, e valor giunfe con elle. 

Foi vedi, ch’ai Roman Lucrezio allato 
Della Natura i bei fegrcti efpofe, 

Mirabil libro, e del gran Dio vergato 3, 

£ quando in riva ai Po l’afpre amorofe 
Sue piaghe pianfe, al canto fuo concorde 
Ogni Ninfa gentil meda rifpofe 4. 

Oggi al temprar delle Tofeane corde 5 
Tingonfi in Pindo di vergogna il vifo 
Vergini Dee, ch’elfer vorrebbon Corde < 5 . 

Ma fu via concediam, che di Narcifo 
Si canti, o di Giacinto in fior converfo 
O d’Èrcole per Ila arfo, c conquifo 7 ; 

II 

Redi . Dit. 

Qui ndi al fuon d* una Ghironda ; 

Vedi ivi la nota di quella voce a 14^. 

1 J 1 Guerrier Franco , s’ intende Goffredo Bugi. Taffoj 

a La Filofofia Stoica , e Peripatetica . 

3 Le Sette Giorn. del Tallo . io Ferrara . 

4 Vuol dire dell'Aminta . 

5 Le tre feguenti Terzine fono nella Poet. 1 . a. 

6 Dante Ini. 6, 

I L‘ anime sì , eh’ ejfer vorrehbon forde . 

j Nella Poet. fi legge 'Jole ^ Ha bene però Ila, e Jole ^ 
effendo tutti due Itati amati da Ercole. Virg. Egl.tf. 

His adjungit Hylan nautae , quo fonte relìBui» 

Clamajfent ut litui Ffyla , Hyla omne fonaret % 

Di Ila, V. idilio di Teocrit. 11 Tallo Cerufal. l» 

C. 16, 
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Il faran forfè In ftil polito, e tcrfo ? 
Dell’eloquenza di Mercato Vecchio l 
Ben veder puoi più d’un libraccio afperfo* 

Ond’è, che fc a fruftargli io m’apparecchio, 
Biafmarmì nò, ma mi dovrian dar lode, 
Ch’io moftro lor di verità lo fpecchio. 

Ma t’ chiamo Marianne che non m’ode 2 , 

E forfè v’ha ralun che mentre afcolta , 

Se d’afra invidia, c di difdegno rode. 

Per quefio io non ho lor la laurea tolta; 

La lafclo lor fegnata, e benedetta. 

Nè mi curo co’Savj andare in volta. 

E mi difpiace aver (peflb la ftrerta 

Da un qualche Poeta, che gl’imbrogli 
Del fuo cervcl mi legge allor, che ho fretta. 

E pria mi dice: Amico il freno togli 
D’cgni rifpetto, c giudica fevcro , 

Come fe folfcr de’ tuoi proprj fogli • 

E*1 



Ti/iirafì qui fra le Meonìe .Ancelle 
Favoleggiar co» la conocchia /ilcide 
Mircji ^ole con la dejtra iuibellt . 

I II Salviati nel 3. I. dtl x. voi. fopra il Decam. rM 
duce la ix. Nov. del Botcucc. alla lingua di Merca- 
to Vcccho. V. la nota che ci fa nell’Arte Poct, dell* 
ultima edizione del 1731. tom. 2. a i-j 6 . 0.34. 

% Petr. Trionf. d’Am, C. 3. 

Vedi coiti’ arde prima , e poi fi rode 
Tardi pentito di tua feri tate 
Marianre chiamando , che non /’ ode • 

Mogl'c fu d’ Erode detto il Grande , il quale fat- 
tala uccidere, e poi peutitori,la chiamava, ma in_j 
vano. 
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E *I dfcè sì, che par, che dica fi vero, 

E ch’’o mi fia nuovo QuinriMo, c Tucca i, 

D’ Augufto eleni al nobil miniftero. 

Ma in vero egli ha 1* ambizione in zucca 2 } 

E fc modrfto il purgo e fe’l ceofuro, 

Con un guardo fdegnato ci mi pilucca . 

Quante volte vi ho detto Io non mi curo, 

Che venghiate da me o preti, o frati» 

Che là in via della Scala da Maliuro 

Voi farete da lui fempre lodati, 

Ma chi le lodi fenza metto infacca , 

Guardi non ciTer poi de’cuculiati 4. 

Pc- 

1 Tucca\ viveva al tempo di Virgilio , e d'Orazid 
circa l’anno 754. di Roma, verfo il principio dell’ 
Era Crift. , egli era molto in grazia all’Imperatore 
Augullo , che diede a lui ordine , ed a Varo , di ri- 
vedere 1 ’ Eneide di Virgilio loro amico. Eufeb. Ce- 
lar. Olymp. 190. 

i Salv. R< fa Sat. 

Sapea che di par inece et non p pacca , 

Chi fe coi irilli ha pmpatie jegrete , 

Io n' bì Jempre un viUion dentro la zucca. 

3 II Magliabechi (lava di C;.fa in Via della Scala, rim» 
petto al MonaHero Muovo fui canto di Via detta de* 
Canacci, ove frequentemente andavano a fargli vifitf 
non folo tutti i letterati della Città, ma ancora tut- 
ti quelli che venivano In Firenze, non ifdegnando di 
far c'ò gran Perfonaggi , e Principi d’ Altezza , defi- 
derofi di ennofeere quell’ Uomo si Lectarato , 0 tutti 
a vifo del medefimo erano magnificamente Iodati , 
ma la maggior parte poi erano da lui cuculiati , cioà 
derifi , e sbeffiti. 

4 Quella voce Cuculiati di cui II ferve il Poeta è dcri» 
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Perocché dietro all’ufcio ci te 1’ attacca » 

E dà ’l nero di fummo e la vernice 
A chi’n prefenza die pomata e biacca. 

Ed ecco Schinchimurra , che mi dice 
Un fermoncinO) ed anco un madrigale} 

Fatto da lui mentre vendea I’ alice . 

Che sì, eh’, io afperro ancor, che lo fpeziale 
Meco contenda del Pierio alloro 
In quel, ch’ei mette in caldo il ferviziale? 
pian, ch’cl mi feotta ; c quei comincia: Adoro 
Ftllt la tua beltà. Pian, ch’ei mi ftroppia; 

E quei pur fegue a d'r: Fillio io mi moro. 

Oh br ja , un giorno il canapaie addoppia} 

Ed appicca coftoro a un travicello. 

De’ traditori della Patria in coppia. 

E quando ha da finir quefto bordello? 

Adunque dovrò ftar mattina , e fera 
Nella trabacca di MelTcr Burchiello i ? 

Or 



Tata da una converfazione di Uomini letterati , che 
in quii tempo fioriva, chiamata de' Cuculiani , per- 
chè ft radunava preflb il Canto alla Cuculia , in cafa 
il celebre Carlo Dati , il quale in una fua Cicalata 
lodò appolla quello Canto 

Da quel eh* io fon , da buon Cuculiano , 
t Salvt Rofa . Satira contro ì Poeti . 

Lodar le Mofehe , i fertili , e il ravanello , 

Ed altre fcioccherie eh’ hanno coutpofo 
Il Berni, il Mauro, il Lafca, ed il Burchiello , 
Vedi 1 ’ erudita Pret'izione alle Rime del Biirchiel- 
. Io ultima edizione del 17 j 7. , ove lungamente dk 
r^^guigUo della Trabacca , o Ha Accadcniia Butchiel- 
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Or come fofle o Fauftina i , o Albiera Z > 

Ognun la poefia vuol per lìrocchia) 

. £< la delia ognun per tua moglicra. 

Afpct- ■ 



a Rof. Sat. 6 

t Fauftina adultera , t ruhella , 

La qual non j'azia di lafcivie elegge , ec, 

» j4li>iera : D jnna che mori fuU’cirere Spola , fopra_» 
cui fe’ il Poliziano una beUiinma Elegia a Gifmondo 
Stufa fuo Spofo, che principia 

£t Merito , quìi navi tantum perferre dolor em 
Aut quii jam Mìl'erii temperet a lachrymìi ì 
Sed tavien heù frufira crudeltà fydera davmat 
Sijmunde , JruJlra Numìna fttrda vacai . 
Pro dolor ah quanta rapta prò conjuge fletui 
Ingeminas , quanto perluii imbre genai , 
SollicitaJ'que pioi fratret viiferumque parentei» 
Inque tuo tota efi , vulnere nigra domui . 
PJigra domai tota efl , flent moejli ad livtina civet 
Fleut Sodi lacbrjviii ^ tua damna piii» 

Jj)J'e ego qui duduvi regei magno ore canebavi 
Dardanaqtie argolica pergama rapta vianu , 
Keu i)il dulce fonavi taceo jam bella tubafque. 
Et refero ad nigroi carmina moejìa rogos , 
yic tecum infattfìui vatey confortia luclui 
En repeto , ^ querulam pelline piango Ijram m 
jp/ec Sifmunde tuoi gemìtui , aegrumque dolorevt 
Arceo funi Jachrjmii Junera digna pili. 
Majui hàHi vulnui jecreto in pecore quatti qua 
Te decfttt viadidai non habuijfe genai , 

2^am poterai dudum nulli invidijfe deoruttt 
Dum fubiit velii aura fecutida tuli > 

Jf^unc ubi dira fuum vertit fortuna tenorem t 
Vnor ebeft aniviae portio magna tuae • ^c» 
« altri Poeti di quel tempo fecero varie compofizioni 
■ amene. 
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/tperfo ancory che ’I Gomito i , che crocchia 
Lo fchiavo, eh’ è negghiente , una mattina 
Poeta iJ chiami) e que-iy che fi fpidocchia, 
E quelio ancor, che vuota ia fentioa a. 



Fine della Quarta Satira, 




1 tornita : quello eh# tomanda alfa ciurma « foprioTB 
tende alfe vele del Naviglio: Voc. Croethiare i dare 
altrui dflle bulTe . Voc. 

* gv/yaf heat fiafuvi purianiit Jatft ìatv4nìs, 

Seft, Sat. i. 1. a, 
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VARIA LEZIONE D’ALTRO MS* 

Pag. 6i. Terz. i. 

Avca il buon Salviati 4jn Prete i Pazzo, 

Che quanto quegli era un Signor gentile, 

Tanto queftl un ccrvcl picn di fvolazzo, 
Dall’arfo cerchio alla più fredda Tile 
Cavalicr 2 più cortefe il mondo avaro 
Non ebbe , c a Mecenate era fimilc . 

Ma quel fuo Ser Poeta, c Segretario, 

Che non cedeva a Nafica Romano, 

Di brutto ceffo, c di capello raro. 

Dìcean, ch’e’ foflc per far verfi infano, 

Ma in verità non eran mica i verfi , 

Che ’l facefler frullare ; era il trebbiano* 

Poi cominciò per rabbia ad alfenerfi 

Dal vin, che così volle il Redi ^ accorto» 
Nobil tefor dì colti carmi , c leiifi . 

Pag.óS. Terz. 

E poi qual da figillo imprefle l’orme 
Giulia il foggetto ferban lor figura 
Ufeir le tante, e variabil forme: 

Oode l’una nell’altra ha fua verfura. 

Benché del tutto i prirài femi eterni 
Nel lor limile han fempre ampia paliura • 

' 1 

t Parla di fé flefso . 

2 Marchefe Gio: Vincenzo Salviati . 
g Francefeo Redi il mafllmo de’ Medici di quei tempi . 
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Pag. 7 «. TVfs. 2. 

£M fìmile m’avvien nello fpeziale ly 
Dove fon certi Preti fagratini. 
Ch’accoppiano il Boccaccio al fireviale* 
Sonmi intorno con molti fonettini » 

£ dicon Tenti queBo , e Tenti quello . 
Odo» e ringrazio » e fo lor poi gl’inchini* 



X Crocchio nella Spezierra • 

Quella Spezieria (i Tuppone aflier quella al Canto 
agli Alberti, come ancora oggi fi vede, dove fi fa- 
ceva il Crocchio per efler vicino alla Cafa dell’ Ah- 
(ore al Ponte a Rubacoute , dove egli abitava • 
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SATIRA V. 

ARGOMENTO. 

Se mai in alcun tempo >valfe la chiacchiera 
ella •valfe ne' tempi dell' Autore , in cui 
^ciocchiffimi Uomini la face'vano chi die. 
gtan Letterato , e chi da Filofófo morale > 
ma in realtà a^arìjjimi , e ribaldi . Con- 
tro di cojloro è la preferite Satira piena 
a quejio propojìto di ogni, leggiadria . 



S E talor miro aperti gli armadioni i 

Dell’ umano Caper, fai quel » ch’io veggio? 
Gallerie di vefcìche , e di palloni . 

E pur Curculion vuol dal Coreggio 2 
Efler dipìnto con un libro in mano, 

Com’un Rabbino del Sinedrio Seggio 
Me’ gli darebbe un vafn d’ Orvietano 4, 

O un gruppo di Chelidri , e di Farce 5, 

Per dichiararlo un birbo ó, un Cerretano 7 . 

F . Che 

z Perf. Sat. i. 

0 curai hrmìnum ! 0 quantum efl in. rebus inane! . 
2 Antonio Allegri detto il Coreggio tu celebre Pitto- 
re . Qui però vien nominato per ironia , per efier da 
gran tempo morto . 

3 E' il Magillrato, e Supremo Conliglio degli Ebrei . 

4 Spezie d' antidoto . 

5 Dant. Inf. 24.. 

Cbe j'e Chelidri, acuii , 0 Farée. 



Digitized by Google 




82 



SATIRA V. 

Che la iattanza delle fcuolc Achee t 
Appunto ha fu la lingua» e giurerebbe, 

Ch’ei vide Giuno nelle vaili Idee 2. 

Sa fe Paride fu sbarbato» c s’ebbe 

Morbido il mento, e J’una > e l’altra guancia , 
Quando in Eiena bella amore ci bcbbe 3 . 

Ma 

Dove il Buti nel Cemento — Chelidvi . Qi^efla è 
Una fpezic di Serpente, che Ila in terra, e ntU'ac- 
qua, e fa fumare la via onde pafla , e Tempre dirit- 
to , che fc torcelTc creperebbe . Farée , Quella è fpe- 
cic di Serpente , che va ritta , e l'olanicnte la coda 
ftrafeina per terra . 

6 Birbo dicefi di colui , che cerca d’ ingannare la_* 
gente con bugiarde, e finte invenzioni. 

7 Cerretano , cioè Cantambanco, Venditor di bagattel- 
le , Ciurmadore . 

Segret. Fior. Af. i. 

ùltimamente un certo Cerretano 
De’ quali ogni dì molti ci fi vede . 

■ Scuole Greche dove fiorivano in fommo grado le_* 
Scienze . 

a Ovid. Epil. 16. Heroid. 

Ijl locHi in media nemorofis valUbus Ida 
Deviti!, ^ picei! ilicibufque freqttem . 
e pii folto 

Trejq'ue fimul Diva , Venu! , ^ cum Pollade 'Juno 
Graminibu! tenero! iinpojuere pedez . 

3 Intende quando Paride s' innamorò d’ Eiena . Ovid* 
ibid. Epifl. 16. 

Dtilce Venu! rifit , nec te ,• Pari ninnerà tangant i 
Ùtroque jufpevfi piena timori! alt 
Max dajoimu! quod amez : ^ puUbra filia I.eda 
Ibit in amplexu! , puìcbr.or ipj'a tuez . 

Virg. L!b. I. benché ad altro propofito 

...... ìongimfue bibebat aviorem . 
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Ma piti rider mi fa, quand’egli lancia , , 

Sentenze dello Stoico Zenone , 

O qualch’ altra dottrina antica, e rancia. 

E dice, che al dolore il freno impone 
La volontadc, e ferma, allorché doccia 
Per lo canal de’ nervi ogni flullìonc 1 . 

Se non che quando per la gotta chioccia , 

Ogni pilTìde vuota, e ogni alberello. 

Perché quel rio malor meno gli neccia. 

Ei chiederebbe ajuto a Farfarello a , 

Confultcrebbe maghi , e PitonìfTc 3, 

Per tot via quel , che si gli dà martello . 

Fa Or 

Bocc. Giorn. %. Nov. y. E non tecorgcndof , riguar- 
dandola, dell* amorojb veleno 'eh’ egli con gli occhi 
hevea . 

s Prepone agli altri la Sentema Stoica , che infcgna_» 

1’ eflerc infenfibilc t qualunque dolore dell'animo, ed 
il limile effetto vuole clic negli altri ftgua anco nel 
corpo , volendo far fermare il dolore della fluffione., 
quando effa appunto doccia *ei nervi, il che porta 
per efempio il Poeta, per dimoftrarc nella feguentc 
terzina, che coilui infegnava aj’Ii altri quello chC-> 
per fc non metteva giammai in pratica . 

X Diavolo infrafeatore , e cianciatore, di cui ne fa men- 
zione Dante Inf. ij. 

Et Farfarello , et ^ubicante pazzo, 

3 Le Pitonifse erano Sacerdotefse d' Apollo, le quali 
rendevano le rifpofte degl' Oracoli a Delfo, dalle.» 
quali vengon chiamate ancora con quello nome tutte 
quelle Donne, che hanno pretefo d’indovinare le co- 
lo future , che i Greci le chiamano ’Eyyctiefi 
spartano cuìdain refpondit Pitkia vatet • 

Juv* Sat. 13. 
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Or loda pur c'ò che la Sroa fcriflc i 
Se dopo le magnifiche parole 
Paiirà'i fatto in faccia ai detto eclilfe 2 . 

Oh vcrgO{>na Infinita.' c quefii vuole, 

eh’ io pur gli creda , e colie gonfie labbia 
Del fotnmo ben filofcfarc ei feoJe. 

Intanto in far denar fuda , c s’arrabbia, 

Ed in dar fcrocchi 3 egli ha nìali'/ia tanta, 
Che fempre alfin qualche mer'otto ingabbia 4. 

Sa me’ di te, chi al libro del quaranta 5 
>Acccfo è debitore , c qua! vantaggio 
Ebbe da un tal, che di truffar fi vanta. 

E fa chi provvedere al maritaggio 
Debbo di quella povera ragazza 
A cui già fece il mal ten.-uto oltraggio. 

Oh Cicli.' e pur qu^nd’io lo veggo in Piazza, 
Dico, che dietro a Seneca, o Epirteto ó 
Curculion quel nofiro favio impazza. 

Oh 

1 Intende dei Filofofi Stoici. 

z Cioè che in tatti non Farà quello che infegna , e fo- 
pra quello huvvi un Proverbio Toftano die dice 
Da/ detta a/ fatto vi è un gran tratto . 

Juv. S..t. 1. 

Curio: fimuiant , ^ Baccanalia vìvunt , 

3 V. la nuca 3. nella Sat. i. pag. 14., c aliai più difTu- 
famcntc è fpicgvta la voce Scrocibio nell’ annotai, al 
Malniant. C. 3. St. 74. 

4 Vale ingannare la l'tmplice gente con tali fcrocchi . 

5 Incende del Giuoco delle Carte balle . 

é L. Ann. Seneca Filofofo Stoico, nato a Cordova po- 
co avanti la morte d’ Augnilo , circa l’anno ij. di 
Gesù Cri/lo j fu figlio di L. Ann. Seneca che l’iltrui 
nell’eloquenza, ed ebbe per Maellri di Rettorica_» 
Higino CalUo , e Alìnio Gallo , quindi paftò a flu- 
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Oh 5’ fon pur dolce; coftui, che quieto 
Mi fembra come un’oca ) c fcnza fenfo > 

Egfi è un diavolo g'ù per un canneto i. 

Vedi, che picchia il petto, e dà 1’ inccnfo 
Con quella man, che i tolleri lìropiccia, 

E t’allà le partite, c doppia il cenfo 2 . 

F 3 Or 

diare la Filofofia fotto Soclone AlefFandrino , e fotte 
Potino ambi della Setta Stoica . V. Sveton. in Ne- 
ron. e altri . 

Epitetto anch’efTo fu Filofofo Stoico del primo Se- 
colo, n..to in Hierapoli Candlo della Frigia di balli 
n.itili. V^. Aul. Geli. Noft. Att. Lib. i. cap. i. 

1 Poiché dimoflra un balordo, c in realtà fa gran flre- 
pito, e remore . Malm. C. i. St. ji. 

Oi- eh' ci fa moto , fa sì gran fracafo , 

Ch' io ne (iijgrado un Dicool’ n' un Canneto . 
di che vedi l’annotjz» del Minucci, e liifcioni . 

X Cioè fa r Ipocrita , poiché nei tempi dell’Autore chi 
più fapeva farlo più era rimunerato , onde di tali 
perfone in Firen/e ve ne era un numero infinito . V. 
not. al Malmant. C. 6. St.97. ove lungamente fpic- 
gafi cofa fia Ipocrilìa . Lod. Adimari nella Sat. con- 
tro i Vizj univerf. 

Dell’ Ipocrita fon V erti pìh note 
predicar povertade , e con rapine 
Ricchezze accumular quant' egli puote . 

Acer folta la barba , e rafo il trine 
Pontcr china la faccia, e torto il collo 
Plaadir Verginia , e praticar con Brine • 
juven. Sat. 14. 

lìumaiue mentis nìtìum , qtiam fava cupido 
Incorniti cenfus . /Vi/;/; dives qui peri vult , 

Bt cito vult fieri: fed qua reverentia legumi 
^ui s metns,aut pudor efl inquam properantis avarii 
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Or venga pur con quella barba arlìccia 
A farmi il dotto, ch’io l’ho per sì bravo y 
Che degli zeri fappia far falciccia i. 

So, che rifiuterebbe il padre, e l’avo, 

Se dell’ eredità , che a lui proviene , 

Tu credefli di toglierne un ottavo. 

Cheimporta, che gli ciondoli alle rene 

Un ftraccio di mantello 2, c che al difprczzo 
Emuli il faggio dell’antica Atene? 

Mira a dentro, c ’l vedrai fracidc, mezzo 
D’avara idropifìa j, che la ventraia 
Ne manda al nafo abbomincvol lezzo 4. 

Vc- 



I Malmant. C. 6. io;. 

zero l' bo fra l' una , e V altra natica, 
e qui s’ intende per fquartar lo zero , tome ufafi fb- 
vente dire di quelle perfoae aliai abituate neU'Aritn> 
metica . 

a E' bello il ritratto fopra ciò, che fa Salvad. Rofa 
nella Sat. contro i Poeti 

Che per parer Fihfofì , e faputi 

Se ne vau per le Jìrade unti , e bifuntì 
Stracciati , feiattì , fudici , e barbuti 
Con chiome rabhuf'ote , e occhi /munti 
Colle /carpe bijtorte , e collar fciolta 
Ricamate di zacchere , e trapunti , 

T. Jacopo Soldani nella Sat. fopra 1’ Jpocrilìa . 

JPl' un jacco rattoppato in quattro firacci 
/Jell’ umiltà , nel difprezzo del Mondo 
Sovente la fuperUa ha te/o $ laccio 
5 Horat. Ode i. L. i. 

/àullus argento color e]ì avarie 
yibdita terris inìmice lamnae 
iri/pe , Sallufli , nifi temperatt 
Splendeat u/u . 
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Vedrai, che dal fcrmon i' opre difpaja 
Qiicrto falfo Zeiion, che del denaro 
Sazio non è, fe noi miTura a flaja i. 

Nè bafta» che fia focido il coljaro, 

E trinc:aro il cappel , rotte le brache* 

Perch’ altri vada ali’ Elcatc al paro z. 
Intanto in certe danze da lumache 

Le doble afeonde* e dentro a’ travicelli 
In cimiteri, in cedi, ed in cloache g , 

Or quelli, che gli affetti all’ uom* rubdli 
Moftra domar , che credi tu che c’ faccia? 
Penfa fempre a ferrami* e a chiavillcill 4. 

F 4 Poi 



• pili fotto : 

Crefeìt tndulgeni pbi fitim Hydrops 
IJec fttim peliti , nifi caufa morbi 
Fugerit nenis , ^ aquojus albo 
Corpore languor . 

4 Fetore , mal’ odore , die proviene non da cofe cor- 
rotte , ma bensì da’ corpi viventi. 

Dante Inf. :o. 

Che ’hfin lajsà fiacca fipìacer fiuo lezzo . 
j Iperbole che fi iifa direa chi ha gran danaro» Oraz, 
Ferfiani in un fuo Gap. in 4.* rima , 

Voi , che l’ oro fipandete colla pala, 

E mìj'urate gli zecchini a flaja , 

E perdete , e vimete le migliaja , 

RicordatcDi à’ un eh’ è per la mala, 
i Cioè sd imitazione di Zenone delia Città d’Elba. 

3 Cloaca. Fogna, o ricettacolo di bruttura. 

4 Juven. Sat. 14. 

Tantis parta vialit , cura majore vtetuque 
Strvantsr : vtifiera efi magni cufiodia cenfius f 
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Poi con parlar foavc, e allegra faccia 
Prende a lodar la povertade al vulgo; 

Ma tiene il cor dentro alla Tua bifaccia i . 

E fc ’l mal, che mi preme apro, c divulgo 2» 

Il mal, che infin lo guarirebbe un foldo, 

Nulla da lui, fé non configli cmulgo g. 

Ma fortuna per me, ch’io non l’afiToldo, 

E quando ci pafia,e quegli occhiacci avventa 4 
Dico tra me; deh guarda il manigoldo, 

Che lodar può la povertà contenta, 

Ed egli intanto r cfccranda fame 5 
Di pofieder giammai non vide fpenta. 

Sicché fc il tutto tu riduci a efame j 
Non è lo Stoicifmo altro che verba d, 

E che magre fenteoze, ignude, c grame 7. 

Io 

I Jac. Soldanì nella Sat. fopra I’ Ipocrìfia . 

■ ^ae l ghigno vtanj'ueto , quel giocando , 

Parlare , e quella faccia sì tranquilla 1 

Celan ìuojlri fih feri gii* ’n quel fondo . 

• , Petr. 

Il mal vii previe , e vii fpaventa il peggio . 

3 Martial. facetamente . ' 

peto, da, Caj , non peto confilium . j 

4 Sefl. Sat. I. L. 1. I 

Et vie oculis dìftringit apertis . 

j Ad Imitazione di Virgilio nel Lib.3. Eneid. parlan- I 
do di Polinneflore che per avarizia uccife Polidor® 
figlio di Priamo Re di Troji . 

^ui d non viortalia peBora cogis 

yiurì facra farnesi ..... 

6 Dant. Parad. i. I 

Tranfuvianar ftgnifcar per 'serba . 

7 Grame, cioè trille , infelici, dannofe . V. Dant. Inf. 

I. i;. 27. 
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Io credca già nella mia ctade acerba , 

Quando io vedeva quelli fudicioni > 

Ch’e'non aveffer cupida, c fupetba 
La mente , c che tenefler pe’ calzoni 

Me’ dell’ Abbrucia i aggavignaro , c llrctto 
Il valor de’ Lucilli; e de’ Catoni z. 

O vacci, fcalzo 3; c’ non ha tanti un ghetto. 
Ladri collumi, e fcellcrati vizzi, 

Quanti quelli baroni , eh’ io t’ ho detto . 
Ahimè, che importa far dc’facrifizzi 
Zuppa agli Dei, e in toga andar precinto, 
E un vifoaver, che l’antimonio fchizzi 4? 
Se tu t’aggiri in cieco laberinto , 

Se il diavolo t’acc/fma 5 , e fe tu fai 
Come al di dentro Tei macchiato, c tinto 
Adunque chi con* tela di Cambra! 

Velie le molli, e delicate chiappe, 

Di buon collurae non farà giammai? 

La- 



I /Abbrucia . Sbirro così chiamato in quei tempi . 

X Cioè parrebbe che doveffero aver ia cenfiira, che eb- 
bero, e Lucilio primo Satirico , c i Catoni, de’ qua- 
li è Hata Tempre nota a chiccheflia la loro confumata 
virtù. 

3 Proverbio Tofeano , che ufafi quando fi trova alcu- 
no intoppo in qualche cofa . Tale è anco : 0 va a 
fidati , ec. V. frane. Serdonati Proverbi MS, 

4 Minerale con cui fi purga l’oro, e talora preparato 
ferve per medicina . 

^ /iccijware , da feifma , che fignifica propriamente di- 
vifionc , e difeordia , Dant. Inf. zS. 

Vn Diavolo è qua dietro , che «' accìfiu» 
a crudelmente al taglio della Jpada . 
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Lafcia ; Curculion, codefte frappe i, ' 

Che pajon giufto giufto un paretajoj 

Perchè più' d’ un nella tua rete incappe» ■; 

Perocché la virtù non fta nel fajo 2> 

Nè bifogno ha di funi per tenerli , 

Ne men di panno grolT)lano , e bajo . 

Se tu veddìi in cenere cofpcrfi 

Venir Sardanapalo, ed Epicuro 3, 

Gli credercfti tu da lor diverfi ? 

Ma tu mi ftringi qui tra Pufeio, e 'I muro 4, 

£ gridi, ch’io difprezzo quegli croi, 

Che incontro al vizio così armati furo. 

Eh befiia ; ancor tu non intender vuoi, 

Ch’io biafmo quei , che moftrano alla verte 
Di difprezzar fc rtcflì , e fprczzan noi ? 

* Gite } 

I Troppi , erano naflrtere, c trinciature che ufavano al- 
le vertiture da Città in quel tempo . tir. Af. 19J. I? 
prefi una vefie da donna tutta piena dì frappe, e di 
fiocchi . 

f Saja , 0 Sa) ine . Vcftimento del bullo co' quarti lun- 
giii , ma ferve ad iioin folamcnte.. V. Vocabol. 

3 Sardanapalo xxx. Re degli AfTuj , Quello Re palTava 
ì fuoi giorni fralle Donne in piaceri lafcivi andando 
aneli' elio veftito da Donna per non clì’er dillinto fra 
elle . Du Pin Bibliot. Univerf. 

Epicuro Filofofo . V. la not. 3. alla Sat. 3. pag.ja. 

4 Stripner fra 1 ‘ ufeio , e'/ muro, Proverb. Tofeano che 
fignifica ridurre alcuno alle (Irette e metterlo in gran 
pericolo, però un nollro Poeta dilTe 

Coti chi toglie un riccio ben maturo , 
yì'la Jprovvifla , } pih male arrivato 
Cb’ un Poeta\qual' io tra l' ufeio , f ’/ nturo • 
sV. Frane. Serdonatt Proverbi MS. 
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GitCjO fanciulli) e là dalle forcllc 
Portate olivi a fafci , c fate largo 
Alle facciate, e venerande tette. 

Anch’io per terra la mia toga allargo 
Al pattar di cottor c fior d’ aranci, 

E gelfomin, come tu vedi, io fpargo, 

Eccone una tal coppia ; or via mcttianci 

Ad oflcrvargli , e intanto a improvvifaro , 

Cominci il sì canoro Abate Lanci i . 

Dinr- 

t II Panciatichì in un Madrigale . 

vogliam vojìri zh/ibelli 
Verrà il Lanci a fortar via i Friniuelli , 

In un Manoferitto di memorie letterarie fi trova.» 
quanto appreflb. 

L' Ab. Ant. Lanci Romano fu Prete dell'Oratorio di 
Roma per alcun tempo; venne in Firenze, e fu accet- 
to al Cardio. Gio; Carlo, e Cardio. Leopoldo de’ 
Medici : era un’ ingegno verfatile , e fi dilettava di 
molte cofe da fe diiparate , cavalcava benifsimo , 
operava di fcherma , dipingeva, improvvifava , ed 
era Oratore; predicò con fommo applaufo la Quare- 
fima in Santa Felicita : era chiamato in ogni Con- 
greflo , Accademie , e Radunanze , c tenuto univer-' 
falraente in ftima ; faceva la fua converfazione per 

10 più dal Centauro ove flava di cafa : dipingeva 
Paefi , ma non fapeva fare le figure, a tal che Pietro 
Sufini in una fua Commedia introduce un Servo Pe- 
trella che cercava alla Campagna di ricovero; gli fa 
dire , f’ mi far d‘ effere nei Paefi dell’ Àb. Lanci . 
Non gli mancarono emuli , c malevoli per rovinare 

11 fuo merito . 11 Moniglia per una impoflura artifi- 
ciofa che fece di lui predo il Card. Gio: Carlo per 
efploratore dell’ azioni di Sua Emin. fu l'ultima fua 
rovina , perchè avendo egli medicato un tal Pontanari 
-iicchifsimo , e morto in compendio , corfe in molti 
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Dimmi per Dio, fc Marion non pare 
Qualcuna d’efte barbe profumate, 

Ch’han prefo i Fiorentini a riformare. 

Quanto lungi dal ver t’inganni, o frate i; 

Se tu poieflì dentro alla muraglia , 

O pur le ptorte penetrar ferrate , 

Non g-à de’ Sibariti empia canaglia 2 
Tal inoftrerebbe a te l'eià vetufta , 

Che a quelli miei paragonar fi vaglia. 

Sa- 

e 

r opinione , che gli avefle dato un medicamento a 
roveftio acciò la roba cadefse in Lionardo Martellini 
che aveva per moglie una fua Sorella : onde il Lan- 
ci improvvifando un giorno lo morde con quelli due 
ultimi verfi in un'ottava 

Se ^ìate al tavolin , fate Cornine d.ie , 

Se Medicate poi le J'oa Tragedie . 

Si vendicò il Moniglia non folo con la fuJJetta ca- 
lunnia , che con le derifioni . Nel rapprefcntarli la 
Commedia dell' Ipermeflra , o l’Èrcole in Tebe , in 
un’ intermedio fatto una fol volta fa veduto ufeir 
fuori Paolo dell’Ara con mafehera rapprefentante_> 
■ 1 ’ Ab. Lanci in toghetta, e maaza , col ualb fchiac- 

ciato come il naturale ; del che elfendovi condotto 
ancor egli , e vedendoli derifo • la mattina feguente 
vendè tutte le fue robe, c lì parti difguftatifsimo, et 
andò in Germania, ove morì in una Ollerla . 

Nella Pubblica Libreria Magliabechiana ho veduto 
una di lui lettera , ed un Capitolo in terza rima ori- 
ginale , diretto al ó, D. Ferdinando II. fcritto da_» 
Marfilia a n. Maggio 1660. nel quale Io prega di 
concedergli piò grazie , e gli dà ragguaglio de’ fuoi 
Viaggi nella Provenza, e nella lettera gli promette^ 
al fuo ritorno, che farà in Firenze, di voler di nuo- 
vo tornare ad efler Bacchettone . 
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SATIRA r. ' 

Sarebbe forfè ogni lor pena ingiiifta y 

Perche afcofa è la colpa > in chiufa ftanza i 
San ben di meritar colonna i, c 'frulla. 

Bell’ c il vedere un tal baron, thè danza 
Di più ragazzi, e di bagafee in cricca 2, 

E che trefeando i Coribanti avanza . 

Ora a quelli, ora a quelli il bacio appicca 
E cinguetta d’amore, e fa ’l bordello 
Or col fuo fpofo , ed or colla G^annicca'. ^ 

Ma poi , quando efee fuor , vifo c mantello 
Prende in tutto diverfo, e fa paura, 

Come fe fulle un birro del bargello. 

E già più d’ una donna fi feongiura, 

Perchè collor l’han fatta fpiritarc, 

O almcn per quello ha dato in fconciatura. 

S’io fuflì un tratto alTunto ai comandare, 

Il che di rado tocca a chi ha giudizio. 

Io manderei colloro un po’ a remare. 

Ed 

I Frate s 0 dolce Frate , che vuoi tu eh' io dica , 

Dante . 

X I Sibariti Popoli dell’ Italia celebri per la delicatezza. 

1 I |Condcn>iati alla berlina, o Gogna che in Firenze li 
dice. Hanno legati alla colonna di Mercato Vecchio. 

2 E' limile il ptnficro del Rnfpoli , eh’ è degno di ef- 
fer letto , 

4 Se ne va fola, e in pubblico rabbuja 

Lo J'guordo fuo , che pare un Dìejire , 

Ma i’ egli c tra’ ragazzi un' alleluja . 

3 Vedi II lamento , che fa di quella gente a Giove la 

lilofofia nel Dialogo di Luciano intitolato ApatfffTar 
^ , ficcome fi trovano ancora i medefimi 

4 feiitimeiiti nell’ Icaromenippo dell’ifteflb Luciano. 
Nome prefo dall’ Àriofto . 



9 4 SATIRA V. 

Ed alla patria farcNun bel fcrvizio 
Col liberarla dall’ipocrifìa j 
E dallo Srofeifmo, che II Tuo viziti 
Copre co’ veli della fagrellia . 



Fine della Quinta Satira 



Placcmi di riportare un Sonetto inedito de! men- 
zionato Rufpoli , che fa molto a propofito contro un* 
ipocrite de’ più trilli . 

\J N eh' io non ho per buon , non che per fanto, 
Sehben di Sa}mi ha un Caratello in bocca ^ 

E per le vie rampili a , e poi trabocca 
Da quel J'uo Cannrllopie in Cbiefa il canto , 
il petto j c’ graffi labbri »’ è già infranto , 

Con que’ cazzotti delle fante nocca ^ 

E ’l divoto barboH filato a rocca 
Fa i Crociani, e fpolvera col guanto, 

^alor [opra un fepolcro Jta confujo , 

E con gl' incbìn fa ’l burattin beato , 
f'^Zg^‘* fofpirando d' jércbibuj'o . 

Ma quando fa i Sermon col braccio alzato 

( Co7u’ un che pefchi all' /Imo , ) il finto t/tuff 
Rabbuffa, riprendendo ogni peccato. 

Par dal Mondo fpiccato 
gua nto fi fi a dall' -Eremo un /domito : 

Con tutto ciò mi par d' aver fentìto , 

Che ’l Diavol l’ ha fi aggi to 
ìfon avendo trovato anco il pìh trifto , 

Per darlo per Pedante ad ^ntierifio » 
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SATIRA VL 

ARGOMENTO. 

Inveì fce contro la malizia delle Donne ^ tajfanm 
do la loro infedeltà , gl' Infanticidj , i ve^- 
leni dati ai Mariti , le magiche ribalde^- 
rie. l affa ancora l' avarizia de' Padri ^er 
non ifpofar le Figliuole . La perfidia de* 
Bajlardi , e la connivenza j che hanno 
molti in vederjì arricchiti per via delle^ 
lor Mogli. 



R ideva Momo allor» che le zittelle 

Vedea palfar col guardo in fc raccolto, 
Come tante velate verginelle i. 

E a gran ragion ridea, che ’l popol ftolto 
Credendole l'errate come pine , 

Elle aveano il brachier 2 sferrato, c fciolto. 
Ben quella è una donnefea aftuzia fine, 

Senibiar lei che portò l’acqua nel cribro g, 

Ed clTcr poi qual MelTalina 4, o Brine 5. 

PeC' 

1 M« Dino Cap. delle Calze nelle rime Bern. 

Deh fi potefie ben vedere il are 

Di qualihedìina j oh belle cofe ! e poi 
Si ja?:?to coli fcbje dell’ onore . 

2 Fafeiatura , ihc ferve per reggere gl’ inteftini , qui 
però in fcntiniento ofeeno , 

J V. Juven. Sati 6 . t. 64, & infra Joann. Britan. 
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perciò Momo , di lor ferirtene un libro > 
Conchiufe in queOa nobile fcntenxa: 

Son tutte d’ un racdelìmo calibro i • 

E 

Tuccia Virgo Vcjtalis , qua cribro faiupta 
/iqua e Tìberi •uìrgìnitatem fuaut probavit , 

V. Valer. Max. L. ii. 

Trionfo della Caflità . 

Tra /’ altre la Veflal vergile pia 
Che baldauzojamente corfe al Tibrt , 

E per purgarfi d’ ogni infamia ria , 

Portò dal Fiume al Tempio acqua col cribro . 

Montfaiicoii Antiq. Expliquée T. i. L. z. riporta_» 
diverfe Iniagini di quella Vedale , traile quali ve n’ è 
una col Cribro che dice confervarfi nel Mufeo di M.r 
Boifot , e un’ altra più piccola incifa in pietra ap> 
predo M.t de la Chaufse . 

Nella Cliiefa de' PP. di Monte Olivete predo a Fi- 
renze vi è una Statua di marmo rapprefentante que- 
lla Vergine Vedale, che tiene in mano un vagliò per 
1’ Acqua Santa , ed è di mano di Gio: Caccini ; ed 
in Firenze trovafene altra limile alla metà della fcala 
che Tale all' abitazione del Sig. Commidario del Re- 
gio Spedale di S. Maria Nuova • 

4 Medalina fu moglie di Claudio Imperatore donna li- 
bidinollllìma , che codrinfe molte altre donne all' adul- 
terio . Giovenale nella Sat. VI. parla didufamente di 
lei , e trall' altre fcrive quanto apprefso cirea la fua 
cccedìva libidine . 

. . , . . /éd qutd potuit, tamen ultima cella» 
Claufit , adbuc ardeni rigida tentigina vulva 
Et lajjata virii, tteedum fatiatt receffit , ^c. 

5 Itine fu un impudicilfima donna che predo a Calli- 
drato fi vantò col gifadagno che fatto avea col fuo 
corpo, di cinger Tebe di muraglia, purché i Teba- 
hi avedero confentito di porvi queda infcrizione : 
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E conofceva ben dall’apparenza, 

Che di più giorni era gallato l’uovo i 
Senz’altro indizio dell’inappetenza 2. 

Ma io, che appena al tallo il ver ritrovo» 

Le crederei quai colombine intatte, 

Che fiano ufcite allor allor dal covo. 

Pur fotto al tonachin fia, che s’ appiatto 

Ciò , che lor grava , c l’uno, e l’altro lombo. 
Ed un fecchionc cH’cmpierian di latte. 

Oh povere ragazze, io non vi zombo 
Per quello nò» che contro alla natura 
Matto è ben quei, che fa lchiamazzo,e rombo. 

E veggio ancor perchè Buda , e Mufura 
Vuol, che la figlia imbavagliata il mento- 
Del fecol faccia una folenne abiura 3 . 

G Pcr- 

S>>io s /CcHtndcr everttrat , P brine amie» 
excìtavit . 

e Properzio cantò di lei 

. A'ec qua deletas potuìt componere Tbibaty^ 

Phìjne tam multis facia beata •virìi. . 

Lod. Adiinari nella Sat. contro 1 via) univcrfall fa 
«Q fimil parak-llo . 

Ogni gran Donna il rio cojìumc apprtje 
Dì fngerfi Torquata , e di Mutilia 
Gl’ atti imitar eh’ a j'omma infamia afeefe . 
a Calibra idrumento per mifiirare la portata de’ Canno- 
ni • Qui figuratamente fi prende per qualità , o ca- 
rattere di perfone . 
f Cioè era gravida . 
a Avxps^ist fegno di gravidanza. 

3 Qui , e nelle feguenti Terzine il Poeta inveifeo con- 
tro quei Padri , i quali per non istoorfar gran fora- 
me di danaro in maritare le loro figlie Infinuano 
le medefime a farli Monache , e talvolta ancor con 
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Perchè ha egli a dar mille, fe con cento 
Se la toglie di cafa ? un bianco velo 
Val rocn che di broccato un paramento. 

Ella d’un rifo, che innamora il cielo 

Lampeggia allor che Velia l in fen 1 accoglie, 
Qual giglio fparfo di notturno gelo. 

Cte(ce intanto l’età, crefeon le voglie , 

E a guifa delle Partiche cavalle 2, ^ 

Di quel , che ancor non fa , par , che s* invoglie . 
E vede poi, com’ è fpinofo calle 

Quel, che al dritto fentiero s’ attraverfa , 
Ond’u ’m rivolge alla ragion le fpallc. 

Che fc natura è a propagar converfa , 

E qual v’è legge in tavole intagliata 
Miglior di quella, ch’entro al cuor fi veifa? 
Ma v’ è più d’ una putta feiagurata 3 , 

Che sforna il parto 4, c quello iniqua ancidc. 

Nuova Medea 5, e a crudo efcmpio nata . 

Oia 

minacce !e sforzano a far tal palTo , benché contro 
lor «enio , per il che ne feguono , come molte vol- 
te ne fono feguiti , inconvenienti grandi . 
c Velia Dea del fuoco alla quale m Roma fe le ren- 
deva celebre culto , a cagione del fuoco facro ch^ 

. era confervato nel fuo Tempio a lei eretto dal Re Nu- 
ma. V. Valer. Max. Tu. Liv. ee. qui per Sineddo- 
che intende per qualunque Religione . 

Virs. Georg. Lib. 1. „ . . 

• ^ Scil^ct ante •vmei furor oft ignn equarum. 

Eocc. Giorn. 7. Nov. i. Tu quella gmja che negli 
ampi campi gli sfrenati cavalli , e d amor caldi 
cavalle di Partia. affalifcono , ec. 
a. Bocc. Laberinto d’nmore . . , m 

4 vini per metafora , diinoftrando 1 ampiezza dell^ 

ufeita . 
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Già tornò addietro il Sole» allorché vide 
Del ficr Tiefte l’cfecrabiJ cena i , 

E qui la terra, oimè I non fi divide? 

E qual v’è tigre in fu la Maura arena 
A quella eguale? e rAlfricana riva 
Qual moflro nutre, o cruda Anfefibcna 2? 

. . G 2 Crc- 

5 Intende di quelle crudeli donne , che a imitazione di 
Medea uccidono i proprj parti , poiché cfl'a Medea 
effendo abbandonata da Giafone non folo per is le- 
gno ed empietà uccife due fuoi figli in taccia del 
Padre, ma ancora defiderava, fc folle Hata gravida, 
ammazzare il figlio nell’ irte ITo ventre, perciò Sene- 
ca l'induce a parlar con Giafone.. 

ut duot perimam tamn 
J^ìmitm ejl dolori numsrus angufluz meo.. 

In inatre Jì qutd pìgnus etiam nnm latet 
Scrutabor enfe vifccra , ^ ferro extraham . 

Lod. Adiniari nella fopraddetta Satira parlando del- 
la medefima 

hen fai che quando innamorata ardea 
Seguendo il rapìtor dell’ aureo Cinto 
Pòe’ proprj figli incrudelì Medea, 
t TIefte fu figlio di Pclope , e d’ Ippodamia Padre df 
Egifto , e fratello d’ Atreo , Commife un’incerto col- 
la fua Cognata Europa moglie d’ Atreo, il quale per 
vendicarli di tal' affronto fece in pezzi- il fanciullo, 
che ne nacque , e lo diede per vivanda a Tiertc , per 
la qual cofa fingono i Poeti che il Sole per non ve- 
dere azione sì barbara tornaffe indietro , e fi afeon- 
defle . Ovid* Metam. L ij.. 

Neve ThjeJleis cumulemur vifeera 7tienfii . 
i Anfefibena è una fpecie di ferpe che ha due capi, 
uno dove naturalmente deve edere, l’altro nella co- 
da . Dant. Inf. 14. 
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Crede Io Sgobbia efler grand’uoni) fc arriva 
A biafmare una donna, che (i lifcia I, 

E fa’J ciglio affilar colla fciliva 2. 

E non fa ancor, che Don Grillon, che ftrifeia 
Sull’organo del Duomo il folreutte. 

Luccica in vifo, più che al Sol la bifeia • 

Tra le ribalderie orrende, e brutte 
Del fclTo femminil , quella io la llimo 
Ud gambo di fìnocchio in fu le frutte* 

£ 



PiXf non fi vanti Libia con fua rena : 

Che Je Cbelidri , pacali , e Pbaree 
Produce , e Ceneri con /ìinpbefibtna . 

( Lod. Adimari Sat. contro i Vizj ddle Danne 
Vedrai la nobìl Donna i lijci ajfoma 
Stender fai volto , ed in ritorte anella 
0 in vaghe treccie [compartir la ibiot/ia» 
Juven* Sat. 6. 

Sed quK inutatii inducitur atque favetur 
Tot }nedicaminibus y coOtcque fiiiginis offat 
yiccipit madidie : facies dicatur, an ulcusì 
Ed il >a gioii Ilei fùoi Qjjdernarj nella Par. j. 

Se tu vedeffì mai ti/tt’ i piajlringoli , 

Cbe degli jlipi lor celan negli angoli i 
Squadre non ha il Geometra , e triangoli , 
^Ip^nt' effe acquette , guazzabugli , e ititingolì. 
Così il lor grugno fi dipìgr.e , e feorbia , 

Che non lo laverìa /' acqua dell’ /^rbia : 

E v’ è cbi d* ejfer bella è sì caparbia y 
Cbe per rafiìaifi adoprerìa la [gorbia . 

2 Foce. Laber. d’ Amore ~ E dopo quefio le dita colla 
lingua bagnatefi a guifa che [a la gatta , or quà , or 
là fi lìftìava or quefio capello , or quello nel [uo luo» 
go tornando , (c. 
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\ 

E chi Icggefle un po’ da fommo a imo, 
lotendcria , che l’incoftanza d’Eva 
Molto ritien del fuo tcrrcftre limo. 

Vedi Fullpnia, che la mano aggreva 

Per fpacciarfi d’Irquillo, onde l’acquetta 1, 
Od altra polve avvelenata ei beva. 

E poi la gente ad oflervar rilìretta 
Dice ; coftui certo moriva becco , 

Se cosi a tempo non avea la ftretta. 

E qiiefìo è il figurin , quefto lo ftecco 2 
P( (in Cotto la foglia, ed altri imbrogli , 

Ch’io per me non iftimo un ficofccco. 

Stimo bensì , che tu , Fullonia , togli 

Con arti afeofe frquiilo, c in quella vece 
A un altro drudo la brathclTa fciogli 3 . 

E qui lo Sgobbia poi fpippoja , e rcce 
Quei verfi mìfurati colla ftrirga, 

A biafmare il belletto, e chi lo fece 4. 

G 3 Quali 

I Juvea. Sat. < 5 . 

Occurrent multa tìbi Belidesj atque Er^phtla 
TAane Oytemnelìram nullui non vieta habebit . 
Hoc tantum refert , quod Tyndaris illa bipennem, 
Injulfam , fatuam dextra , lavaque tenebat \ 
At nunc res agitar tenui pulmone rubeta . 

Irquillo diminutivo d’Irco, becco, intende del fuo 
marito . 

Acquetta forte di veleno, che opera a tempo, che 
comunemente vien chiamata acqua di Perugia . 

a Figure di cera , ed altre cofe per fare gl’ incantefimi . 

5 Drudo . Amante difonedo . 

Lod. Adimari Sat. centro i Vi?) univerfali . 

J’ojcia (aduto il dì paffan la notte 

/del caldo lupanare in grembo al druda 
Vane lafcivt cianeiatrici e ghiotte. 
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Quafi non fappia, come Aurelia finga 

D’ amare il fuo conforte, e pofeia ingolli 
O di Mafaccìo, o di Burchion l’Aringa i. 

Or tu > che al fuoco del fuo amor ti frolli 2» 

E d’ Argo affai "migliore unqua non vedi g 
Di rimirarla gli occhi tuoi fatolli ; 

Ornala pur de’più fuperbi arredi» 

Ch’abbia donna fua pari, e la carro/ea 
Leticai ancor, che non s’imbratti l piedi. 

E fe ti fgrida, coraggiofo ingozza , 

Come fe folfer pillole del Celli 4, 

Parole da tornar giù per la (trozza . 

E perch’abbia fui crin gemme, e frenelli» 

Impegna il lucco 5 , ficchè tu non poffa 
Tra’ mazzieri far pompa, e tra’ donzelli 6. 

E 

4 Molti SS. Padri, ed altri Autori hanno fcritto in bia« 
(Imo dei belletti delle Donne . 

I Aringa, qui per metafora in fentimento ofeeno. 

% "Lent'n viactror ignibus , Horat. 

5 Argo. Ovid. de art. aman. lib. 3. 

tot lieet obfervcnt ( adfit 7 /iodo certa noluntat ) 
^i^t fuerant Argo lumina ; verbo 'dabh. 

'& in Mitamorf. Lib. i. 

Donec Ariftoride ‘fervandam tradìdit Arg,o 
Centum lumìnihut cinUum caput Aìgus habebat 
Inde futi vicibus capiebant bina quìete^n : 
Cictera fervabant , atque in flatione manebant . 

4 II Celli era un Medico del Secolo paffato che fu 

Autore di certe pillole comuni a ogni Speziale, c 
fervono per tener difpofto il corpo . per meta- 

fora intende di quei mariti che (tanno (oggetti all» 
loro mogli . , 

5 Lucco. Sorte di vede lunga , che ufano nelle pub* 
iiche funzioni coloro ^ che rifìedeno nc’ Magidrati . 
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E fc cotrprar vuoi qualche perla grofla , 

Qudl bc ’è la regina di Canopo i > 

Col gonfalon vendi la foga rolTa . 

Falle ogni correfia , acciocché dopo 
Ella adocchi Crifpin 2, che di pomata 
Lardella ognor quei bafettin di topo.* 

Oh come finge allor, che fconfolata 3 
Si duci di te ) che annali altra pallura, 

Quali ella fiati o difpiaccnte, o ingrata! 

Par, che fcnta nel cuore afpra puntura 
Di gelofia che velenofa abbevera 
D’amor la fonte criftallina, e pura. 

Ma fe’i marito a variar perfevera, 

Anch’ella dà al palaro altra fallicela , 

Ed altra piova a ri.ifrefcar la pevera 4. 

G 4 Per 

€ I Mazzieri, e Donzelli fono quelli che fervono nei 
Magiftrati . 

] Cleopatra Regina d’Egitto . Molto a propofito la_» 
chiama la Regina di Canopo , poiché eflendo efla la- 
feiviflìma flava bene in quell’ Egiziana Città, dove 
Ja lafcivia vi era praticata in fommo grado . jiiven. 
Sat. 6. biafim. ndo i coflumi di Roma , 

Pbaron,^ ]SÌ',ìum faiuffaque inotnia Logi 
Prodigio ^ viorei ^rbii daimantc Canopo . 

é Nome prefo da Giovenale Sat. 6, 

3 Allude al fentimento di Giovenale Sat. 4 . 

ScMper babet lites , altcrnoqut jurgia le^us 
In quo nupta jacct , ininmuin dormitur in ilio 
Cuvt gravii ilio viro, fune orba tigride pejor , 
Cum fimulat gemitui occulti c07ifcia faili , 
yiut odit pueroi, aut fìcia pellice plorai 
Vberibus femper lacbrjmis feif/perque paratie 
In jlatione Jua 

4 li Bocc. nel Lab. d* Amore usò quali l’iflelTa alle« 
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Per troppo alta cagion le labbra arriccia, 

Qualor borbotta , che tu al tardi torni, 

E che ad altr’efca il fuoco tuo s’appiccia. 

Per Dio, che-votcria boflbJi, e corni i 
D’ ogni più infame, c fcellerata ftrega, 

Per far, che a cafa tu non mai ritorni . 

Or vedi com« volcntìer lì lega 

Canidia 2 ài rio Demon, che informi , c fozic 
Per efi'a le notturne ali difpicga. 

Già le voci non ha larrguide, e mozze 3 
A invocar fiarbariccia 4, che la guidi 
A’ profani conviti, e all’cmpie nozze. 

Dunque perchè non fenti orridi (ìridi 
E di gufacci , e d’infernali Aironi , 

Del ver, ch’io narro, temerario ridi? 

B pur col cavalcar rocche, e covoni 
Vede Canidia comparire a branchi 
Centauri, e Sfingi, e Gorgoni , c caproni 5. 

E 

gorìa, allorché diife r: Comecch} io , e cùsfeun di qut^ 
pi otto per vicenda acqua refrigeratoria fiille J'tie pani- 
ine verj'afpuio t nondimeno y ec. 

Pevera. Strumento fimile all’ Ombuto per ufo d’ im- 
bottare; qui però in fentimento ofeeno , come anco 
falfìccia . 

I Bocc. Lab. d* Amore, ri PJon p domanderanno àana^ 
ri nè per lifei , nè per boffoli , nè per unguenti r: e 
più fotto r: 'La caj'a mia era piena di jornelli , dì 
"pentolini) e à* ampolle , e di boffoli . 

z Canidia vecchia (Irega vituperata da Orazio nell* 
Epod. Lib. I. Ode 5. 

} Juven. Sat. 6. 

Fortei animum prapant rehut,quài turpiter audent . 

4 Barbaricci.i nome di Demonio nominato da Dante Int.za. 

Ma come p apprep'ava Barbariccie • 
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E s’cgli avvien, che un amator le manchi 
Qui pur tra noi: là nel trefeon de’ diavoli 
V’ è chi per clTa ha ben gagliardi i fianchi. 
Che importa poi, che il Salta i non le intavoli 
Nell’infame fuo ruolo j e che perdoni c(. 

Al fangue illuftre , allo fplendor degli avoli ; 
li popolo fpalanca certi occhioni, 

Che fan veder 'ben le Cabrine z in cocchio» 
Bench’abbiano a’ cavai g fiocchi , e napponi » 

E fanno dir dentro al Cafino al crocchio. 

Che ciò l’intende Salicone 4» e dorme; 
Ma'che in pigliar bocconi è buon ranocchio. 

Ei. 

y Taffo Geruf. Cant. 4 * 

Centauri i e Sfingi, e fallide Gorgoni . 

X II Caocellitr del .Magiftrate dell' Oneflà di Firenze , 
che tiene il ruolo delle meretrici pubbliche . 
z Gabrina fu una Donna molto iniqua , della quale^ 
l’Ariofto nel Canto ii. St. 50 . 

Pojcia , eh’ /irgeo non conofeiuto giacque , 
Pendè a Gabrina il mio fratei la j'pada . 
Gabrina è il nome di cofiei , che nacque 
Sol per tradire ognun, che in man le cada* 
Ella, cbe’l ver fin’ a quell’ora tacque , 

Vuol, che Filandro a riveder ne vada 
Col lume in mano il morto , ond’ egli è reo i 
E li dimofira il juo compagno Argeo . 

Qui però intende per qualunque donna finta, 
j Cavai in cambio di cavalli . 

4 Qui per Salicone vuoi’ intender forfè il Fifcale ; ma 
potrebbe efl'er piuttollo , che il fentimento del Poe- 
ta fia fiato quefto, cioè, d’intendere il marito bec- 
co ; fopra di che il Dott. Gio; Cofiino Villifranchi ci 
ha lafciato fcritto 1’ appreflò Sonetto fopra la qualità ,• 
differenza tra becco, e becco , che fi riporta qui intiero ^ 
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Ei , eh’ al monte non pafee armenti , e torme > 

Trova danat battuti in altra zecca , 

Per far le fpefe , e ben con altre forme ■ 

Cosi mft^ntre la cute arida , e fecca 
Acc(£ta all’unto, e come la moglicra 
Riprender può, fe per guadagno pecca ? 

Quinci ella fallì edildegnofa, c altiera. 

Perchè per lei rifplcnde in fulla menfa 

La pofata d’argento, c la guantiera. ! 

Già cacciarti di cafa ardifee, e penl'a. 

Che non di Brezzi i , o di Quaracchi il vino, 

Ma il Chianti 2 gronda dalla fua dìrpenfa. 

Or 

Un corno fola alla fua fronte porta 

Chi la moglie ha puttana . et ei noi fa ; 

Ma due ben lunghe poi quell’ altro n’-ba 
Che fìnge non faperlo , e lo comporta . 

Chi lo confejfa , e da perfona accorta 
yilcun rifentimento non ne fa 
^^efli n’ ha tre, e quattro poi chi va 
Oh adulteri a condurre alla fua porta , 

Ma chi fi ftima poi lieto , e felice 
E penfa non aver fronte ramofa 
E che crede olla moglie quanto dice 
Che la caffa Penelope faiuofa 

In paragon di lei fu meretrice 

^^jli sì che n'ha cinque, oh bella cofa ! 

I Brozzi , e Quaracchi Luoghi vicini a firenze, i cui 
vini fono deboli . Malm. C. t. 47. 

J\lanni ^ujfa del Braccio , ed y4' tic ardo 
Conduce quei di Brozzi , e di ^j^recchi 
Che , perebì bevan quel lor vin gagliarda 
Le Jlrade allagan tutte co' fornacchi . 

Redi Ditir. 

E per pena fempre ingozzi 
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Or quando a tc d’ inforno il fantolino 

Scherza , e babbo ti ch'ama, e tu rifpondì 
Con fcrmon blando al dolce fuo latino i ; 

E s’ egli avvicn , che al volto non fecondi 

L* immagin rua,di che t* hai 'n cui Rofaccio t, 
E che col Porta 3 tu non ti confondi. 

Intanto io giurerò, che’l tuo capaccio 
Gli Dei, che di lafsù il giudicio dannp, 

L’han pien di pan bollito, e di migliaccio. 

E non vedi, eh? i figli , che verranno. 

Se pur fon tuoi, nel teftamento eftremo 
Minor del giufio la lor parte avranno? 

Parti poco un baftardo? Ahimè, ch’io temo. 

Che quello nuovo , c micidial Quirino 
Non tenda infidie all’innocente Remo. 

O 



VtK di Brezzi 

Di ^^racebi , e di Peritola . 

2 II Chiatui luogo celebre in Toftana per i fuoi vini 
gagliardi, e fpiritod . 

11 nicdelìmo Redi nel Ditir. 

Lingua mia già fatta [coltra 
Gufa un po , gufta cftteft' altro 
Vin robufto , che fi vanta 
D’ ejfer nato in mezzo al Chianti 
E tra [affi 
Lo produfie 

Per le genti pih heone 
Vite bajfa , non broncone . 

1 Latino detto per ragionamento, difeorfo, fermone,ec. 
per l’eccellenza della lingua Latina, o per la reve* 
renza, nella quale ella fì ha. Vocab. 

2 Giiifeppc Rofaccio Aftrologo famofo . 

^ Gio: Battuta Porta fece un Trattato della JFifoaomia 5 
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0 almeno almen andrà dall’indovino, 
per faper quando tu col mufo aguzzo 
Al fier Caronte porgerai iJ carlino I. 

Già delle torce da vicino il puzzo 

Pargii fentire , e pargli il nafo fmunto 
Vederti come a un fcabbìofo ftrozzo . 

Perchè da un fanto amore ci non è punto, 

Da un fanto amor, che fuol voler, che il padre 
D Nfftore 2 all’ età vada congiunto. 

Oltre alle voglie fcellcrate, e ladre 

Quinci egli awien, che le fue dita acute 
A te di dietro con infamia ci fquadre . 

Poi quelle fcaltre dottorefse argute 
Diran, che ’J figlio tuo è sì bizzarro, 

Perchè Marte gl’ infonde alta vìrture . 

Meglio farebbe il dir, s’ io non la fgarro, 

Che centra il Padre crudeltà gl’ infpira 
D’un tal bargello il fudicìo tabarro. 

Ma 

1 Qui 1’ Autore allude alla cerimonia degli antichi, i 
quali ponevano in bocca a’ morti una moneta , che_» 
credevano dovefle fervire per pagare Caronte, acciò 
gli facelle colla fua barca paflare all'altra riva. V. 
Meurf, de funere Gap. 5. & Pitife. Lexicon, alla vo- 
ce Obolus , &,Jjve*n. Sat. 

Jedet in ripa, tetrumque no'oìtiu\ borrlt 
Thorthmta , ffcf jptrat coenojì gurgitìs alnuin 
Injelix , nec babet quem porrigat ore trientem . 
Propert. 4. 1 1. 7. 

Vota viovent fuperos , ubi portiter aera reeepit 
Obferot herbojoi , lurida porta rogot . 

t, Neflore fu un’ uomo per la fua prudenza affai cele- 
bre, come fi legge neH’Iliade d’ Omero. Dicono che 
viveffe tre etadi , le quali da altri fon computate per 
300. anni , da altri per 90, 
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Ma oimè j donne cortefi , oimè la lira, 

Cui già temprai qual ghirlandato Alceo i, 
Troppo, ahi pur troppo contro voi s'adira* 

E ’l dolce ftile or fatto amaro ^ c reo 
Vcrfa liquor di Licambec Cerafte 2» 

Perch’io gettava a’ porci il mele Ibleo 3. 

Un tempo a voi ferbò manteca > e palle 
Apollo, e di profumi un pentolino, 

Ed io diccavi allot : oh beile > oh calle 

Ora 



j Alceo fu illuflre Poeta Lirico nato nella Città di 
Mitilene , ma oriundo dell' Ifola di Li s jo . Egli vi- 
veva nella XLIVi Olimpiade verfo 1 * anno 604. avan- 
ti GwSÙ Grillo al tempo di Saffo che era del fuo mc- 
delìmo Paefe . Horat. L. 4. Ode 9 . 

^ y^lcei vùnocti 

Stcrficorique vruT/ei Camoena . 
z Neobuie fu Padre della Faneiulla Licambe, che pro- 
mife in ilpofa ad Archiloco Poeta, quindi non glie la 
volle più dare a cagione della di lui brutta taccia , 
per lo che Archiloco Icrifse contro Licambe dei Giam- 
bi afprifsimi, che furono cagione che ella difperata 
s’ appiccane . 

Le Gcralie fono Serpenti velenofi colle corna , on- 
de da quello fi può dedurre , die il Poeta intenda 
di far contro le Donne dei verfi avvelenati, cdafpri, 
di modo che le collringa a far l’illefso fine di Li- 
cambe . 

Ovid. in Ibin. 

Ttnila l.ycamba{o fanguìne tela dabit . 

3 Ibla è una Montagna della Sicilia abundantirsìma di 
tirto , c celebre per il luo eccellente miele . Mart. 
- Lib. 1 1. Epigr. 4j, 

Malia jiibfs Hyblaea tibì , nel Hmattìa najtì • 
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Ora Momo è il mio nume, egli il divino. 

Che delle iodi, che’I Petrarca ha fcritto» 
Non ne darebbe un marcio Tuo quattrino* 
Dirà talun : ve’ fé coOui s’ c fitto 
In quello fuo fanatico penfiero ; 

Eh me’ fa ria per lui lo llarfi zitto, 

S’io biafraaffi il valor, direbbe il veroj 
Ma che fi prenda a flagellare i vizj 
Per Dio , egli è un troppo nobile mefliero; 
Sai tu, perchè Teftaccio ha i primi ufizjF 
Farebbe vento il fuo polmon gagliardo 
D’un flillatore a quindici edifizj . 

Ma io , che fono addormentato , e tardo , 

E fempre ho fuor di mira la baleflra , 
Verfeggio a cafo,e le mie rime azzardo* 
Or Hate tutta notte alla fineflra, 

Che e’ non m’importa nulla , e (late efpoflt^ 
Col culo in fulla flrada anco maeflra. 
Fatevi ancora abburattar da un olle i * 



della Sefia Salita '* 



a Metaf. ofeena, febbene fui Vocab* non fi trova iil« 
quello fignifìcato » 
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ARGOMENTO. 

Vauo e fiere il fafio de'lslohilii che non fola iti 
fe la Virtù non fojfeggono , ma che in al’- 
tri la difprezzano nieggendofi molti per 
arti indegne poffedere gli onori doluti al^ 
la mera Nobiltà : Scherza leggiadramente 
intorno alle loro pretenjìoni^ intorno alle 
rnijìte-i ed altre cofe t eh' ejjt Jltmano ri'- 
guar demoli . 



S Gobbìa, fe nel parlarli io tengo in zucca i| 

Di tirannico sdegno, e d’ira accefo 
Il tuo fguardo fupcxbo mi pilucca 2. 

Dimmi, t’ho forfè in qualche parte effefoi 
O della nobiltà rubato un quarto g, 

Che nell’ albero tuo fi vede appefo? 

Se quell’ onor che in cortefia comparto, 

Lo ftimi obbligazion da farne un piato. 

Già tu non fai per me, Sgobbia , io ti fcarto 4. 

Non 



I Tenere in zucca vale tenere II capo coperto. V. Vo^ 
cab. ov’ è citata quella Terzina . 
a Cioè par che tu mi voglia uccider col fguardo» 

3 Salv. Rofa Sat. 6 , 

Il vantar poi di Nobiltade i quarti . 

4 Per metaf. ti ricufo 3 ti rigetto . 
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Non fai le mie priraizic i, e ch’io fon natO^ 
Degl’Intarlati 2? eh sì Signore) io follo §' 

E fO) che afcun non ti verrebbe allato. 

So che in antichità tu fe’già frollo, ' 

E più nella virtude, e merterefli 
Per mille tue bell* opre in fronte il bollo J, 

Or potrebb’elTer mai , che donde avelli 
L’ origin tua , pur al medefrao tronco 
Un altro Giardinicr facefle innefti? 

£ che il deftino rattrappito) e monco, 

Per metter poi la nobiltà in derifo. 

Non adopralTe ad cftirparti un ronco 4? 

Or venga il Porta 5, e guardi un po’ nel vifoj 
Se a qualche contralfegno egli difecrna 
11 ceffo vii, di ballardumc intrifo. 

Splcn* 

I Per colui , dal quale lì trae origine . Dant. Par. i 6 . 
Ditemi dunque cara mia primizia 

iSili?* voflri antichi,^ quai fur gli anni 

Che p jegnaro in vaflra puerizia , 

X Scherza fulla l'amiglia de' Tarlati d* Arezzo, della.» 
quale il F. D. Eugenio Gamurriui ne fa la Genealo- 
gia nel Toni. I. delle Famiglie Nobili Tofeane et 
Umbre a c. iy4. ec, 

5 Cioè d' efser marchiato • A Calunniatori per la Leg* 
ge Remnia li faceva il- K in fronte. 

4 Strumento ruiticale di -ferro adunco, 
j Fiacemi qui riferire una nuova maniera di flrologare 
diverfa aliai da quella del Porta , poiché in una no- 
ta MS. da me veduta al verf.jj4. alla Satira di f Nic- 
cola Villani ) intitolata Dii vejtram fidem , vi fi leggo 
Zi Cur omiffum ejì ProHomantice , Ferrantii Caroli Par» 
menpt imentum , quomodo ipfe gloriahatur , cum gla^ 
bri leucopjgì piilorit notes nudat i pbi pofeeret , ut 
injpeliis eoritm linsamentis Fata ei cantre poftt ^ 
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Spicnderon gli avi, come face eterna 
In candelabro d’ore; oggi i nipoti 
Non fan nè men d’un ccccio a fe lucerna z. 

A che moftrardi man del Buonarroti z 
Un tefehio fenza nafo, un tronco bullo 
E 1 chiari fpirti alia virtù devoti ^ 

Non creder già, che ’l fecolo vetufto 
Fa^ccia in te ridondar la maraviglia 
D’elmi, e ghirlande, o d’ altro onore augufto. 

£ fc Io credi , ahimè qual nebbia impiglia 4 
Il ^povero tuo cuore! ahimè qual gelo 
D ignoranza ti fpranga al ver le cigliai 

Stimi rtoltczza il mio onorato zelo , 

Ed io> s’ io fulfi in tcj, trarrei per terra 
“ » c bronzi, c ogni dipinto velo, 

Ch e’ par per Dio , eh’ una razzaccia fgherra c 
Pretenda fol co* funi cofturoi indegni 
Muovere al valor prifeo ignobil guerra, 

H Van- 

I Juven. Sat. t. 

Mìj'eruf/i efi aliorum incumbtre fania^ 

Nc collopfo ruant j'ubduSiis tiila columjiìi • 

% Michel’ Agnolo Buon, celebre, e tamoliflinio SciiItore,ec. 

3 Juven. Sat. S. 

Stemmata quid faci unt ? quid pr$de]l,Pontìce,long9 
Sanguine tenjeri , piSoJque ojìendere 'oultut 
Majorutn ^ Jtantes in cun ibus ò> 2 ùuilicnoi 
Et Curici jaiM ditnidics , bttmerifque minorem 
CorifinuM ^ Gaibai» aurienlit naj’cque carente»/, 

4 Dant. Purg. 

Ctrfi al Palude , e le cannuctie\ e ’l Braca 
' M’ impigliar 

dove per metafora impigliare è prefo per impedire , 
intricare , 

i Superba, arrogante. *\ 
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Vantati pur degli Avi illuftri, e degni, 

E vendi pettoruto i al popolaccio 
Quelle tue fiabe 2 ; tne tu non impregni 3 • 

Ma pur fon gentiluomo) e porto al braccio 
Un bel maniglio d’oro, e tutto il giorno 
A un fudicio lacchè dò qualche impaccio. 

Son gentiluomo 4, e vo in carrozza attorno. 
Comando, e dò del becco, e del ribaldo 5 
Al llafiìcr, fé fa tardi a me ritorno. 

Tu 

I Bncc. giorn. 7. Nov. 3, Come Galli tronfi con la crejta 
ferrata, pettoruti procedono. 

a Fiabe . iavole , t'andonic . 

3 hnpregni : quello termine pare alluda alla Nov. del 
B'Jct. giorn. 9, Nov. 3, dove Madiro Simone ad iHan- 
ZA di Bruno, e di Buffalmacco e di Nello, fa crede* 
re a Calandrino d’ effer pregno . 

Perf. Sat. 3. 

yin deceat pulmonem rumpere ventit 

Stemmate quod Tufeo ramum jftillejime duci! 
Cenforewzie tuum nel quod tì abeate falutoi? 

' yìd Populum pbaleras '.ego te intuì, iq" in cute novi . 

Arioli. 3. 

11 vero onore , } c' huom da ben ti tenga 
Ciajcuno , e che tu fia : che non efi'endo , 
Forza i, che la bugìa tofio fi fpenga . 

Che Cavalter , 0 Conte, 0 Reverendo 

Il Popolo ti chiami , io non t’ bonoro ' 

Se meglio tn te che V titol non comprendo « 

4 Sonetto del Porcellotti fu tal propolìto • 

s 

Plano Signor digrazia , con le buone , 

Con dir fon Gentiluomo , e non , vi jlucchi , 

Sol per avere tn cafa , e toghe , , e lacchi , 

La civiltà di pavere perfone . . 
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Tu gentiluomo? oh mio polmon, fta’ Caldo 
Al parlar di codui j e da qual vena 
Sorge in te fpirto generofo, e caldo ? 

Sappi» eh* io. corfi alla Scozzefe arena r , • 

Dove r Iberno Sol non par, che attinghe 
De’ monti la felvofa orrida fchienat 

JÌrma^ virumque cano 2; or fa’, che pinghe 5 • 
Te ftclTo innanzi, e farem di berretta 
Al grand’eroe» che mercantò 1 ’ aringhe. 

. ^ ^ H 2 Vo’ : 



La foftra Madre fia la dij'crizione , . ; 

/jè il vofìra [degno ci roda , 0 pilucchi , 

Perchè jan quattro dì, che mammaluccbi 

Erano t'vofiri , t voi eri un guidone . 

■ -fluel riguardare altrui con faccia trifta , 

E l’ occhio feinpre aver d‘ ambizion carco. 

Fa che /’ uow perde più di quel che acquifta . 

. j. Però [a il vofl-ro di fuperbia [carco. 

Che [e leggete bene il Priorifla , 

Portaro ancora i voftri il [altatnharco . ; 

j Anco il Fagioli nc’ fuoi Quadernari riprende 1’ auda- 
ce faflo di quei Nobili ^ ciie hanno per vizio trattar 
male i loro fottopofli, dicendo 

j4ltrJ inajfune, grandi aver di nobile 
■ Crede in [ar[t co’ poveri terrìbile , 

, . fender ciajeuno obietto e derijìbile. 

Ognun chiamar plebeo ,, vigliacca, ignobile . ec. 
t La Scozia , ed Ibernia fono due Hcgni uniti a quel- 
j lo d’ Inghilterra « 

2 Tratte da Virg. Lib. x« Aeneid. qui per ironìa. . 

I Dant. Inf.' i5. ' t . ^ , 

•- .rippfrejfo ciò lo Duca,} fa. che piaghe, ^ 
Mi dijfe ,f.un poco *,l vifo più ovante ; 

. -. Sfebe la, faccia bea con gli occhi attinghe. 
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Vo* tu , che Cluvicno i un dì (ì metta 
A dir di te, quando di fame arrabbia» 

E che ne fmerdi un epica operetta ? 

Fingi, ch’io corra a più remota fabbia, •• - 

£ giunga a più rcofcefa orrida ba/za , 

Perciò ti par , che nobiltade io n'abbia ^ 

Or non fai tu, che anch’a tal pregio s’alza- 
Un Soldataccio, ch’alia Patria riede 
Lacero i panni , e colla gamba feaiza 
Che apprefe in viaggiar perder la fede 2» 

£ farti dell’altrui fparvier grifagno 3, 

E cangiar fpeffo e religione, c fede. 

Tu, che fe’gcntiluom fi l nel vivagno 4, • 

Razzola a dentro, e nel tuo cuor vedrai 
Eeiline , e forche , e di fchia vacci un bagno 5 • 

Or 



s Poetaùro nominato da Gioven. Sat. i. V. la nota a, 
alla Sat. i. pag. 5. 

% Uulla fidet , pietajque viris , qui caftra [equunturf 

3 Dant. Inf. 11. 

Ma r altra fu bene jparvier grifagno 
artigliar 

qui per metafora inteiidefì per rubare • 

• L’Autore nel Lib. 3. della Poetica riferifee quello 
Terzetto poco variato ; peofìero (ìmile a quello del 
Bocc. Giorn. 5 . Nov. io., ove narra, ette Cuccio 
Porco Fante di Fra Cipolla , invaghitoli di Flutà_» 
Serva d’un’ Ode , cominciò con ellà ad entrare in 
parole , e dirle , che era Gentiluomo per frocurato^ 
re» V. la nota %-j. in detta Poetica'.' ' " ' . 

I Nella Sat. 3. Lib. 1. Q^Seltano, benchi'in altro pro> 
polito fa un fomigliante verfo '' 

Btilium , jyrtei , laqueot , ergofiula , fufles . 
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Or quella è nobiltà , fe tu noi fai i. 

Che nafee da te ItcfSo; e qucfto e il (netto 
Vero idi cui tu fondator ti fai. 

Che fc, perche venirti all’acre aperto 

Da un chiaro ceppo 1 ogni coftumc fghembo 2 
Vuoi» che s'approvi, o ha per tc coperto; 

H 3 Fate 

X Juven. Sat. S. 

Mobìlitoi fola eft , atque unica virtus » 

Su tal propofìto fi pone l’apprefso Sonetto 
d’ incerto Autore . 

Al un f vanta d’ejfcr Cavai iero , 

/Jì fa , che cofa Cavalìero fa ; 

Ha fola in tefta una ceri’ albagìa , 

Che 7 fuo Tritavo fu Ginfaloniero . 

Se fujfì fato un’ li ettor d’Lnpero , 

Menti’ ei dall’ orme di colui travia y 
Che pofa dirf nobile è pazzia, 
l^e mente per la gola j non i vero , 

Chi mente , t per cartelli altrui V onore 
Tenta levar, fe ftejfo infame rende, 

Coiì Vuol del Duello ogni Scrittore, 

"ha nobiltà , che dogli /intiebi prende 
Diventa vitupero , e non fplendore 
in lui , che maltrattandola /* offende , 

^hJ concluder t’ intende 
Che ehi nel Mondo ha nobili Piatali 
Vivere ei deve con azioni eguali i 
Altrimenti gli Annali 
Lo faran memorando infame eterno , 

Ad onta dell’ oblio anco all'- Inferno , 

Dove a perpetuo fcherno 
Còndannato farà per traditore , ' 

Dell’Idra in preda a divorargli il corei 

e Sghemba cioè feempiato, fciocco. 
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Fate largo a coftui i > che ufcì del grembo 
Dì Lucrezia Romana 2, e che per fafee 
Ebbe d’infcgne militari un lembo'. 

Poi dite, fé germoglia, e fe rinafee 
La nobiltà dal tronco, o pur fe i rami 
Merircricno al primo nocchio un afee. 

Leva il collar di punto, ed i ricami, 

Leva quell’albagia, che il capo impregna, 

E non faprai, come coflui fi chiami. 

Ed allora il faprai, quando ei fi sdegna. 

Che fegga accanto a lui Irò j il mendico , 
Quafi dal foldo ogni virtù provegna.' 

'-E 



I Sc^» Sat. j# Lib. r. 

Sfrf clamat Genstrix patrti prope fluiuinis undetu 
Dum tondet pecudei ; refalutaque pandere venti ti 

Te fertur peperijfe 

e Lucrezia Romana tu figlia di Lucrezio , e moglie di 
Coilatino; era una delle più belle, e d«IIe più vir- 
tuofe donne del fuo tempo, la quale efl'endo rtuta vi- 
ziata d« Serto figlio di Tarquinio Settimo Re de’ Ro- 
mani , difperata fi uccilc in prefenza di fuo Padre , 
di fuo Marito , e d’ altri fuoi parenti l’anno di Ro- 
ma >4;., e joy. avanti Gesù Critto. V. Tit. Liv. 
Val. Max. ec, 

Ovid. Part. Lib. a. 

Surgit , ^ aurotuni vagina deripit enfetn 
Et venit in tbalawo! , nupta pudica , tust, 
Vtque torum pregit j Ferrum Lucretia , mecum efly 
IJatus , ait , Regii, Tarquiniufque vacar: 

Ilio nìhìl : 

3 Irò fu un Uomo povero d’ Itaca , che fu uccifo da_» 
Glifse con un pugno perchè fcoitava gli Amanti di 
Penelope fua moglie . , , j 
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£ chi Io nega ? Se tu folli antico 
Più del germe Tofcan, più del Latino, 

, Senza danar non fe’ftimato un fico i . 

Ciò, eh’ ci chiama fplendor, debbe al quattrino 
Gargilio 2, ch’egli sbracia 3 , e fa del grande 
Con lacchè , con fiaffieri, e carrozzino. 

E' la Tua pianta c gencrofa > c grande, 

Perchè nutre fra i rami i pomi d’oro, 

Ma di per fe che prcdurna ? le ghiande . 

£ v'ha talun, che in rufiico lavoro 
La mano adopra, e poi dal Soie incotto 
Prende da parca menfa il fuo riftoro . 

Che di giufiizia, e dcll’onor più ghiotto. 

Più di virtute amico, e p’ù gentile 4 
Saria di lui » che ai vizio è così rotto . 

H 4 Se 

( Nic. Villani ) Satfr. Dii veftram fidem . 

JVudus , ege»s, expes, Ithaco , ^ wendicìar Jr$ 

V. Homer. OJyfs. 18. 

I V. la Nota alla Sat. i« paf* y. 

X Gargilio nome citato da Orazio Ep. 6 . Lib. i. 

Si bene qui ctcnat , bene vivit : lucet eainu% 
fino ducit gala pìfeemur , nenemur ; ut olhn 
Gargilius , qui wanì plaga:, venobula , j'ervoi , 
Dijfertum tranfire forum populumque ]ttbebat 

3 Sbraciare per metal, vale farli lurgo o in fattilo in 
parole , ftialacquare prodigamentc . 

4 Ritrovanfi molte perfonc, benché di nafeita non no- 
bile , che hanno in fe tanta onoratezza e giufiizia , 
che fanno vergogna ai veri nobili , mentre dii che 
volentieri s’ impiegherebbero in opere virtuofe ed 
utili, gli é impedito ciò fare dall’impotenza, e per- 
ciò non podono creare que' frutti che in abbondanza 
il loro talento produrrebbe; Al contrario la maggior 
parte della nobilth , a cui non manca comodi d'ognì 
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SATIRA VII. 

Se fofTe anche Platon, fila nel cortile; 

Òr chi fra tre mattoni in Rubaconte l 
Nacque, pur vorrà farfi a noi fimile ; 

Vorrà , che le mie genti abbiano pronte 
ie mani a fufo alzargli la portiera, 

Come fe foflc di Culagna il Conte 2 ; 

Oh 

forte per falire ai fommi gradi delle virtù, in vece 
di far ciò , o almeno dj foccorrere tai talenti , pafla. 
i fuoi tempi in giuochi , Teatri , converfazioni , cc. 
fenza niente penfare alla vera gloria , e a i loro 
gluriofi antenati , di modo che con ragione Settano 
a cjnedo propofltn nella Sat. 6. Lib> tfclama 

Vos ò ‘otteruM pKulaet a partutum 

Duvi fora pratereunt janSos avertile vultxs . ^c, 

I Parla di fe medefimo nato fopra quello Fonte , come 
fi è detto in altro luogo. Il Ponte Rubaconte fu de- 
nominato da M. Rubaconte da Mandella Milanefe , 
che fu Podeflk di Pirenze quando fi edificò quello 
Ponte nel 1x35. avendoci elÌTo polla la prima pietra. 
In oggi vien comunemente chiamato Ponte, alle Gra- 
zie per una miracolofa Immagine di Maria Vergine 
detta delie Grazie, dipinta in un piccolo Oratorio 
fulla cofeia di tifo Ponte , per edificare il quale ne 
fu data licenza fotto dì xi. Novembre 1371. dalla 
'Repubblica Fiorentina ; e quivi era la via che an- 
dava alle Mulina, delle quali fe ne vedono alcune.^ 
velligia nel Fiume Arno dietro appunto a detto Ora- 
torio. Dante Purg. ix. 

Ove fede la Chìefa, che jogj'Joga 
La ben guidata [apra Rubaconte . 

X Girolamo Gigli nel fuo Gazzettino MS. nomina que- 
lla Contea di Culagna , fupponendola efillere negli 
• fpazj della Luna, il di cui Toparca aflerifee elTere il 
Conte Ant. Maria Fedi che era Agente in Roma , 
che per elTer viaiato nei parlare con dir Tempre tl 
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SATIRA VII. 

Oh no , Signor , non cosi brufca cera , 

Paflin gii ambafeiator delle puttane, 

E palli chi impailiccia la gorgiera i . 

Nuove io non ho maravigliofe » e Arane» 

Che a bocca d’Arno un Storion s’è prefo» 

Nè lìmil cofa; io tornerò domane. 

Sebben ti ftiroerefti vilipefo, 

Tu che nel Magiftrato Aedi a defeo, 

E alla pubblica annona hai l’occhio intefo, 

E fe’d’ingegno accorto, e sì manefeo 2 
Che nel tuo feggio intefero i fornari 
La dccifìon » perchè ’l pan caldo è frefeo 

Oh 

Padron Sere/iiJ/ìmo ; Servitor desotì^mo , gli rtpa oh- 
bligatijftmo , efimili; fa vedere che in detta Contea 
fono arrivate alcune Navi , che hanno sbarcato tnol* 
tiflìme Balle ripiene di Superlativi , colla direzione^ 
in Roma a elio Conte ; qual Gazzettino meriterebbe 
di vedere la pubblica luce per le molte bizzarre idee 
che ivi efìflono . 

X Detto metafor. per quelli i quali portano, e ufano 
il collare infaldato , detto comunemente V’edito di 
Cittli, adeflb è quali affatto abolito, e non più ufato 
quedo modo di vedire , e fi ufa folo da pocbifsimt 
che ancor ne ritengono 1’ ufo antico: e Dante Inf. 

Dì tuì j'egò Fiorenza la Gorgiera. 

3 Qm lignifica ledo, e pronto ironicamente. 

3 llJLafca in un Sonetto 

Caftellatio , tu s’ bai flil Burcbiellefco 
Diurni ferchi le pin non fon granate 
E perebì fot! le Viole incordate , 
yincor ni dì , perchè il pan caldo ? frefeo ^ 
11 Senat. Al. Ar. cfsendo alquanto d’ intendimento 
corto non lì poteva capacitare , perchè il Pan caldo 
r avelTero a chiamar frefeo . 
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SATIRA VII. 

Oh qucfli fono gl’ intelletti rari I 

T’hai ragion , Sgobbìa ^ a dir j che gcntilucino 
Tu fé’, e come gli avi tuoi fur chiari . 

Vo’ metter la tua immago a mezzo il Duomo 
Accanto al vecchiercì , che di Platone 
Tolfe la feorza , e difvelonne il pomo i ; 

E fé diran le critiche perfone 

Ch’ha da far qui corego feimunito? 

Ben è più pazzo quei» che ve lo pone. 

Allot fatto filenzio, e pollo il dito 

Dal nafo al mento, io dirò fol j che balia, 

Che fc’da nobil potta al mondo ufeito. 

In vii trabacca, dove il fummo appalla 2, 

E tra’ rafoi dipingali il Burchiello 3, 

Lo llar nel Duomo a tc chi mai ’l contraila > 

Ma 

1 Marfilio ricino , la di cui Imaginc di marmo , fcolpita 
da iranctfeo Ferrucci di Fiefole , h nel Duomo di 
Firenze allato alla feconda Porta del fianco dalla par- 
te del Campanile, folto la quale vi fi legge T ap- 
prefib Infcrizione 

EN-HOSPES* HIC- EST* MARSILIVS • SOPHIffi- PATER 

PLATONICVM • QVI-DOGMA-CVLPA-TEMPORVM 
SITV-OBRVTVM • ILLVSTRANi *ET*ATTICVM*DECVS 
SERVaNS*LATIO*DEDIT* 1:ORES*PRIMVS*SACRAS 
DIVIN/E*APERIENS*MENriS*ACTVS*N7MINE 
VIXIT-BEATVS* \NTE*C08MI*MVNSRE 
LAVRiqVE*M£DlUS*NVNC*REVlXlT*P7BLICO 
S.P.C^.F. AN. MDXXI. 

X Appafticciarfi a guifa, che la palla. 

Dant. Jof. 18. 

Per l' alito dì gi.^t, che •vi s* appcjla t 

3 V. la nota i. alla Sat. 4. pag. 70. 
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Ma zitti: ecco Crifpin, che nell’ anello i 
Porta ì diatìianti , e l’una, c l’altra fcarpa 
Tinge in verzino, e ferma col giojello, 

Ceno che la naftriera, e l’aurea feiarpa,, 

E ’l ricamato ferico cintiglio 
Già m’abbarbaglia 2 , e ’ 1 buon veder mi tarpa * 
Se non che quando ei pafla in fopracciglio 
Sul Ponte Vecchio, infin da Vacchereccia 3 ^ 

Io lo fento putir lontano un miglio. 

E veggio invetriata la corteccia 

Dei lordo vafo, e pur v’ è alcun de’ gonzi , 

Che crede vin quel, eh’ a me fembra feccia .4 • 
Perocché debbe a i rinzeppati Oronzi 
E poderi, e cafino, c gabinetti 
Crifpin, che fa come Laftauro ponzi 5. 

- . E 

N 

I Juven. Sat. i. 

Cuiu pan /\Jiliacae plebis , euM verna Canopi ' 
Crifpinus Tyriai btmero revocante lacernas 
VentìUt aejlivu)» digiti: fudantibu: aurunn 
Ntc fusen e queat Majaris pondera gemmae . 

X Abbarbagliare , l’ iltcfso che abbagliare . 

Pctr. Son. 42 . 

Poco era ad apprezzar/! agli occhi miei 
La luce, che da lur.ge gli abbarbaglia . 
j Ponte , e Contrada la più frequentata di Eirenze . 

4 Luigi Alamanni Sat. io. 

A’i? ciò vii vieti , perchì io tra vie difpregi 
^uei c’ han da la Fortuna in vtano il [reno 
Di noi per [angue , e per ricchezze egregi . 
Ma- ben'} ver eh' ofai gli ftivio meno 

Cbe'l vulgo , e quei eh’ a ciò eh’ appar di [uopf 
Cuardan , Jenza veder che chiugga il [eno , 

; Lajìaurus, Lat. luipudicus , 11 Menz. Poct. L. 3 .' 
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E quanti hanno oggidì cocchio, c ginnetti i, 
Perchè fepper sì ben portare in groppa 
Poi fur per paggi, c per coppieri eletti? 

Già fur mendichi g, or hanno il vento in poppa 9 
Nè manca onor di iìola, e d’elmi, e croci, 

£ la fortuna dietro a lor galoppa. 

Quindi è , che Buda ufa fprczzar le voci 
Del popolaccio , eh* a lui dietro fpa ria, 

£d elfo il tiranneggia in modi atroci. 

E tra fc dice: io polTo ben la ciarla 
Della plebe fofffir 4, roentr’ogni cofa 
lo pur dirla non foi poifo , ma farla • 

Po« 



yedl Crifpin , tèe diììeato t moUe 
Ixbbe a Loftaaro j'e arricchì repente 
E poi carrozza , e bei Ginnetti ei volle * 
t Ginnetti forta di Cavalli di Spagna . 

Pietro Nelli Sat. 1. 

Tal pur jeri era quafi all’ Ofpedale 

Che in virtù di quell’ ombra hopgi fperona 
Mule, e Ginnetti di Jlalla Reale . 

% Cafa Car. del Mantello Tom. i. Op. Bern. 

Che non era ufo di portare in grappa, 
qui però in fentimento ofetno^. 

^ Sat» a» 

Eongo nimirum prognatut fanguine Patrum 
Congeftoque potens centeno Confale cenfu 
yirbtter et populit , ^ vultu fata viinìjlras 
Crediìnui hoc omnes , qui te natalibut ortum 
/dovìMus anguftis aliena vìvere quadra ; 

4 Altrove legg^fi =: della plebe fprezzar . 

Cicer. ad Lentulum s; opibus plut pojfunt , au» 
tboritote plut valent , 



t 
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Potrefti anco impiegar qucli’orgogliofa 

Tua faccia a f«r’od il grafcino, o’I meflb X j 
Che per te farcbb’opra alTai famofa , 

Vedrei)!, come alla canaglia appreilb 
Starei)! me’, che non idà un diamante X 
Pur moda fabro illuftre in or commeflb, 

/ Che penfi, ch’io non feorga il tuo furfante 
Genio, che fcappa fuor da quegli occhiacci 
E’I vigliacco tuo cuor moftra al fembiantc^ 
Che fc tu di’, che v’ha de’ buoi, ed hacci 
Degli ftudioiì ; or ciò, che fopra ho detto • 

A tc fol converrà, che tu l’allacci g. 

Ma tu rifpcndi: un mio figlìuol diletto 
Ha mill’alme virtudi illuftri , e rare. 

Io l’ho ben caro; o dimmele in ridretto. 

Sa quando flretto, c quando dee voltare 
Largo per guidar bene una carrozza 
£ fa le feimmie al balio ammaeDrare. 

£ 



I Ufiz> affai vili-, 

X Virg, IO. 

gemua viìcat fuJvum qua dhidit auruM • 

3 Gioì clis tu te 1’ approprj . 

Il Canon. Lor. Panciititui in un fuo Cupitolo MS, 
. «onero i Preti . ' ' 

E pcrdonhni Dio 1’ io vie /' allaccio 
Ma atra la tericà cb' io ho detto in verfi 
Se non in quejìt , in altro tempo fpaeeio , 

4 II Fagioli nei Quadernari » 

Viepiù fi jtima talorofo d‘ /ippio 

^^l , che i Cavalli fa guidare a doppi» 

E colla f rafia fa fare uno feoppio 
‘ E rannodar a una cavezza il cappio , 
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115^ SATIRA VII: 

£ fa ancor far la capriola mozza , 

E faprcbbc anco dare a una pillotta , 
Quando mal balza, o quando ai tetto cozza* 
E vi farà qualche dottor fcrpotta, 

Che ardifca dir, ch’elle non fien virtudi . 
Badanti a metter le difgrazic in rotta? 

Che occorre, che Crifpino aneli, e fudi 
In fapcr r abbiccì?' qucdo è l’Ingegno, 
Quelle fon Tatti, e gli onorati ftudj . 

O Mufe, o fommo Apollo, e quello è il fegno 
Di pobiltade ? Or fa per me un decreto , . 

Che privo io Ila di così illuftre pegno, - ■ 

E non ci metto fu nè fai, nè aceto i . 



Fim della Set lima Satira: 



• . » 

, ^Proverbio Tofcaao , e diccfi ancora — Stnza met- 
tervi Ju B? Jal t olio , 




VARIA lezione L' ALTRO MS. 
Pag. Terz. i. 

Ed eccelli il fuo tronco i rami fpande 
Perchè tra quei fi nutre i pomi d’ oro p 
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SATIRA VIIL 

ARGOMENTO. 

Le Perfoae introdotte in quefia Satira t farte 
di effe furono fieri nenuci dell’ Autore t e 
farte ancora fon qui pofii come ^viri ipo- 
criti ; e difeorrendo facetamente di una 
Confulta , che fi tenne fopra di un Capo 
di Cinghiale , fa che cofloro da per fe fieffi 
palefino i loro •viz,j . 



A Nima gloriofa di Tegiiaedo r , 

Che faccfti co* diavoli alla lotta 
In fuil’ufcir del tuo mortale impaccio» 
Saprelli dirmi» entro a qual bolgia , o grotta 
Si trova il dotto, c buon Lorenzo mio 2, 
Ch’cDbe la Jirvgua nel dir mal sì rotta z? 

Oh 



1 (^efla Satira in altri MS. è poila la nona . Ella i 
fatta ad imitazione della quarta di Gioven. , ndia_* 
quale viene introdotto Domiziano a fare una Con- 
fulta fopra un Pefee ro.nho . 

2 Intende dal Canonico Lorenzo Panciitichi celebre-» 
Letterato di cui, oltre le Compolìzioni da elio fatte, 
lì hanno alla luce leggiadre Poelìe , e Cicalate, si 
flampatc da per fe , come inferite nilla Ruciolta del- 
le Profe Fiorentine . Venne in ultimo delirante per 
motivo che trovandoli egli a federe la fettimana S. 

• in Duomo con Andrea Cavalcanti, Alcllandro Segni, 
ed altri Letterali, difeorrendo dell' origine ' di quei 
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128 SATIRA Vili. 



Oh pazzo , il tuo Lorenzo al Cicl fallo y 
Ch’ebbe ben altro alloro, altra corona, 
Biafmando un fecol sì furfante, e rio. 

Dimmi tu’l ver Tegliaccio? Or prendi, e fuona 
Quel tuo buon colafcion i dal di di feda, 

■ In quei ch’io sfibbio certa mia canzona» 

D’un fetofo cinghiai l’ifpida teda 

Si fe confulta 2, a chi portarla in dono 
Debba un lordo lacchè dentro una ceda. 

De’ configlieli al Cubito fraduono, 

£d a quei pifsi pifsi a quel bisbiglio 
' Patì paralifia 4 la Cala, e’I trono» 

II 

Sacri Riti , e fe era di Teodoifo 1 ’ Inno ec. » fu rap- 
portato al G. D. Cofimo III. che il Panciatichi te* 
nelle difeorfi d'Ateifino; onde S. A. volendolo am* 
monire , lo fece col mezzo del Magliabechi fuo in- 
trinieco Amico , amorevolmente correggere : egli di 
ciò fe ne alterò talmente , che cfagerando il rap- 
porto fallo , dipoi quietatoli difle che ringrazialTc> 
il G. D. della bontk che aveva auvto per lui ; 
ma villo rallentare la famigliarhk che Egli aveva 
feco, divenne all' improvvifo frenetico; per lo che 
trafportato da delirio, ne' it. Giugno 1676. getta- 
toli nel pozzo della propria Cafa ove abitava nella 
Via de' Servi , vi rellò miferamente ehinto . II Marmi, 
g Dalle Compofizioni edite del detto Panciatichi non 
fi può conofeere quello che dice il Poeta, ma aven- 
done io vedute alcune MS. pollo alTerire efler quella 
la verità . 

t Strumento Mulìcale a due corde accordate In diapen- 
te. V. l'Etimologia di quedo nome all' annotaz. del 
Ditir. del Redi pag. 90. 

X juveo. Sat. 4. 



. vo cantar 

Ergo in Concilìuf/i proeeres 
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SATIRA Vili, 129 

Il Santimbratta i con dimcflb ciglio 

Fu il primo a dire: Eh non c’è uom di mcrto> 
Dunque le grazie a che porre a periglio? 

Donìfi almeno a chi nell’alto è inferro 
De’ BianchincHi 2, che fé e’fanno male 
Crifto lo fa ma almcn io fan coperto. 

Gli è fcritto infin pc’cefsi come un tale 
Di quefii alla notturna difciplina 
Cercò mortificar certo animale 4. 

Ma in oggi egli è d’una bontà sì fina 5.) > 

Che intero, c faldo5 c fenza mai fiatare 
' Starià inginocchia infino a domattina. 

Dica il mondo, che vuol ; ciò^ fi de’ fare. 

Tener la mente in chiallo, c ’I corpo al defeo , 
£ provarli un tal poco a fetmonare 6 , 

I Nò-, . 

} pijjli . Bisblgliamento . Voce formata dallo ftre» 
pito che fanno le labbra di chi favella piano, per* 
chè altri non fenta . 

4 Paralijìa , per metafora , invece di tremare . 

I II March. Luca degli Albizi , devoto, e pio Cavai» 

3, Intende de’ Dodici Confervatori , o Reggenti de’Bian- 
chinelli , cioè della Compagnia de’ Benedettini di Fi“ 
renze , che la gente per ifcherio chiama il Zodiaco. 

3 Proverbio Fiorentino, vale per fpiegare qualunque 
cofa già notifllma . 

4 Qirl in fentimento ofeeno . 

5 Sc4t. Sat. z. 

Praeftabit forfan rafa cervice togoque 
Jumunda ante arai grejfrm componere , ^ ore 
Occlufo , plexisque oculit , vultuque worari 
Uuminit illapjut/i ...... 

€ Intende che il giorno fianno a fare le Prediche nel* 
le Compagnie, e in altri tempi fanno, come fi fuol 
dire , d* ogni erba un fafeio . 
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Nò, diffe il Guafta, il cafo c troppo frefco, 
Scufìrai eOo collegio venerando, 

Se nel comun parere io non ricfco . 

Meglio è darlo a Nigelle i , che cercando 
Va quc’ Cuoi Donatini, c quei Borrini, 

£ gii rivede ancor di quando in quando. 

Oh quello si, che ha -fatto a’ Fiorentini 
Un bel fervizio a mandar via gli fcempj 
E le vere ripòr bardalTe fini 2; 

Che i lor codumi arrudìanati, ed empj 
Sanno celare 3 ; e voi minidri fete 
D’iniquitade, o facri altari, e rempj ? 

Soggiunfe il terzo: E’ non mi par da un prete 
11 dono dei cinghiale ; e quando c’ ha , 

Forfè il gran cappellan voi non avete 4? 

In cui quella bediaJ caponeria ^ 

Si riconofce al collo intero, e ritto, 

Che pare un chiodo, che confitto dia. 

Anzi 

1 Nigella , il Prete Ipolito TonellI Cappellano, e Cu- 
rato del Duomo, e Dottore di Sacra Teologia, te- 
neva conto di due bei Giovani , uno Donati , 1' al- 
tro fìoniui , con altri Giovanetti per (incero zelo , 
dandogli denari , acciò non faceflero male • Salvia! . 

2 In altri MS. leggtfi 

E eaaiar le Bardcjfe oltre i confili } . 

i Juven. Sat. 1 . 

Froittis nulla fides , quii eniut non vtcus abundat 

Triflibus obj'eeuii ...... 

4 Gio: Battuta Ircfcobaldi Prior di S. Lorenzo e Cap- 
pellano maggiore di S. A. R. beffato a torto dall* 
Autore , perocché egli accoppiava colla Nobiltà vtr- 
tudi non ordinarie , si per aver gran dottrina in Teo- 
logia , si per efler (ingoiare nella Sacra erudizione , 
ed altre ottime prerogative che T adornavano . 
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SATIRA Vili,. 

Anzi nel vffo egli ha qutfto referirto: 

Coftui è un mitcrin i pieno di na^j 2 
Ch^cfser fi. crede un favio dei/’ Egifto . *• 

De’ configlicr qui, incancheri- ia zuifi 3 
Onde per terminar quefio contrafio 
Si pensò darlo a chi prinriero ii ciuffa 4. 

Credei veder più d’ un col nafo guafio, 

Chi manco un dente, e chi Uorecch’o mezzo 
Per avventarfi al nobile antipafio. 

Qui Diafimo tirò prima un ftnghiozzo, 

Poi difie; Sire, fap pii d’un (e.colare,. 

In cui col dono ancora il merro acce zzo. 

Ser Bozio 5 ,, che non u , come fi fare 
Ad arricchir , facendo il dottoracelo, 

S’c roefib a tentennar prefso un altare 6 . 

E i paroioni fuoi lian tanto fpaccio, 
che fcco ha di ragazzi una tregenda 7,. *• 

E ’i cavalicr 8, che afialtcria.un migliaccio. 

I i Se 

5 Caponerìa , vale ofHnazione . 

1 0^1 per xMitrato , perchè i Priori di S. Lorenzo por- 
tono Mitra . ^ 

X Per mctat’ora vale pieno d’albagìa. 

3 Cioè inafprì la quedione. 

4 Ciuffa. Rened. GuerrinL Cap. de’ co ’umi dt ’Pacfi MS< 

Fa Prencìpe e V Vt?Jfallo a chi pih ctutì'a 
Ogni Ladra il Larvai ha per compire 
F‘l Giudice ha tributo della truffa . 

V. la nota j. alla Sat. i., pag. iq, 

5 II Dott. Giufeppe Bonaventura del Teglia Guardiano 

. della Compagnia di S.. Niccolò del Ceppo di firenze, 

ove faceva molto, bene , ma era comunemente non 
troppo ben viflo per aver, cariche. 

< Spiega lepidamente 1 ’ atteggiamento che faceva nel 
lermoaare i Parlandoli qm degl’ Ipocriti , mi è pia.» 
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Se a quedi non (i dà , penfo che il prenda 
Semplicio, onor della Tofcana lira, x 
Che alle mufe ne faccia una merenda. 

Ri- 

cluto riportare fu tal motivo im Son. di Luca Terenzi * 

p^ve un* ahomtnevole Canaglia , 

Degnìjfma di Jrujia , e di 7uaniglia , v 
Ci>e je /’ iniquo Farijeo jowìglia , 

Lo vedretHo al levar della Tovaglia , 

Ha in mano un Coroncion em la medaglie , 

Ed in pubblico vien con bajfe ciglia j 
Ma quando va in fegreto c‘ gozzoviglia , 

E O ijlo apprezza quanto un fìl di paglie , 
Santo, che d* interejfe mai f J'pfglie 

E Jull‘ aver altrui, J'e può J’garuglìet 
Le fon novelle da contare a veglia . 

Bifogna ch’io lo dica contro voglia i 

Mondo , tu fei un’ anhnal da Fuglia , 

Se credi a un Cappellaccio fatto a Teglie, 

7 Qui vale per moltitudine . 

8 Parla il Poeta del Cav. di Malta Ferdinando Bona tcorfi 
il quale in gioventù fu aflai difcolo , venereo, e.» 
rilaflato ; ma poi tocco da Dìo fi fe Prete , mu- 
tando vita, piamente molte cofe operando. Condii'- 
ceva feco molti fanciulletti d’ogni rango, a' quali 
faceva infegnar le virtù, da alcuni Preti in diverte 
fcuole che teneva per la Città ; ma folto tale in- 
venzione, raggrumolava denari, benché all’ univerfa- 
le facefle fembrare farlo per l’amor di Dio, che in 
effetto non prendeva ftipendio, ma gli aggravava di 
fpefe per varj divertimenti, e fede, che dava loro, 
facendo portare a ciafeuno la fua rata , la quale fe non 
portavano , gli cacciava dalla Scuola . Per varj mo» 
tivi inforfero alcune difunioni fra eflb , e il fuo fra- 
tello , onde fatto chiamare dal G. D. gli fece una 
leverà reprenfìone , e ordinatogli di ritirarli io villa 
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SATIRA VIJL tis 

Ripigliò Santimbratra : eh quedo tira 
Certe fue folcnniflìmc fruQatC) 

Che ^iù d’ un fc ne duole, c lì martira. 

£d io, che a caccia vo di sberrettate ( 

Con quattro Paternoftri, e che fu i Credi 2 
Fondo il grado ) l’onor, la dignitade, 

Non penfo darlo a quello pclapicdi 3 , 

Che y perchè egli è un orciuol di ranno caldo 4 » 
Sen va fuperbo, e tu Fiorenza il vedi. 

Che si , che si, che quel Tuo audace , e baldo 
Cervello lì rannicchia 5 , e che T acume 
Si fpunterà, che già parca sì faldo? 

Rettoricuzzo fchiccherar prefume 6 

Le carte intorno a*viz| , e un cicco intende 
Nelle tenebre altrui moftrare il lume 7 ; 

Pan per focaccia 8 ben colìui vi rende, 

Rifpofe il Gualìa ; ben vi Ha *1 dovere, 

Se ’i nome voftro in Tulle forche appende. 

I 3 Voi, 

ove nel dì 14. Feb. i 6 Sf. d' apoplcfia 'fe ne morì. 
Bona zzi ni Diario . 

1 L’ Autore parla di fe medefimo. 

1 (Nic. Villani ) Sat. Dii vcftraM fidevi . 

lìle ttiam fouipoi , Motutirofquc falates, 

Et turbai prctioju! cviit 

2 Salv. Rofa Sat. i. 

Ragliar te glorie , i Credi , e i Pater noftri , 

^ Intendefi per perfona vile, c fpiantata. 

4 Per metafora qui vale pieno di umor fatirico. 

5 Abbafla il volo, s’umilia. 

é Parla di fe (lelTo, e v. la nota Sat. i. pag. ré» 

7 Juven. Sat. 2. 

^uis Cteluvi terris non wifceat , ^ mare Coti» 

Si fur dijpliceat verri , hotnicida Milani i 
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134 SATIRA Vili. 



Voi , chc quafTufo introdocéftc un Sere i. 

Che colto in chìaflb venne poi a dir Mefla, 
Potevi l’occhio a im letterato avere, 

Chioccino 2 aHor; Dite con più dimelTa 
Vnce,c rratriain del grifo, c dei porcile» 

‘‘E non di Mufe , t) d’ altra Pitcncfsa . 
lo che fon giunto a qu£-fta età fenile 3 , ■ 

'So, che vuol dir poeta, c (b , c'he egli hanno 
'Vdzzo il cervei , ma bene il cor gentile. 

Donili il tefehio orribile a Set man no 4, 

Che arricchirà Firenze, e Forlimpnpoli 5 
‘'Colle-barche d’aringhe , che vcrrannoà 

Oh 

8 Vale render la^parigliaj qui però ironicamente. 

T Significa fempiiCc Prete. 

a II Senat. Alamanno Arrighi fu un ottimo Si», e per 
la fua bontà ' fembrava nomo inlìpido, e poco avvedu- 
to, il che in effetto non era tale perchè ritfcì accor- 
to in ogni occorrenza, avendogli il C.D. CofimoKI. 
appoggiato più cariche, 'oltre quella di Segretario del- 
le Tratte , • ‘‘Provveditore dell’Abbondanza. Perchè 
non era troppo arguto dava delle rifpolle infipidc, 
perciò il popolaccio 'lo fchcrniva , credendolo poco 
faggio, e con rigorofa difciplina «li erano notate tutte 
‘le fue azioni, e fe a forta gli efeiva di bocca qual- 
chcccrfa-di fconcio, diveniva la favola della Città; 
vi furono degli -atidaci che ebbero ardire di porre in 
carta ogni Aio gc(lo,’ed ogni Tua azione ; ma con 
tutto il ior pretendere 'della fua creduta inabilità; 
non fi trova, però che nel fuo maneggiatovi fìa feguito 
uno fconcerto , 01111’ ingiuftizia . 'Diar.del Bonazz. t.s« 
j Ad imitazione. di Giov. Sat. 4. 

.... . »?rj7i# , ^ CrtJ'pi :jucttnda feneilut 
Cujus erant morei qualìs jaiuadia^ luite 
Ingtnium 

^ Di quello Sermanno v. le Note alla Sat. XI. Terz.jo, 
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SATIRA Vili, 135 

Oh piaccia a! cici , ch’dle non dicno in fcopoiij 
Che sì vedrem Camaldoli rinato l , 

E in gozzoviglia z que’ ncftr’unti popoli. 

Sebben più d’un v’è» che’] vorria fquartato, 

E v’è più d’unj che apertamente il chiama 
Vifo di Luterano imbriacato. 

Oh il gran misfatto) ch’egli è il tot la lama! 

Io per me ftar vorrei piuttoHo apprelfo 
A chi col ferro il tradimento trama. 

Allor nel volto di più d’uno impreffo 
Si vedde un non fo che, che parve dire: 
Chioccino è un fanto e ’l buon Pandolfo ifleflb 3 . 

Perciò fatto più ardito ei dilTe : Sire, 

Se alcun non merta l’orecchiuto ceffo, 

Ecco il prend’io, c già lo fo bollire. 

Son fupplicum Magtjìer , c non beffo , 

£ fe punta di (lima ho in queOa fala,f 
Con voftra buona grazia or or ragguefe 4; 

Bondeno in quello col polmone elala , ' 

E grida forre ; Io fo ben , che c* è un faggio 
Incavernato là'n via della Scala 5. 

I 4 V; . La 

5 IPorlimpopoli Lat. Forum Popìlii , lire Pom^Tì) piccola 
Citta d’Italia nello Stato della Chiefa nella Romagna. 

1 Lnoghi di Firenze, ove abita la bafla Plebe , che.» 
tedé per io più di panni iani . 

X Empimento di gozzo: flravizzo. 

Mjim. 7. j 5. 

Per lui fi fa quel giorno ‘Berlingaccio 
Con ogni pappalecco, e gozzoviglia . 

3 Qi’'* ironia. V. la nota alla Sat. XII. 

4 Vale aggiugnere , unire ; qui però fignif.ca acciuffare. 

5 Ant. Magliaberhi mentovato altrove fotto nome di 
Sciupa e di Malturo , quale vicn criticato dall’ Au- 
tore nell' apprelfo fei terzine . 
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La rete la conobbe dallo flaggio i 
Chioccino, e fatto pur di nuovo innante: 

Ben c’è, diflc, di lui più dotto e maggio • 

Un busbo 3, un cerretano, un arrogante, 

Vifo di Farifeo, cera di boja 
Pretende fare a’ dotti il Lbpraftantc? 

So ; ben, che afpcrfo d’ Apollinea ploja 4 
Il credon molti gonzi -Oltramoniani 
Quello grafein dell’ erudite quoja 5 . 

£ fai, fe menan tutti ambe le mani 
In dedicare a quello librifnterda 
■ Fantoccerie de’ lor cervelli Brani- 

So 

I Proverbio Fioreotino, cioè che intefe fopra chi 
levano far cadere la liceità del dono . 

a Maglio per maggiore , Dant. Par. i+. 

Come dijiinta da minori in maggio , 

3 Bttiho vale ingannatore. Lor. Panciatiebi Gap. con* 
tro i Preti MS. 

Se li fujje actoflato un tal fuo amico 

mago , un negromante , un Cerretano 
Vn Buibo^, un Ciurmator ZAugano antico , 

4 ploja per Pioggia Dant. Par. 13. 

Lo refrigerio dell’ eterna ploja . 

5 Grafeino è quel Miniflro balTo dei MagiBrato della 
Grafcia che procura ft dia fi giuBo e che le grafeie 
iT vendino legittimamente a pefo , e a mifura. Qui 
per fchcrno è paragonato il Magliabechi, poiché a« 
veva la confuetudine d' incenfare , c lodare a vifo i 
Letterati del fuo tempo , e dietro poi mordacemente 
gli criticava . 

11 Rulpoli in un Sonetto 

Po il Grafein de' Poeti e ’l contrappunto 
Rivede a di compon gonfiando in via 
‘Con la fua felpa , e il Coll aria trapunto. 



SATIRA VIIL in 

So ben anch' io y s' egli ha rubato il Cerda 
Al Fontano i il Comento; io gli ho ftudiatiy 
E fo come un autor J’ altro difperda. 

Badi egli dunque ad uccellare i Frati 2» 

Ch’ han fede in lui ; io non lo (limo degno, 

Se non d’efti orecchioni attorcigliati. 

Qui le parole , e qui crefcea lo fdcgno , 

Se non che gli occhi liralunò il padrone» 

E tenne quegli fcimuniti a fegno. 

£ della gran confulta in conclufìone 
NclTun parer gli diede nell’umore» 

Benché portato con un bel fermone . 

Non 

I Gio. Lodovico de la Cerda , e Jacopo Fontano am- 
bedue Gefuiti Comcntatori dì Virgilio . De' furti de* 
Poeti, e d’altri. V. Salv. Rofa Sat. contro i Fotti. 

Mi piace di riportare una quartina ritrovata tra^ 
alcune mifccllanec d' incerto autore che parla a prò* 
pofito di quelli furti. . 

Rubotio li Poeti olii Poeti 

bel detto, un bel verj'o , ed uh bel fofoy 
Ma a Pietro /iretin rubato ha ’/ Tafo 
Omnia bona injìno a due T'appetti » 
t Dopo di efserri inveito contro il Magliabechi con_> 
una critica veramente troppo mordace, come per di- 
fprezzo Io manda ad uccellare , cioè burlare , i Fra» 
ti , e dice ciò, perchè moltidìmi Keligiofì non man- 
cavano di confultarlo in ogni loro letteraria fatica^ 
c tanto era gradito dai mcdefìmi, che nella fiera..* 
pcrfccuzione avuta inficme col Cinelli dal Dott. Mo« 
niglia , come fi è detto alla pag. ;6.; tutti quelli ad 
una voce lo difefero con folenni giuramenti , cd at- 
tellati amplifsimi, de' quali un’intiera groffa_ raccol- 
ta in un Codice (1 ritrova nella di lui Biblioteca , 
con molti altri d’ illullri Letterati , e Perfons^gt 
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SATIRA Vili. 

Non Prete , non Poeta, non Dottore, 

Non Senator gli piacque , o barbandrocco i ; 
Ond’ egli ailor gridò, mcfìTo in furore: 

Diali a colui ,che al cui mi dà’l merdocco 2. 



Fine deW Ottava Satira, 



ragguardevoli di quel tempo, facendolo eonofcere al 
Pubblico per un Uomo favio , erudito , incompara- 
bile nella dottrina , e di morigerati cofiumi . 
r Barbandrocco . V. la nota 3. alla Sat. IV. pag. 70. 
s Dopo SI gran Confulto , fa dare il Poeta il dono al 
peggiore . Sotto quella Satira viene adombrata la_^ 
confulta Cile (ì fece dell' elezione di un Precettore 
che dovea darli ad un gran Pcrfonaggìo , e tra i 
itjolti nominati , vi fu . anco il Menzini , che fu 
fcartato per motivo eh' egli era Poeta ; e quella fu 
la cagione per cui compofe quella Satira , che è una 
delle più bizzarre . 



LEZIO m D‘ MS. 

Fag. tip. Terz. i. 

Dunque le grazie altrui porre a fcomptglio ? 
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SATIRA IX* 

ARGOMENTO. 

V rende a dannare l* amari zi a delle Perfone Ec- 
tlejìajliche , o)ide per quella afcendono a 
rniniflerj affatto indegni del loro fublinte 
grado. Introdotta quejliont fopra dì un 
Morto , che ejjt per la di lui mendicità 
non molemano feppellire ; inmeifce piu ga^ 
gliardo contro de' medejimì , Taffa in fine 
1‘ attendere che eglino fanno alP Eredità 
delle Perfone facuìtofe . ' 

O Uanto meglio Tana tele di ragno i 

Veder pc’ templi, c’n fu gli altari» « ì fuol 
Mioidri puri, e di migliore entragno . 

Tanta 

X Queda Satira è tolta dal Dialogo di Eraftno intitola» 
to Funus, 

Con giufla ragione prorompe il Poeta contro quelli 
Ecclenaflici che dimenticatifì dei loro grado fublime, 
c fagrofanto, per qualche fordido guadagno, « a* 
inedefìmi molto inconveniente , là applicano a Ziende 
a nego?), a traffichi illeciti , onde ne rifuJta ch«_* 
mandano in oblio il loro Miniftero , o l'efercitano 
per ufo, e per guadagno; per lo che facilmente da» 
tifi in preda ai vivj , non fi rammentano quanto dai 
mede-fimi richiede Iddio come fi ligge nel Levit. C. 
XXI. V. 6. Sacci-dotti , fanali trunt Dea fuo , ^ «a/r 
poilutKt TtotutH ejusi iiicenfttJ/t tnìin Domini ^ ^ fanti 
Dei fui oftrunt , ^ ideo fanlJi erunt. Li prcd«tta_» 
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Tanta feccia non han gli fcolatoi i 
D’ ogni più immonda , e fetida cloaca , 

Quanta , o buon Giove, efti fodaìl tuoi. 

Tira pur fu quei fumo, C* la triaca 

Di noftrc colpe entro a quel vino ingozza Z) 

E dimmi poi come il tuo cuor fi placa . 

O pur ti fenti amareggiar la ftrozza , 

Come fé defli verbigrazia un tuffo 
In una d’aloè piena tinozza 3. 

Fa’ 

' Satira è lavorata fulla veritk Evangelica, e fopra k 
fentenze de’ SS. PP. 

j Seguita con maggior veemenza contro tali perfone, 
e vedendole così imbrattare nei ‘vizj , le paragona-» 
con le piò immonde , e fetide fogne, e con i più 
fucidi fcolatoj , e rivolgendoli a Dio gli dimoUra 1’ 
ecceflìva impuritk de’fuoi Minillri, dimeatiebi affatto 
di quanto il Grifollomo gli avvertifee con la feguen- 
te fentenza . Tddno ncteffe tfi faeerdotcì/t effe purum, 
ttt fi in Calti ipfis , eoilocatui inter catefies illai 
Virtutei , mediui jlaret . 

z Domanda a Dio come lì plachi per i facrilìzj olfer- 

- tigli da coftoro , ovvero quanto fi fenta amareggiato 
da tanti orribili facrilegj , che fi commettono sfaccia* 
tameate da coftoro. Qui il Poeta parla metafòrica* 
mente, come fovente fi legge nelle Sacre Carte. 

3 Con una fiera imprecazione prega PAItiflimo a voler 
caftigar quelli protervi fagrileghi, che s’inoltrano 
nelle più efecrabili fimonie , come molti fecero in 
quel fecolo per mezzo di Donna Olimpia Maidacchi- 
ni Cognata di P. Innocenzo X. che vendeva Iraudo- 
Jcutementc i Benefi?) Eccleliaftici , fenza che il Papa 
Io potefl'c penetrare. V. la di lei vita fcritta dall'A- 
bate Gualdi . Una limile invettiva fi legge contro tali 
perfone pfelTo fraocefeo Filelfo Sat. Hecatoft, VI. £>e- 
cas Hecat. s< 
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Fa’ lor Padre del C>el, qualche rabbuffo i y 
E nìoftra , che febben gli hanno la chierca , 

Tu pur gli fai arroncigliar pel ciuffo 2. 

Vedi ) come più d’uno e cambi » c merca « 

Per poi di Pietro in fui la facra tomba 
Comprar quel grado t che tant’ anni ei cerca J. 

Al gelido Trlon 4 quindi rimbomba 
L* orribil fuon, che l’ercfìa rinfranca, 

Che i fienefÌ2j vendonfi alla tromba . 



^uiicet hoc Cèriftui folio fublimii ah alta 
Lt quawcuvjque i/ialo pasnam mtruert repcndat. 

Stmilmentc Jicopo Suldani io una fua Satira, bco- 
chè in altro proposto . 

Che Jactfe Signor di quel flagello , 

Che vi guernì lo inatto ailor cbe'l Tev/pio 
Sgombraci d‘ cgn’ infame tavoletta f 
Trovatelo vi prego , e un altro efempia 
^eflauri al Vofìro profanato ySlbergt 
L,' onoT che gl’ ha involato il traffic’ empia . 

I Olcefì una bravata, die f; ù altrui con parole mi- 
naccevoli . 

t /Arroncigliar, vale prendere con roncigliooe , cli’è un 
terrò adunco a guifa d* uncino , o graffio • Dante 
E Graffican , che gli era piò d‘ incontra 
Gli arroncigliò le impegolate chiome » 

3 Ofeae Propb. Ipfi regnaverunt , ^ non ex me i Pritt“ 
cipes extiterunt , ^ non cognovi , Aurum fuum, ^ or» 
gentum fuum fecerunt fìbi Idolo, ne interirent . 

£ Dante InNip. 

Fatto v’ avete Dio d’ oro e d' argento 
E che altro } da voi , all’ Idolatre , 

Se non eh’ egli uno , e voi n* orate, cento ? 

4 La corruttela , le fimonie che feguirono in quel fe* 
colo furono di fomtoio fcaodale agli Eretici • 
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£ in quella Jerarc^ia ancor non manca 
Più d'un Prete minor» che quel fentiero 
Segue» che’l fuo maggiore apre» e Cpalanca * 

£ nel tonduto incamiciato Clero 

Ben veder puoi chi con berretta a fpiccht 
Già fìede all’altrui defco» e fquarta il zero I. 

£ voglion poi , che il popol fì rannicchi 2 
In baciar lor le fimbrie ; ed cfli fanno 
Per lor viltade » eh’ er s’indugi, e nicchi* 

£ qual di voi nobil concetto avranno 3 , 

Se non i fette dìlTerrar figlili » 

Ma vi vedon trattar filato, e panno > 

Che 

I Parla di quei Preti che fanno i Procuratori , MaeHri 
di Cafa , e Computili! . 

X Dante Purgat. C. io. , 

La grave condizione. 

Di lor tormenti a terra gli rannicchia , 

3 Continua a biafimare quei che s* interell'ano negli 
affari temporali , dimeatichf di quanto comandò Id* 
dio per rammemorare ai tncdefìnii gii obblighi loro, 
che nel Rationale del Sommo Sacerdote volle che.* 
s’ intaglìaflero quelle due parole DOCTRINA , & 
YERITAS , alle quali foggiunfe il Beda , ut [dot Sa- 
cerdos DoQrinéC fe ftudiit , ^ veritatii inquirendit , non 
curandis, rimandij'que ftccularihui negotiii effe [aera, 
tuta . Lo che a maraviglia ci diniollara il Menzini, che 
colloro fì oppongono ai più facrofant! comandi del- 
la Legge : mentre non fi fanno gloria di foddisfare ai 
loro doveri con ifpiegare le facre Scritture che qui 
ci fono accennate per i fette Sigilli dell’ Apocalifle , 
ma bensì come parla S. Lorenzo Giufìiniano taccian- 
do qiicfìi mercenarj fcrive . $^uarunt qua: fua f'unt , 
provcHtihut injìlìunt temporalium , deletlantur honori- 
bui , deliciit offluunt , ^ tamquam ft vita futura ntn 
tffit autore vifbilibui barent . 
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Che temete, che fuor non izzampilli 
Veien daJle Scritture? c che ’i cetebro 
Per lo troppo Audiar non fi diftilli ? 

Elia , che giacque già Cotto *1 ginebro x ) 

Se non ieffe papiro, o pergamena, 

Al certo in Dio fu tutto alibrto, cd ebro . 

Ma voi vi Date in fu deferta arena 2 , 

Come leon , che fuor della fpelonca 
Il paDo attende, o qual rabbiofa Jena 3 . 

Qu andò Sennuccio non aveva tronca 

La fpeme d’elTer Vefeo, a fare il gruzzolo 
Aneti’ ci la mano già non ebbe monca 4. 

Ma 

t Cuwquc 9Cnìffet , ^ federet fubter unam juniperum , 
petivit anhua J'ute $it morcretur , ^ ait : Jufficit mibi 
t>3uine , folle onimam weam : ncque eniui inelior J'utif 
quam Potrei met . Reg. m. Cap. 19. Dimollra con_* 
l' efempio d’Elia, elìere almeno lufiìcieute lo zelo 
deli' onor di Dio, poiché nelle occaiicni dà la proii^ 
lizza di fpiriio, e la feienza, coiste ce io allicura 
lui medefimo . Dabìtur Vobit in illa tra quid lo- 
quamini , ^c. 

X L'avarizia, e la vigilanza degli Ecclefiafiici in pro- 
curare d'ottenere le dignità , viene alìomìgliata alle 
Fiere più rapaci • 

j ’^ena , animai quadrupede feroce, che ora è mafehio 
ora è femmina, v. Ocid. Metani. 

4 Con 1 ' efeinpio di Senuuccio, lepidamente ci deferì* 
ve uno di quelli avidi che bramano le dignità folo 
per ambizione ed avarizia , dimoilrando che nulla^ 
fanno conto di quanto gli avvertifee S. Paolo £p. ad 
Tim. ^ui PpifeopatuM defderat : alla qual parola.» 
vpn; , riflettendo i Sacri Interpetri fpiegarono fatica, 
pefo . Slmilmente S. Agollino Lib.tp. de Civii> Dei 
cap. 19. in una fua Epill. a Valerio Vefeovo, così gli 
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Ma gli diero un cappel fenza cocuzzolo 
In vece della mirra) c tal fu giorno ) 

Ch’ebbe alle tempie troppo amaro fpruzzolo* 

Che quelle letrerin ) che fer ritorno) 

Dov’egli imprefe a dir ; ruba fratello) 

Gli fecero alia chierca un brutto feorno . 

Ma ciò che importa ? il dottorale anello 
£i porta almeno in dito, e puote anch’ell* 
Tirate innanzi qualche mignoncello i , 

Peggio fa Burro 2; il debbo dir? s’è meflb 
A pifeiar nel cortile g . Oh gente Tanta, 

Che non pifeia lì dove vede impreffo 

Segno 

' ragiona della Tua dignità fublime . eft in bai 

9 ita faeilins , jucundiui , ^ optabiliut Eptj'copoli »;«- 
nere , fi perfuntlorie , ^ adulatorie ree af^àtur ; jed 
nìhUque e// in bac vita difficiliuft laborioput , ^ fe» 
ritulofius fi jedulo , ^ fideliter exerceatur • 

Per Sennuccio intende del Canonico fiorent. Matteo 

S che fu tanto ambiziofo distai Dignità > 

che fi pavoneggiava allo fpecchio con la Mitra in 
capo, c con Abito Vefcovile nel propio Palazzo, 
raa l’ inavvertenza de’ Tuoi carteggi politici gli die- 
dero il tracollo, lo privarono dell* ambizione , come 
feguita a dcfcriverlo. 

X Mignoncello , diminutivo di inignone , che come il 
Redi, annot. al Ditir. vale amico intimo e favorito. 

2 Burro , nome citato IpeflTo anco in Scttano : fotto tal 
nome ; condanna il Poeta un’ Ecclcliadlco di peflìmo 
coflnme che faceva la fpia. 

3 II Bifeioni nelle Note al Malmantile , Pifciare nel 
Cortile del Bargello , fpiega , faro la ffia ■ Il Pagi** 
li Part. Quadernarj . 

£ nel Cortile del Bargello fìfeiano . 

V. la Nota del Minucci a detto Malmantile C> 
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Sc^no di Croce ; e di che più fi vanta 
Il Comnnelli 1 > ecco ch’egli ha un conforte j 
Che con efib altro Kirie intuona» e canta. 

Se ciò fa Burro, e qual farà» che apporre 2 
Vergogna a’ Preti e ’I tavoliere, e ’l dado, 

O d’altra in giuoco temeraria forte? 

Ecco che da’ decreti efpungo» e rado j ; 

Non può un Prete giuncar; non puote? come? 
Se quello aperfe anco al Papato il grado 

K O 

I Gabriello Nano di Corte delG.D. era nato di fpurio 
da un Prete de Martines di Nazione Spao»olo- Fu 
taceto , e arguto, del quale (i contano molti d*etti 
e fatti curioli ai Minillri di detta Corte , parte de’ 
quali fon riportati nella copiofa Nota al Malmanti. 
le C. 3. St. A,'., e fra Paltre vi è inferita una le- 
pida canzone m fuo difpregio. Colini, e il Comu- 
nelli nominato dal noftro Poeta, facevano la fpia , 

. di modo Cile Lorenzo Panciatichi cantò nel Ditir. ». 
i’firò? JpircJfe un po’ di venticeli $ , 

Nj» fi Pentiva dir pii, per le vie , 
lo ho in t a fica le fipie i 
Si farebbe pacato anche un Perh 
"Un f 'ofiìo G. bbrìelh , 
fiato Comuntllo . 

« Argomenta dal maggiore al minore, dicendo, fc^ 
Burro li fa lecito far la fpia, ( minirtero turpilTiffio;) 
tanto piu fara lecito a' Preti iJ giocare; feofa aiTai 
meno turpe). Con quefto fi fa lirada di nuovo a 
condannare Donna Olimpia Maidacchini . 

3 Sctì. Sat. I. L. I. 

EKpungo fapientum albo 

4 Allude a Monf. Odcfcalcui , che giuocando in Roma 
con la fuddetta D. Olimpia , c lafciando a queiia_. 
vincere una gran polla che a lui veniva, mo'lrate 
ai circolianti le carte, le gittò a monte; per la qual 
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O col belletto, o colle tinte chiome 
Donna veduta già dal Vangeiida i , 

Io non fo chi tu fii , dimmi il tuo nome 2. 

Al puro argento troppa alchimia è mifta 
£ la colomba dalle bianche penne 
Del murato color troppo m’ attrìDa . 

Or Centi j come Tempre fi mantenne 

' L’avarizia di quei, che al Cuoi le poltre 3 
S’ infranfe allor che di volar Cofienne 4 . 

Morto 

generofitk Elia operò sì > >(he nella prima promozio- 
ne tu fatto Cardinale , ed indi afeefe ai Pontificato , 
Copra cui cantò un Poeta Fiorentino del fecolo paila- 
to in un principio d’ un Sonetto > 

Ei nacque in Como, e un tempo fu Mercante, 
Poi ]u Soldato , indi Ji fece Prete i 
Con Donna Olimpia giocando alla carte , 

La Porpora tirò nella Jua rete . 

j y^pocal, z-j. Et Mulier erat circundata pnrpura , ^ 
inaurata turo , ^ lapide pretiofo . 

£ di quella Donna canto p.>riuiente Dance Inf* 19* 
Di voi Paftor P accorfe il Vangelifia , 
dittando colei che fede fovra /’ acque 
Puttaneggiar co’ Pegi a lui fu vifta . 

Sopra di ciò v. il Comento del Landino , che c* in- 
fegna quella Meretrice eller la figura della Chiefa_j 
corrotta da fimonìa, e da lulTuria . 

a Dant. Inf. 33. 

Io non fo chi tu fa , nè perchè modo . 

3 Poltre, fi dicono le gambe, febbene fui Vocab. in 
quello fignificato non fi ha . 

4 Per Simon Mago Capo de’ fimoniaci , dimoflra che la 
trode degli empj fuoi Settarj , preflamente paga Icj 
dovute pene della loro baldanza» v» /iila j4p% C» 8. 
^ al. 
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Morto era Orfatto; or vuoi fa per più oltre; 

Iftoria roiferabilc, ma vera? 

Per luì non lì trovò bara , nè coltre i ; 

Che sì pover morìo, che a far lumiera 
Di quel Tuo corpo al livido carname 
Non fu chi defle un moccolin di cera ; 

E fi pensò di darlo per litame 

Ad un pianton di fico , o alle funefie 
Gole de’ nibbi a fatollar la fame. 

Oh dc’Filippi venerande tette 2 !. 

Se di voi piena aveva la fcarfella « 

Non mancava gualdrappa) o nera vette. 

K 2 O 

I Dalla miferia d* Orfatto prende motivo di condan- 
nare l'avarizia, e 1' annullata carità di codoro ; al- 
ludendo a quanto fi legge in S. Luca C. x. v. ji. y/lc- 
cìdìt ttutem ut Sacerdoi qtiidaut defeendertt ead;m via , 
^ vifo Uh praterivit , fu/iiliter ^ Levita. Al con- 
trario r ingordigia grande, cd i litigj che fanno nel- 
la morte delle perlone facultofe ; non manca il no- 
flro Autore d' inveirli giudameutt contro de i mede- 
fimi . 

Penfo fenz’ altro che qui prendelTe il Fagioli la.j 
materia ne'fuoi Quadernari di biafimare , ed accu- 
fare i Preti . 

£ va’ giuocar ebe s' io non ho denajo 
Da ben pagar coftui quand* io mi muo\o . 

0 che infepolto egli lafcia il cuojo , 

0 lo getta alla peggio entro il Carnajo . 
t Sorta di moneta di dieci Paoli . 

Sett. Sat. XIII. fcherza full’ idedb foggetto . 

..... . . nam fi jejuna Fbiiippos . 
Pellifula, ingentes nec babent marfupia frontet 
Rufinui latet aeternum , long, eque recedit . 
cltilis baec pietas pofitìque , in Jeenore Divi . 
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0 a!men data gli avrian la tonacella ) 

Nè moftrcrcbbe i fudici ginocchi» 

Nè il folto bofco , c l’una, e l’altra afcella* 
Vo’ tu fortuna, ch’alia fin mi tocchi 
Un po’di cimitero? oh dammi almeno 
Tanto » che dopo me qualcuno fmocchi 1 . 
Perchè altrimenti io mi fiatò al fereno, 

Benché la nobil fronte abbia coperto 
D’alloro, o pur dell’Apollineo fieno. 

Senti Fra Battaglione, e Prete Uberto 2» 

Che gridan : S’ci non ha nemmeno un foldo» 
Stia dov’ci può, noi feppcllifco certo. 

E 

1 Dammi tanto che pofla pagare i Preti , acciò quan* 
do io fon morto , abbino da fmoccolare la cera . 

a In tal propofuo Piet. Nelli nella Sdt.i. deferive un biftic- 
cio tra' Preti ,e Irati quale ho ftimato bene riportarlo. 
JUide la Morte quando la Frataglia 

Grida all’ Arme e disfida il Parrocchiano 
Metjtr’ ella il irin vital cincijlia , e taglia. 
^_ufi nelle t>ejle voglìon por la mano , 

^^ejio la vuol -veder con lor de jure j 
L jcuopronfi glt Aitar di mala mano . 

' I Frati eh' an pel becco le Scritture 

Ti danno al primo in faccia un via ignorante 
Scandalo al mondo con le tue brutture . 

/Jon fi fa , che tu dormi con la fante ; 

Uon hai baflardi ? adunque tu ne vuoi 
Tor quel eh’ ? noflro ? Afinaccio arrogante ? 
E il buon Prete : che importa queflo a voi ? 
Porci impaflatiì io lor faccio le fpefe . 

Sono ignorante ? Io pur conofeo i buoi . 

Ma non è a tutto il mondo ormai pnlefe 
La vita vofìra ? e come voi trattate 
Le voflre Sagreftie, non pur le Chiefeì 
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E che peggio direbbe un manigoldo, 

Che non fapelTe , come Criflo efclama : 

Perchè poveri fietcj ecco io v’aflbldo? 

E forfè quefti da talun dirama i, 

Che diedero alla Chiefa , ond’ora è graffa 
Quella glogaja 2, che farebbe grama. 

E legge in marmo il peregrin, che paffa 
Gotiche note in barbarefea foggia, 

Che dicon, come il fuo altri vi Jaffa. 

Vi lafcia il fuo, e in quella voffra loggia 
Forfè dì quel frumento ancor fi vaglia. 

Di cui gli antichi vi largir le moggia . 

K g Deh 



^aa l terz^ ohito , o "Monache velate 
Uon appropriate a Voi ? non vi togliete 
Le Vedove , e talor le Maritate ? 

E con j'apon pìh afpro il fanto Prete 

Lava la Chierca ai Frati , e J'peffd quello 
Che muore , ode armonie si dolci , e liete . 

E bene f'pejfo a Jpartir tal duello 

Convien cb‘ egli medefmo dica , io voglio 
Dar le Candele al Pretti a voi il mantello. 
Così reftando quei cheti com’ aglio 

E il vinto Prete alla parzial jentenza 
Perde le J’ae ragioni , e no» V orgoglio . ec. 

Nel belIifTimo dialogo d’Erafmo intitolato Funus h 
curiofo il billiccio che fi legge fu tal propofito . Pa- 
rimeute la Novella XI. di Monf. de la Fontaine, do- 
ve in pochi verfi fopra ciò, deferive 1’ aviditli d’un 
ParoLO . 

t Diroma vuol dire , trae le ftirpe . 
a Giogaja, propriamente chiamali quella pelle che pen- 
de dal collo de* Buoi» Grama t per metafora vale.» 
magra « 
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Deh rendete a conui almen la paglia y 
Sicché del non iftar cosi negletto 
L’elTcr del ceppo de’Tcgghiai gli vaglia x> 

Qui fi mette in confulta un cataletto^ 

Un palmo di fepolcro,ovc ne giaccia 
Con lo rcheletro ignudo un poveretto. 

Intanto Orfatto in fui terrcn fi ghiaccia) 

E vi (la ’ntcro , c ferza moto, quali 
Il vodro contraflar non gli difpiaccia . 

Guarda, che qualche gatto noni’ annali 
O qualche cane; intanto i Preti, c i Frati 
Quel che li debba far (ludian fa’ cali. 

Che vi pappi la rabbia, feiaurati 2, 

Difs’uoo, che pafliàva; in fede mia 
Voi merterefte d’elTer ballonati. 

Forfè impoverirà la Sagreftia 

A feppcllir cedui? o fìa che accorci 
Il guadagno alla vedrà falmodia ? 

Oh Carità , fe di codor non torci 3 
La mente in meglio, io fo, che nel lor canto 
Più grato é a Dio anco il grugnir de’ porci 4 . 

Deh 

1 Sul nome Teubiajo dice così 51 Redi nel Ditir. pag. 
76. Nome non vien bello d’ /Arlotto } il nome di lira- 
dajo , ebe Ji trova nell’ antichifftma , e nobilij/ìjaa fa- 
viiglta de' Sacchetti ; ficcarne ancora in ejfa , ed in 
quella degli yldimari il nome di Teggbiajo . 

2 Maniere d'imprecazione. 

j Fa molto a propofìto un ApoÙrofe a quella gran 
virtù tanto necellaria , in fpecie a coloro che con- 
tinuamente fon dal medeiimo biafimati . 

4 Termine proprio di quelli animali , che deriva dal 
latino. Juven. Sat. XV. 

Et cum retai gibus grunnijfe Effe nova partii • 
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Deh mettetelo almen coflà in un canto » 

PinchèM popol gli faccia una colletta) 

E gli fi compri un po’ di luogo Canto. 

£ voi pur fiete quella gente eletta i , 

Quelle colombe, che fmeraldo, ed auro 
Avete al colio, e la beltà perfetta. 

E quello è il farli fu nel Cicl tefauro 
Con quella man, che 1 ' adipe incruento 
Offre, del vecchio Adamo almo reftauro a? 
Certo, che airecclcfiaflico convento 
Vi tralTe avara fame, e non il cuore, 

Qaal Samuele al Santuario intento 3. 

Tal non ebber l’arpie empio furore 4 
Là de’Trojani alla mendica menfa , 

Quanta han cofior > quand’un tal ricco muore. 
£ di che prima t e di che poi fi penfa } 

Che al nipote del Biffoli la bre^a 5 
Si dia) che’l cuoco a’ poveri dirpenfa. 

K 4 In- 



I Si rivolge a quelli MiiiIUri con la bella efprelTìone del 
Salmo LXVII. che ha dottilfimamente imitato in quella 
terzina . 

Si dormiatii inter medios Cleros pennae Columhae de- 
ergentatae s ^ pojìerhra dorfi ejus in pallore euri . 

% Reflauro per riltoro . 

3 Conicrma la fua propòfizione d* avergli tacciati d’ A- 
vari, e di non cfiTer ftati chiamati alla dignità Sacer- 
dotale come fu chiamato Samuele. Regi L. i. c. 

4 Gli paragona alle rapaci Arpie; quindi palTa a deri- 
dere le lodi che fi fanno dai medefimi a coloro che 
gli lafciano Eredi , come fufficientemente il Fotta fpiega. 

Di quelle Arpie v. Dante Inf. i Jy e Virg. Eneid. L. 3. 

} Benedetto Biffoli lafciò Eredi ex alfe i PP. Gefuiti , 
e fondò il Novizziato, e Convento di S. Salvadore 
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Intanto fcritto in (ua fuprcma loda 
Si vede un elogictto, onde il mefehino 
Suo fanguc poó:ia in leggerlo ne goda. 

Senti quell’ altra. Allor che fui confino 
Fronton i fu del morir, ci difle: io voglio 
Andar da Gefuita , o Teatino. 

Pi- 
lli Pinti di Firenze. Morì a 12. Die. c fu 

fepolto nella Cliiefa di S. Giovannino de’ medefimi 
PP. Gefuiti , ove dopo xxxi. anno, gli fecero por- 
re prelTo 1 ’ Aitar Maggiore la prefente ifcrizione, ri- 
portata anco dal P, Ridia , nelle notizie liloriche^ 
delle Chiefe Fiorentine al Tomo 1. pag. 281. 

A. M. D. G- 

BENEDICTVS » BIFFOLVS • THOMAE • FILIVS 
PATRITIVS • PLORENTINVS 
RE • PRIVATA • PVBLICE • STVDIOSVS 
DEFVNCTVS • AET. ANNO* LXVI. SAL.M.D.C.XXXI. 
QVANTAE'FVERIT*IN*SOCIET.IESV*MVNlFIC. 
FVNDATVM • S VIS • IN • AEDIBVS -T VROCINI VM 
HAERES • HOC • EX • ASSE • COLLEGIVM 
VBI • CONDITVS 

LOCVPLETI • SVNT • ARGVMENTO 
TANTI • MONIMENTVM • AMORIS 
VTRIVSqyE*LOCI*PATRESGRATf*POSVERVNT 
ANNO • DOMINI • M.D.C.LXII. 

< Parimente il Senati Lutozzo Nafi ultimo di fua fa*> 
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Pigliate pur tutta la biada , e ’i loglio 
De’ mici poderi ) io voglio ia cintura» 

Voglio il collctto, e voglio ogn* altro imbroglio. 

Co. 



miglia, lafciò per legato ai PP. Gefuitì quindici mi- 
la Scudi , e volle andare alla fepoltiira vedilo del 
loro abito, ed effer fepolto nella loro Tomba, 
Piacenii qui contare un fatto , che è riferito da 
Niccola Villani nella Satira intitolata Dii vcjlram-a 
pàtm i poiché una ricca vecchia Signora, avendogli 
coditiiiti Eredi di tutto il fiio ; ciò venne all’ orec- 
chie di un fuo Nipote, per la qual enfa avendo egli 
avuto luogo di parlare alia medefima, Icppcla tan- 
to perfuadere, che gli proniife di rivocare il Tefta- 
mento, col fargli un biglietto col quale potell'e an- 
nullarlo; ma come che i PP. Gefuiti non gli efei- 
vano mai d’ attorno, e come cofa facrofanta effa Si- 
gnora riguardavano ; convenne al Giovane fervirfi 
di un drattagemma , col quale gli rìufcì il fuo in- 
tento : poiché avendo fatto imbandire copiofa menfa 
di fquidte vivande, rd ottimi vini, a quella gli con- 
dulTe , e intanto che eflì banchettavano , introdiide 
cautamente avanti la Tedatrice i Tedimonj, fenza_« 
che i Gefuiti di niente fì potelTero accorgere : Poco 
tempo dopo venuta a morte , i Gefuiti gli fecero 
grandi onori funebri ; ma eflendo dipoi andati per 
impoirefsarfi dell* Eredità, il Giovane modrò loro 
il Godicillo fatto a di lui favore , per la qual cofa 
medi, fgomenti, e tapini al Convento fe ae ritor- 
narono. Lo che diede motivo a detto Niccola Vil- 
lani di rapprefentare un tal fatto, inclufo in detta 
Satira, e fe ne riporta per tedlmonianza alcuni verfi 
della medefima , 

Et tandem Patrio tegitur fub inarmore funus 

^t nihil mftndi rejtat ^ catus ecce Caphareuit 



\ 
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Come fta bene in quella pofitora i ! 

Convien , eh’ ogn’ altro qualche zolla egli abbia) 
Se vuol far come lui ncbii figura, 

E Saliceppo z a perorare in gabbia y 
E prima volge gli occhi trilli in giro, 

£ ponza un poco, e mordeli le labbia: 

Quefte 

Profilit , rifu tabulai quatìtnte recìufai , 

Sf probat baeredem,^ cerniti proqtte aere Nìgellii 

Expenfo in funui folidum plorare rependit» 

I Pietro Nell: Sat. i. 

Tarmi veder quel fardonico rifa 

Che fe Morte al veder far Frate un morto ^ 
Poiebì l* arbitrio ella gli avea recifo . 
c più fotto . 

Si beccano il cervel folennemente 

^luei ebe fperan che un abito lor vaglia 
Da cui la vita è in tutto differente * 

1 Saliceppo, falicippum difertum , Cstull. Epod, jj. V. 
ciò che difputa fu quello nome Gio: Ant. Volpi • 
Q^ì però intende del Gefuita Oratore , che fece 
1* orazion funebre in lode del fopranominato Seoat. 
Nifi , prefente carpare . 

Fu lodato anche Ser Xiappellctto dopo morte da^ 
un Frate . v, Boccac. Nov. i. , e Franco Sacchetti 
Nov. iz. , e la vita di Pietro Aretino fcritta dal 
Sig, Conte Gio: M, Mazuchelli , in cui fi legge che 
r Aretino fu encomiato dopo morte da un ignoran- 
te audace Regolare , col titolo di colonna , face , lu- 
ce , e fplendore della Chiefa, ec. Se quello Frate,* 
però avelTe veduta , e letta una vita dell' Aretino 
fcritta da M, Francefeo Berni in forma di Dialogo 
tra eflb , c il Mauro , che ho veduta manoferitta , 
non avrebbe avuta tanta alidada d' encomiarlo come 
fece • 
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Quefte fon alme, che in bontà fiorirò, 

Che le ricchezze difprezzar terrene, 

Per girne ai cicJ fulJ’ali d’un fofpìro . 

Ma voi fc avelie ciò, che d’india viene i, 
Piutrofto, che donare un quattrin marcio, 
Darefie^uito ’J fanguc delie vene. 

Io dico il ver , nè paradofTì infarcio; 

Bifogna come quelli aprir la mano. 

Che alle porte del del fe un grande fquarcio. 

Oh grand’eroe, oh cavalicr Covrano ! 

Giungeran ie tue iodi arco in Maremma , 

Non che a Montui , non che ai vicin Trefpiano 2 . 

Con entimemi arguti , c con dilemma 
Sai perchè Salìceppo i detti acconcia , 

E di fentenze il fuo fcrmonc ingemma? 

Ei monta a cinguettar nella bigoncia , 

Perchè Fronton gli ha fatti credi, c quello 
Santa può far ogn’ opra , ancorché fconcia . 

Se aveflc a dir d me , chiofa , nè tcfto 
Non trovcrtb'^c 3, perchè dalia vite 
Paterna io non iltralcio uva , nè agrcllo. . 

Ma 



Se A Sat. XVI, 

juvat argtntuyt (um non lictt ampìtut ufi : 
Cxtrema in tabula fuperit donare , Denj'que , 
Efto barai , dìcas . Kenuunt patt monta divi, 
Fanora qua japiunt : quamquam Fratertu'.tn ille 
Pij'cator Calo adferibat , Geniìj'que beatit ^c, 

X Imita Ugon Card, che condanna 1' avarizia degli £c> 
clefiallici .Me^nui enim Saterdotum modo inumila un- 
elione ebaritatii ad largiendum . 

X Villaggi preflo a firenze . 

3 11 l'agioli in tal proposto n^’ fopraccitati Q^ader- 
narj . 
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Ma per Fronron s* atfaccher’ano a lire 
Chi debba ?I primo falir fufo , e mille 
Di lui virtù narrar chiare, e gradite. 

E giurar, che le Politiche Sibille i 
Avean predetto , come alla Tua morte 
Da fc non tocche fonerian le rquUle 2. 

O 

Per dirf/ii un Salmo ti r.on avrà vocabolo , 

S’ io fuljì Vo7tto da ben piò d’ /irìjlobolo , 

E ]'e P Erede mio non porta l’obolo. 

Per me non »' ì campana , 0 tìntìnnabolo . 

S’ eyli non ha qual vuol cera , 0 j'uffrapio , 
^^nd’ anco i’ fufp flato un S. Remigio , 
Dirà d’ yiverno eh' io fon fermio Eligio , 

Ch' io vìfì peggio d’ Arrio , e di Pelagio . 

Ma fé ‘n copie averò da dar de’ Pavoli , 

Allora ì preghi fuoi non faran frivoli , 
Abbaierà , che s’ udirà da Tivoli , 
Scampanerà , farà un romor da diavoli . 

> Piet.-o Petit Medico della facoltà di Parigi ha fatto 
una diflertazione curiofiUìma intorno alle Sibille , do- 
votegli prova , che non vi è mai flato altre donne.^ 
che una la quale avciTe il dono di Profezia, a cui 
gli Antichi Autori Greci abbiano dato quello nome . 
V. ancora Mr. Pridcaux , Hiftoire des Juifs . tom. i. 
pag. J31. & feq. 

» Squille, per Campane . Il Boccaccio Giorn. i. Nov.i. 
„ Era non è ancor lungo tempo pafTato, un Tedefeo 
3, a Trevigi chiamato Arrigo, il quale povero Uomo 
,, efleiido, di portar peli a prezzo ferviva chi il ri- 
„ chiedeva j & con quello Uomo di fantiflìma vita , & 
,, di buona fama era tenuto da tutti ; per la qual cofa 
,, o vero, o non vero che C folle , morendo egli addi- 
„ venne, fecondo che i Trevigiani affermano, che 

V „ nell'ora della fua morte le Campane della mag- 
„ gior C^hiefa di Trevigi cominciarono a fonare • 
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oh d’ eloquenza gloriofc porte, ’i 

Spalancate a Fronton, chinò: ad Orfattò, 
Perchè mi tocchi un po’ di lode in forte j 
Già fotto’I cappezzal due foldi appiatto i* 

Fine della Nona Satira. 

I Qui il Menzini s’ ingannò , poiché per il fuo vizio 
del giuoco di carte , ed il foverchio bere , con tut- 
to che fuil'c ben proveduto , e dì' fuoi amici aiuta- 
to, morì per tal caufa miferabile , e fe non era.» 
Canonico di S. Angelo in Pefcherìa ove fu fepolto, 
farebbe forfè llato fottopofio all’ iHelTo infortunio ; 
ed a quello propoilto in alcune milcellanee MS., ove 
varj Epitaffi leggonfi , vi è anco 1 ’ apprefso • 
giace Benedetta Fiarentino , 

Che povero viari Peggio d’ Orfatto j 
Perché ’n vita am troppo il gioco , e '/ vino , 
Vien contellata 1 -a miferia del Menzini anco dal Sig. 
Francefeo Redi celebre Letterato , Medico , e Poeta, 
nel tomo IV. delle fuc Opere, contenente Lettere, 
ed evvene una fcritta da lui , indrizzata al Sig. Ab. 
Egidio Menagio a Parigi in data de’ ti. Ottobre 1689. 
ove tra le altre cofe fi legge quanto appreflo . ^ Le 
„ Satire di Salvator Rofa non mi dà il cuore a po- 
„ terle avere , accioche fieno nel fagotto; Vi fa- 
„ ranno bene le Satire di Benedetto Menzini, che 
„ fon terribili ec. :::: e più folto . =5 Che poi il 
„ Menzini fia un gran Valentuomo, lo a vera potu- 
„ to conofeere VS. Illullrifs. da per fe medefima nel 
3> leggere le dilui Opere flampate , che agli anni ad- 
„ dietro le mandai colli a Parigi . II poveretto fi 
„ tratteneva in Roma al Servizio della Regina Cri- 
,, Urna di Svezia , con Nome , c Provvifione di Lit- 
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„ tcrato trattenuto . Mori la Regina , ed egli fi 
,, trova fenza impiego , fenza quattrini , e fenza 
,, veruno aflegnamento : non faprci a chi me ne^ 

„ dar la colpa . Certa cofa è che da quefti Serc- 
„ niflìmi miei Padroni io gli ho fatti dare molti 
„ ajuti di coda, e quella Gran Signora della Gran- 
„ duchefsa Vittoria della Rovere piti volte per mia 
,, malto gli ha dato .rilevanti regali , e altre fimili 
„ fomme di denaro ho procurato ch'egli abbia dalla 
1, generofitk del Sereniflìmo Principe Perdonando di 
„ Tofeana . Il Menzini è un gran Littcrato; ma non 
,, fa governarfi . Io fieflfo di mia propria borfa gli 
„ ho dati degli ajuti di coita piti volte ec. =: Pin 
qui il Redi. Il Cavai. Marmi nelle fue Mifcellanee 
MS. tra le altre cofe che del Menzini regifira, dice 
che tanto egli era immerl'o nei giuoco , quanto che 
egli era aflrattiilìmo, che fpefle volte penfava a tutt’ 
altro, che a quello, giocando; onde fi hfeiava vin> 
cere di buone fomme , che poi convenivagli pet fc 
medefirao patirne . 
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ARGOMENTO. 

Itt'veifce contro gl' Increduli ^ propone forti ar^ 
gomenti per connjiucerli > e fi ride della lo- 
ro pazzìa, 

1 A ruota i, il faflb, c*I vorator grifagno 2 
é Non fpavcntan Gargilio anzi ei difprezza 
£ la gìudccca > cd il gelato ftagno 4. 

Ma 

I In alcune copie quella Satira è polla l'ottava, 
z II principio di quella Satira è mirabile per la robu* 
llezza del dire ; contiene un rimprovero de’ più fieri 
contro gii fpiriti' forti : Nelle profperitk quUii non 
s’atterrilcono niente per la conliderazione della vita 
futura, così fdcgnafi il Menzini die nè i fupplizj d’.If- 
fione , di Sillfo , nè di Tizio fpaventino Gargilio. 
C^anto è limile quello luogo a quel di Giovenale.» 
Sat. Xlll. Verf. 5 i. 

//ec rota , ttec Furia, nec faxutu, aut vuìturh atri. 

Pana 

3 Gargilio è cavato da Orazio ved. Lib. I. Ep.d. 

4 Gìudecca . Dante fi figurò con quello nome l' ultimo 
cerchio deir Inferno , chiamato Giudecca , poiché 
quivi pofe Giuda Scariotte il mafiìmo di tutti i Tra* 
ditori, ove pure nomina lo Stagno gelato . V. Inf. 
c. 34. 

Fu P UOVI chi nacque , e vìjfe fenza pecca 
Tu hai i piedi in fu picciolo Jpera , 

Che P altra faccia fa della Giudecca . 
e più fopra . 
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Ma quando l’epa i avrà fracida , e mezza', 

O eh’ ci farà per la quartana ftracco, 

Che si , che in la paura ci s’ incavezza ? 

Or ch’egli è fano, fe gli dì , che Ciacco z 
Tien colaggiufo all’erta la panciera, 

£fpo(lo al vento, e dalla pioggia fiacco; 

' Si 

L,o 'niperador del doìorofo regno 

Dal mezzo V petto nj'cta fuor della ghìaceia , 
E pih con un gigante io mi conveg^no . 

I fignifica paacia . V.Sat.i.iiot.i.pag.4. Si ofTervi con 
che fpiritc , e delicatezza ci deferiva qui il Poeta come 
quelli pretefi fpiriti forti ù abballino quando ftretti fi 
trovano dal terrore della morte : le paflìoni che negl' 
eccedi del Vizio gli avean fommerfi fi allontanano 
allora, e facendo celiar la cagione onde nell’empietà 
traboccarono, fcmplice e nuda gli comparifee la ve- 
ri tli , ma in una villa sì terribile, e mortificante , che 
altri fi sbalordifcano, altri s’ infuriano , e danno nella 
difperazinne più arrabbiata , e pochi fon quelli cheli 
ricredino . Bione Boriftenite infetto d’ ateifmo per la 
Dottrina di Teodoro Cirenaico fuo Maellro era uno 
dc’più fieri dorifori degli Dei, fi ammalò e cadde^ 
nelle più materiali, e ridicole fuperllizioni J e Sainti- 
ball famofo fpirito , forte dolevafì che niuno del fuo 
partito morilTe con quei fentimenti co’ quali viffe . 

1 E' proprio degl’ Increduli riderfi , fpecialinente degli 
fpaventi della vita futura qui indicati con l’ efempio 
di Ciacco, che da Dante è pollo al c. d. dell’ Inft 
per il vizio della gola : e veramente con giuilizia_> 
chiama Ciacco un Parafito, poiché nella nollra lingua 
Ciacco fignifica Porco. 

DI Ciacco ne fa menzione anco il Boccaccio Giorn. 
9. Nov.Si, in cui Biondello gli fa una beffa di uio 
definare , della quale cautamente Ciacco fi vendica fa- 
cendo fconciatameute battere il Biondello 
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SATIRA X. 

Si rmafcella di rifa» c fa una cera 
D’ un fatiraccio, che conduca al ballo 
Giù per monte Morello i una verliera 2, 

Che a. chi nel mal oprare ha fatto il callo 
Queflo fol refta : il rivocare in dubbio 
L’eternità, che al bene è piedihallo i . 

L E 

1 Monte vicino a Firenze t 

2 Donna Bediale . v. Rifeioni nelle note alle RimtL» 
del Lafca P.ii pag.J3s. qui è prefa per Donna più 
toùo brutta d' animo , che di corpo . 

5- Se l'uomo non fugge gl’incanti del piacere , eflb a 
poco a poco vi fi affezziona, ne gode più, nè può 
fiaccarli da loro ; ElTo allora corre come c .1 fuo centro , 
ove è con dolce violenza rapito ; l’ intelletto è Ce- 
dono , la volontà fi corrompe; allora elio fi guarda 
intorno, fi ftupifee, fi confonde, poiché fi vede for- 
zato ad amare le attrattive del piacere, che vede.» 
repugnare con cjuei fanti principi interni che fieramente 
l’incalzano; ma il piacere è prefente , fi occupa in 
quello, non penfa alla ragione, va innanzi, e la_* 
pallìone getta più fonde le fue radici , c comincia a 
combattere con la ragione ; I rimorfi difguftano, fi o- 
dia ciò che difpiace , non ci fi vuol peufare, fi cerca 
ogni firada per allontanarci quella inoleltia : Per 

allontanar quelli difgulli, fi comincia a dubitar fe fien 
giu Ili, fi riferifeano alla loro origine, cal fuo prin- 
cipio , del quale in feguito fi dubita, crefee il dub- 
bio, e per tutto fi cercano ragioni per non filmarlo, 

. ed è facile il trovarle, perchè l’ immaginazione ce le_» 
deferive fecondo la nofira pallìone ; Così i rimorfi 
s* acquietano, l’ indolenza trionfa, la fuperbia ci co<i« 
ferma negli errori , il tempo gli accrefee , e gl’ indu- 
ra , ed ecco come fiamo firafeinati al precipizio; ecco 
che la Religione ci comparifee come un Idea malin- 
conica di fpiriti deboli , come una politica invenzione 



W 
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E per quant’anni egli ravvolga il fubbio i 
Mai non fìa y che fi muti : e nuova maffa 
Ben ha y che aggiunga al fceUerato rubbio. 

Per qucHo 2 i giorni in gozzoviglia ci pafla. gy 
E nella fogna dc’fuoi vizj immerfoy 
Qual porco in brago ^y nel lordume ingralTa. 

Ed 

fondata nella crcdulitk che dipende da' pregiudizi dell' 
intanzia : Pari nomi chimerici fi (limanula Giuitizia, 
e la Konca di Dio > e ombre fantailiche crediamo la_* 
libertà, l’ Immaterialità , iiè ci folleva , nè ci afil gge 
la fperaaza o il timore della vita tiitiira : Onde giu- 
llamentc il Poeta olferva che quello che ia fattQ il 
callo net mal optare, per porfi ai coperto tira a ne- 
gare quanto di più Sacrufanto riconofee la Religione 
naturale, e Rivelata. 

j Segue a dire il noitro Autore che per quant’ anni A 
viva. Tempre più ci confermiamo nell'empietà : E' un 
prodigio il mutarA quando ci gloriamo dello (l^to m 
cui A vive, e quando A guarda con occhio di difprezzo 
la Religione , e chi la l'egue : Il tempo aggiunge nuovi 
anelli alla catena che ci llringe. 

1 Cosi (limando la virtù un Fantafma , AgurandoA la_» 
oecelTitH direttrice di tutto, e credendo che faggio Aa 
chi fegue ciò che piace , e che chi gode Aa nell a . 
diritta via , feguitando cosi l’impeto nella natura cor- 
rotta , pad'a i Tuoi giorni in braccio del piacere, non 
curando i doveri aè di Cittacino , nè d’ Uomo . 
..... entm Venui ebria curetì 

Liguinis Ccpith qua [tnt dij'crimina nefeit . 

3 Gozzoviglio y m.inicamenio in allegria, e compagnia. 
V. Vocab. 

4 Brago, fango, mota, melma. Dante Inf. c. S. 

gua nti fi tengop. or lafsù gran ^egi 
Lite qui fiaranno come Ford in brago . 
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Ed è ne*beni di quaggiù si perfo r, 

Che ftima più di lente un pentolaccio, 

Che di benedizion girfene afperfo. 

Per lui è il Bellarmin carta da braccio z ; 

Legge 11 Comcrio e dice» che la Bibbia 
E rancia Boria > c vecchio fcarrafaccio . 

L 2 Chi 

t r Piaceri ci acciecano talmente, che fi fegiiono poi 
per natura, poiché la continuazione induce l'abito che 
fi muta in natura, mentre che fi penla relativamente 
a’ moti che feguono nella nollra maccliina , nella qua- 
le ancora in volontariamente fi fanno quelli , che per 
l'abito tanto ripetuti fon diventati neceflarj ; Perciò 
non è meraviglia fc quel terribile Fantaf ilm fatto Si- 
gnore della no/lra imaginativa , deprime la ragione, 
e domina fu qualunque penliero che la fi affacci , onde 
l' Incredulo cfi’cndo cosi cieco , facilmente pofpone ai 
beni eterni un mifero palT.tempo , un vii piacere che 
vola, che fugge , che meno ci diletta fe più fi af- 
fa pota : Il Menzini alludendo in quello luogo alTIdo- 
ria d'Ef^it ha mirabilmente moilrato l’infelice con- 
dotta d’ un Empio. I 

z Chi dà alla radice delI’AIberOj poco fi cura delle fo- 
glie , e de’ Frutti; Chi difprezza Dio, molto più fi 
ride delle quefUoni che lo fuppongono i Le cofe Teo- 
logiche qui indicate per il Bellarmino fono gli og- 
getti delle più atroci derifiuni degli Empi; le difpute 
deir Amor naturale , e gratuito della Grazia, della.» 
Potenza prolfimamente i'pedita delle due dilettazioni, 
fono riguardate come piacevolezze, e gingilli curiofi 
per trattenimento de’ Frati : La fucra Scrittura fonte 
inefaullo d’ognì bene, fi liima un Libro pieno di Con- 
tradizioni, e di racconti ameni , e un niifero avanzo 
del Rabinifmo; 11 ridicolo che s’ ingegnano di gettare 
fu quello venerabile depofito delle Celelti rivelazioni 
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* 

Chi è codui, che la giornea s* affibbia i 
Incontro a Dio? ahi del fuperbo Adamo 
Quella è la melTc , che quaggiù fi tribbia 2 . 

* E pur per fare a noi dolce richiamo 

Schieranfi in mofira quelle cofe belle g» 

Che fon deli’ intelletto ed efea , ed amo. 

Ma 

ci fa inorridire : Il Menzini qui cita il Comerio come 
uno di quei che più fi è rifo della Scrittura. 

} In altro Mfs. trovali Lutero , in una copia di mano 
d’ Ant. Magliubcchi leggefi Camìtro ■, e potrebbe (tare, 
poiché Daniele Camiero fu Protellante , Autore dell’ 
Opera intitolata Panflratia CctboUca , Jìve Coutrover- 
fiarum de Religione adz>erfus Pontifichi . 

•* Iranco tratto d’ingegno del noilro Autore, volendo 
inveire contro gli Empi , poiché dalla miferia dell' 
Uomo, e dali’immenfith che corre tra quello, e Dio 
ne ricava un giufiisfimo rimprovero. 

Più piacevolmente Sett. Sat.i. L.i. 

Vnde Cucurbitula btcc ejl ì {^quo latcurH'ipfe lo~ 
quehatur ) 

Orta Parente ? Deoi qui temiit , qui mare Ccelo 

Mi/cet , nec fecum conjlantia verba profatur , 
i Imita Dante Purgat. C. 14. dove parla come il no> 
Uro Poeta metaforicamente delle operazioni degl* Uo- 
mini . 

Di mia fentenza coiai paglia mieto 
0 gente umano , perche poni il core 
La *9 ì tnefiier di conforto divieto ? 

3 Propone il Menzini un tortisfimo argomento contro gl’ 
Increduli, fi ricava quello dall’afpetto dell’ Univerfo, 
fe- penliamo a ciò che fi vede , e fi fente fi ha l'ubito 
, idea di Dio; Il nulla non produce alcuna cofa , l’ in- 

telligenze fti^pongono Enti intelligenti , il Gafo è una 
Chimera, la materia è inattiva , ficchè fu neceflaria 
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Ma l’empio il follcvar l’occhio alle (Ielle i 
Lo (lima impaccio) e del di là fol crede) 

Che fi narrin di quà mere novelle . 

Dunque Gargilio egli farà , che vede 

Meglio di Scoto ) c del Paftoi d’Ippona 2, 

£ pon più fermo a loro incontro il piede > 

L 3 Che 



un'intelligenza fuprema che a tutto delTe moto: La 
dimollrazione dell' Elìiienza di Dio ricavata dalla fac- 
cia dell’ Univerfo , è data convcnieatemcnt\rilevata dal 
Derliam, da Penelon , Tournemine, Clarclte > e da_« 
altri Uomini Grandi* £ Newton j il più profondo , 
fenfato ammiratore della Natura , foleva l' Elidenza 
di Dio dimodrarc in tal mouo, ed era infieme tanto 
odequiofo yerfo la Divinità , che non la nominava , 
o fentiva nominare , che con draordinarj fegni di ve- 
nerazione . 

£ veramente dice Dante. Purg. c.14. 

Chiamavi il deh > e 'n torno vi fi gira 
Mojtrandovi le jue bellezze eterne . 

■ Tuttociò per gl’ empi è un fogno, fon sì immerfi ne* 
fenll , che Itimano fatica a penfarvi, e tutto cièche 
Tentano della vita futura, lo credano fimile a'rac- 
conti che faceva Ferondo iifcito dal Purgatorio . 
z Ecco un’altro argomento che propone il Poeta con- 
to gl’increduli ricavato dal comune cunfenfo degl’ 
Uomini, e olTerva tome Uomini inflgui hanno in of- 
fequio della Fede foggettata la loro ragione : £ vera- 
mente quanto per la Religione naturale è una gran pro- 
va il vederla alTerita da Uomini di fublimiflìmo inge- 
gno, altrettanto maggiore è per la Religione rivelata 
il contarli nel numero de’ Credenti tanti foggetti che 
non erano tratti da altro a fodenerla tra i tormenti, 
e le pene, che dall’ amore della verità. 
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SÀTIRA X. 

Che dice: il tutto è a cafo; a cafo tuona i 
Iddio fu gli empj, e che fon fole Argivc, 

Ciò» che tra noi di fpirital rifuona. 

Nè lai come immonai J’aJma fcn vive 2 
Entro ii Tuo verme 3 c come uniti ftanno 
L’ Eterno, e quel, cui tempo circonfciive. 

La mia mifura a così largo panno 4 
Già non arriva ; eh date da federe 
Al mio Dottor, ch’egli è di quei, che fanno.. 

Io che tant’ oltre g à non fo vedere 5 , 

■ Pur della Grazia ai buon voler m’arrendo, 

E non lio a faici e l’ Aiciroallro , e’I Sere. 

Ma 

I Propone il Poeta in perfona di Garglllo alcune obie- 
zioni ricavate dal cafo, e dalla credulità. 

Commodian. Tndrti^. 6. 

Incìpìer,t ergo '^oveni tonitruere tu crctlis . 

£ Segue a fare obiettare a Gargilio , che niente fi deve 
credere, e fpecialmentc perchè non fi fa come l'Anima 
fi unifea al corpo, e come infìeme pofTìno fiere al- 
cune cofe che a noi pajono incompatibili . Cosi Set- 
tano fa dire a Filodcrao . 

jV«w fanui fuit ilìe y ^o'oi qui fervida priimtt 
7 tla dcdit,flatfmamque fatram luenttmque fevcram 
^luaelìbet huviani jerutantem Crimina Cordìi 
Haud equidem (redo ; fed rerum itiftitia torfit 
Prindpio mortale genut , geiidoque meduUas 
Terrore ivipievit, nojlra eft demtntia Ceeluiu 
pjofìraque C<p/<r fecìt fonuido Tonanttm’, 

3 Ad imitazione di Dante . Purg. c.io. 

pjon vi cecofiete voi che roi Jìaiti vermi 
/Jati a formar V /ingelìca Jarfalla? 

Il qual pafTo è fpiegato da Aut. Maria Salvini Profe 
Tol'c. p.i. Lez.ji. 

4 qui con una piccante ironìa fi burla di tali obiezioni. 



Diniri i '■ -J 





S AT I R A X, 16-} 

Ma tu dì, che Scheggino in fuon tremendo i 
In pulpito fchiamazza, e grida forte 
Come battuto da un demonio orrendo 2» 

Ma che chi difchiudelTe ambe le porte 
Della mente, e del cuor, torto vedrebbe, 

Che la lingua al penfier non è conforte. 

Non fo, fc reco una dottrina ci bebbe ; 

So ben, che volentieri, c per guadagno, 

Dì Religione in Religione andrebbe 3 . 

L 4 Godi 

( Conclude che nel fatto di Religione non bifogna fo- 
▼èrchiamente filofofarc . 

Senec. de Vita Beat. c. 31. 

Ho 7 »o ad lumortalìim co^nitionem niiHit mortalii fft- 

I Dopo d’avere il Poeta cfagerato contro gl’ Increduli, 
che vivono con quell' aria d’ indolenza , e di liber» 
t'a , che ben mortra la depravazione del cuore, per- 
cuote con i feguenti veri! la malizia di tanti Ipocriti. 

Curioi , fmulant , ^ Bacchaualia vtvunt . 

% Schiamazzano quelli ne’ Pulpiti reprendendo i vizi, 
fingendo ogni virtiì , ma nel tempo illeflo fi ridono 
di tutto, e avanti d'entrare in feena fanno la pre- 
ghiera che Orazio propofe . Ep. xv t. L.i. 

fulchra Laverna 

Do inibì fallire , da juftutn , fantìumque vtderi 
Ujihm peccati! , 0* froudibui obiice nuhem . 

Qu etti fon pure ben oekiitti da S. Girolamo Epifi. 
ove dice eflcr proprio di loro Veflii CroJJìor y Caliga 
follicantei , 0* crebra ^ifitatio virgitium . 

; Simile a Bernardino Ociiino di cui cantò Girolamo 
Domini Sat. 

c' ncflri dì /' Ocblno 

Che Re paria de’ buon Predicatori . 

Ora j’ è dato alla Itilfuria , al 'vino , 

Ch‘ altro p puole aver d' &<;;/; 1} leggiera p 
Pria Prete, poi Minor, poi Scappuccino , 
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Godi Gargilio, che un sì buon compagno 

Già non ti manca ancor ch’ei molìrì in feena i> 
t Ja cocolla , e il bigio fuo frulìagno . 

Odi con che faconda, e larga vena 
Fi favella del Ciel ; al Cielo» al Ciclo, 

Grida in robulìa infaticabil iena. 

Ma nell’enrragno ei non ci crede un pelo 2: 

Non è così? Tu ’l fai che feco in crocchio 
Ne incachi fpcfso, c la pictade, c ’l zelo. 

• Che 

1 SI noti r atiitczza del Poeta che ci defcrive quella.» 
forte di gente come Commedianti , che cfsi purè ve- 
dono di tare una figura fìnta . 

z Entragno fìgnifica interno deiranimo . tr Coftoro che pre- 
dicano il digiuno a corpo pieno , e fi fcagliaiio più tor- 
temente contro quei vizi de’ quali fono più tinti, non 
affettano , che la fingolarita nell’atia manfueta, e de- 
vota, di una umile fantità, non filmano che quell’ 
aura vana di cui è prodigo il volgo ignorante: S. Ber- 
nardo de Confider. ad Eugen. ce gli deferive a mara- 
viglia dicendo. MsnjiruoJ'a rei lingua Magniloqua ^ ^ 
-manui otiofa , fermo multni, nullus fruSus , vultus 
gravi:, ^ allus levi:. Ma pure qui non fi ferma il ma- 
le , poiché non folamente alcuni di loro nell’ interno li 
ridono dclL Religione , ma fi fervono ancora della fan- 
tltà della Fede per i fuoi fini Politici, e la flrapazzano 
in un modo orrendo, ora accomunandola con le fupcr- 
(lizioni de’ Gentili, ora per fcuoprire de' fegreti , ora 
per adulare i vizj de’ Grandi , ritrovando perciò nuovi 
fiflcmi , e adattando la loro Morale alle complesfio- 
ni , e traboccando confeguentcmentc nelle più detetta- 
bili opinioni, che gli Uomini conducono all’ elTer di 
Bruti , che fcreditano la Religione , c apron la llrada 
alla libertk , e all’ Ateifmu . Con ragione dunque il 
Menzini inveifee contro quelli Ippocriti , con le re- 
gole de’ quali fi potrebbe vivere da Sardauapali, e in- 
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Che importa a me veder dipinta in cocchio 
Col calice la Fede, c colle chiavi 
Cui ’l PopoJ piega 1’ umil fuo ginocchio? 

Quando feorrean quei primi dì foavi 
Delle libere genti in faccia al Sole» 

Dove tu, Rcligion, fitta ti flavi? 

Adunque a tempo .il Creator non puole 1 
Foimare in te della Tua Legge intaglio? 

E qual fai Legge, che per tc 5 vuole ? 

Ma 

fiemc da Criftlani , fi potrebbero nflafiìnare 1 Monar- 
chi , cd clTer Santi , fomentare le ribellioni , e violare i 
più facri dritti della Natura fen?/ elìer puniti, profelTa- 
rc la povertà , ed accumulare ricchezze, vender la Re- 
ligione per il favor delle Corti , ed elTer fofFcrti , cd ac- 
clamati .E non fon tiuefii , di cui dite Salviano che — 
Jt4Ì> Xtligionis pratextn Deum ludunt ì o come più chia- 
ramente Cicerone che ~ verbit pojiunt r? lìcoi tol» 
lufit f Sicché di qiiefii che tento vivacemente ti lafciò 
deferitti 1’ Incoffer , fi può veramente dire che nfll’ 
Entragno non ci credano un pelo’, anzi la tal propo- 
fito qui calza il Fagioli Voi,;. Quadern. 

Imbratta il Cuor d’ ogni pià Jbzza pegola , 

E pur contra del •aizìo e grida , e mugola. 

Far che in e/lofi vada in una nugola , 

E giufto allor va come i Gatti in fregola • 

E mentre in alto fantamente miagola , 
yfbb.Jfo poi iniquamente pigola ; 

Qua ndo grida i Crijtian , ma quando cigola 
La Fi , /’ Anima , il del ftima una fragola . 
Per jc 1‘ iniquità bee con la pevera , 

E gli altrui jalli anco leggieri annovera f 
Per Apojlol ft Ipaccia a gente povera , 

E {lari a ben Propofo di Ginevera . 

i Gl'increduli ordinariamente fono per mezzo del Plr- 
ronlfmo condotti ad un così mifero fiato , ficchè fi 
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Ma fc non giungi x con il tuo fcandagllo 2 
A toccar fordo alle terrene cofe, 

Vuoi l’ eterne cribrar dentro al tuo vaglio? 

Mira, che al Cenno uman ftannofi afcofe 
Gran maraviglie c di natura, e d’arte t 
Nè del tutto il lor libro all’uom s’efpofc. 

E tu non ti vergogni efempio Carte 

D’ iniquitade ? e col cifpardo , c lofco 4 
Occhio pretendi in faccia al Sole alzane?" 

Ma 

figurano ciò che gli piace, e chiamano Legge di na- 
tura il loro iftinto • 

1 Qui il Menzini riprende l’errore di tanti filofofi, 
che le operazioni Divine vogliono mifurare con la.^ 
ragione Omana ; Il noftro orgoglio ci trafporta a cre- 
dere di governarci con la ragione aiToluta , e fi crede 
<;hc con riflefia Dio debba regolarli, e non veggicmo 
la miferia nofira , e quel Caos immenfo che da Dio 
ci fepara , onde proporzion ntfluna con ellb fi trovi . 

E tu credi 0 MijrM/ ( dice Racine Can.i. della 
bella trad. d’ 11’ Ab» Venuti ) «f* tuoi 

Che a pii del Tribunal di tua ragione 
Rifponder debbia il tuo Signore umile , 

Tu non vedi del Qua dro altro che uh lato , 
Ed ofi giudicar dell' opra intiera ? 

Simile pure all’ efprefsione del Menzini è quella di 
Pope Eflai. lett. i. che fecondo la verfione dell’Ab» 
du Refnel dilTe • 

Dans 1’ Homme , tei qu’ il eli, ce qui paroit un mal 
£ l la Iburce d' un bien dans l’ordre generai 
L’ oeil qui voit d' un tout qu’ un feule parti# 
Pourra-t-il la juger bien ou mal aflbrtìe ? 

Di che pili ampiamente ancora Pafcal , Mallebran- 
che , ed altri. 

i Scandaglio è una mifura, e qui fi prende per mctaf. 

3 Una confeguenza del noltro amor proprio , che così 
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Ma del fuo cuore c rcncbrofo , e fofco i 
II cupo gorgo ; e quei > che Dio non teme) 
Può ben anco giurar; non lo conofco. 2 

L’cflci qual ru di sì perdura fpeme 3 « 

In difprczzo aver Dio, odiar te fìelTb 
Dc’vi7.j tuoi cerio provicn dal femc. 

Ve’, che coftui a predicar s’ è mcfso : 

Che drana ipociifìa ? certo Scheggino 
£’ al paragon di lui alto un (ommefso 4. 

So, 



ci dt'fcrive la faccia dell’ Univerfo , è appunto di non 
fi vergognare di ricercar ciò che a noi non è dato 
di poter trovare • 

4 Cifpofo, Ir.fio . 

1 La vana perfuafione ci fa vedere le cofe in altro a» 
fpetto xhe realmente fono, e ci fa. poi traboccare.» 
ntli' empietà . 

3. Pare che il Poeta alluda all’ immaginario Epitafiio 
dì Pietro Aretino . 

fjace r Arettn , Poeta Tojeo , 

. Che dijfe wal d‘ ognun , fuor che di Crijto x 

Seufandofi eoi dir , non lo conofco . 

I II difprezzo di Dio, l'odio di fe fiefib dipende dall’ 
inf tta forgente del Vizio . Quanto è orrida 1 ’ idea, 
di un uomo che piò non riconofee Iddio ! Per lui le 
Virtò fon chimere : fe efercita i doveri d' Uomo , c 
di Cittadino lo fa per ii timore delle Leggi , pre> 
ferirebbe un fuo minimo piacere alla rovina del mon- 
do ; elio non fpera niente e non penfa che al pre- 
fente ; cfl'o opera con la credenza di dovere in tut- 
to morire ; i piaceri alla fine piò non lo dilettano, 
ri rimane la difpcrazione , e la miferia • 

4 So/nmeJfj fi efprime con quella parola la lunghezza»» 
del Pugno , col Pollice alzato . 
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So, che Scheggino è un furbo, c che a Calvino 
Non cederla la man , benché talvolta 
Barbareggi i in Ebraico , ed in Latino. 

Io non (io qui a veder fé rnelfa , o tolta 
Sia dal Tedo una (ìllaba , od un jota , 

Che la fentenza fa monca, e fconvolta: 

Dico, che la Natuta i dardi arruota • 

Deir intelletto a penetrare il vero. 

Nè la faretra d’entimemi ha vuota. 

Tu che hai lo fguardo nel veder cerviero 2, 

E fpclTo hai ’n bocca ; fe da cofe uguali 
Ugual fi mozza, quel che refta è intero j 
Mi maraviglio, che alle naturali 

Ragioni non confenti , in cui ricredere 
Dovrienfi i ciechi, e miferi mortali. 

S*ci non è ver; perciò che perdi a credete 3 ? 
Ma s’egli è vero; il non aver creduto 
Or vedi quanto ei ti potrebbe ledere . 

Cer* 

I Barbareggiare, fui Voc. non v’è. Vale ufare barba- 
ramente la Lingua Ebraica, e Latina* 
z II Petrarca Sonetto zoo. difTc 

Cbìar* alma , pronta vìpa , occhio cervero . 

^ Propone I* Autore uno de* più forti argomenti , per- 
chè gP Increduli s* adattino alla Religione : Niente 
fi perde, elio dice, in credere ciò che non è vero, 
ma fc è vero fi perde il tutto . Cosi fuppollo ancora., 
un Imponibile, cioè l’incertezza della Fede, ogni 
ragion vuole , che non oilante crediamo ciò che ef- 
fa |>reftrive. Quello penfiero propofto dal noftro Poe- 
ta e d’Arnobio, che A^verf. Geni, lib.t.. dice =: Non 
ne purior ratio eft ex auebut incertis , ^ in ambigua 
expeSiatione pendentibui , id potiui credere quod aitqua 
Jpes Jerat , quam omnino quod nuìlaiì Quello poi fu 
mirabilmente eftefo , c fviluppato da Mr Pafchal nel 
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Certo è ben quefto un tuo dilemma arguto; 

Non fia però, che J’ indagar fi neghi 
Se non a te, che Tei Cigno orecchiuto. 

Bacio la mano, e non fia mai ch’io preghi 
D’ottener qualche titolo onorando» 

Ch’e’bafta fol , che ’l tuo referitto lo fpiegh!. 

Or va pur tu col tuo ccrvel ronzando 

Quanto fai, quanto puoi; ma voglio dirti, * 
Che non fei quei , che in Patmos vifle in bando x . 

Aimè, in qua! cieche infuperabil firti a 

Quanti ne trafse il fuo fuperbo orgoglio j » 
Quanti fommerfe temerari fpirti! 

Me- 

Cap.VII. de’ fuoi penfierl fopra la Relig. vedi l’Ab. 
de Villars Traité de la Dclicatelle Dial.V. Bayle dìA. 
art. Pafchal. not. E il Leibnizio in feguito , come pure 
il Clarcke nelle loro lettere più l’ampliarono e dimo* 
Ararono . 

1 Intendili di S. Gio. Evangelilla . 

2 Molti per ruggire la taccia di fpiriti deboli , incorrono 
in quella di fpiriti forti; la fuperbia di voler pene- 
trar la Natura congiunta con rciTer noftro troppo linr- 
tato , ci conduce all'Empietà — Experientìa comproba^ 
tum efi • Saviamente avvertì il Gran Cantei!. Baco- 
ne leves guftus in Philofophia movere fortajfe ad 
theifmum, Jed pìenìorei bauftus ad Reììgìanem redu- 
cerei Così è, meditando le caufe feconde, ci feor- 
diamo della prima; Gii Àtei più famofi cominciarono 
dal poco , e noi lo vediamo in Spiaofa , che le inezie 

• fprezzando della Religione in cui nacque, fccHe bal- 
danzofo il giogo dell’ autorità , c allora li di lui in- 
gegno tumultuante, e feroce cominciò a feorrere «_» 
traverfo gl’ ignoti abilTi della Natura, e con quel fuo- 
■ co giovenile rilafciatofi ad un libero penfare , ripro- 
pofe le antiche orribili beftemmie , e fece poi quella 
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Meglio fa Buda i ci per ufeir d’imbroglio 
Non ci penfa nemmeno; e vive quieto | 

E da i flutri fi feofia , e dallo fcoglio. 

Lafeia t che fra Dolcino z , e Saliceto 
La difputin tra loro, e allo fchiamazzo 
Si gonfio del lor circo-io inquieto . 

Che 

4 ^ ftrage crudele, che per la fola confiderazione e’ !nor« 
ridifee , e ci fpaventa . v. Colete, B.’yle , Bafnagìo, 
Jegero, Kortolto . Jaquelot, ed altri che fcriflero della 
vita di quello Filofofo. 

5 II fuperbo orgoglio , le fottigliezze Ariftoteliche ro- 
vinarono il Bruno , il Pomponazio , il Berigardo , il 
Cremonino, e infiniti altri, l'acutezza di Locke lo 
portò a comporre il Criltianefimo ragionevole , e a non 
poter negare il penfìero alla materia: B>yle per l’al- 
terigia di quedionare in. tutte le pini fi trovò uno 
de’ Pirronidì piò odinati del mondo: Mille altri efempi 
Con da vederli predo il Tommafio , il Budàèo, e il 
Reimanno nell'Idoria dell’ Ateifmo . La nodra fragi- 
lità, la mala educazione, le pe^Tìme converfazioni , la 
cattiva lettura, l’incauto modo di dudiare , e la non 
curanza per le cofe Divine animata dal cattivo efem- 
pio degl' Ecclcfiadici dalla moltitudine delle Setto 
di Religione , e dall’ inutili difpnte de’ Teologi, 
produce in noi infenfibilmeute quell' otgogliofa fuper- 
bia che ci rovina . 

I 11 Poeta dopo aver riprefi quei che fon troppo teme- 
rarj, riprende coloro che o fon troppo creduli , o fo- 
no Atei pratici , e niente penfauo onda iti loro pro- 
venga quella credenza . 

t Si ride di chi tanto odinatamente difputa delle cofe 
della Religione, e la deridono con inutili queftioni 
che la difonorano,e la vituperano: E poi , che occorre 
difpiitare dice il Menzini , fe ognuno vuol credere ciò 
che gli piace ? Fra Dolcino qui forfè à nominato per 
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Che a quel gridio c furibondo, e pazzo 

Dietro alle panche v’ è più d’un, che dice: 
Delle cofe del Ciel tanto ftrapazzo ? 

Perocché d’ogni crror fu la Nutrice 
Quella umana baldanza , che per fermo 
Tien tutto quel, che dal fuo archivio elice. 

E penfa fare a fe riparo, e fchermo z, 

Q^ualora nel non credete s’incoccia 

Col dir, che il nodto intendimento è infermo. 

E 

alludere a quello che vilTe nel principio del Secolo 
XIV. , e fu capo degli Eretici Dolcioilìi , il quite con 
Margherita fua Concubina furono nella predicazione 
facrileglii , quanto temeraij , e infami , che omuicL^ 
commuiiia ejfe doctbaut , etìam Vxoret ; ed altre limili 
cmpitia. furono trucidati, ed arfi in Vercelli per ordi- 
ne di P. Clem. V. v. piA dilTuramente il Uernino Stor. 
dcirErcf. Bernardo Corio Stor, di Milano p.a. S. An- 
tonino^ Bernardo Guido, Glo. V'illaai , e Dante Inf. 
C.z8. ove dice . 

Or dì a Fra DoIcìk dunque che i* armi , 

Tu che jorje vedrai il Sei di breve ,• 

S’ egli pon vuol qui tallo feguitat mi . 

V. Landino Coni, fopra ciò. 

I La l'orgente piti prolfima dell'empietà è il Pirronif- 
ino , che pure è tanto naturale rifpetto a quello chc_t 
ridetta la nollra miferia j llamo fpinti dal defiderio di 
fapere , ma damo rigettati dalla nolira debolezza ; 
C’irritiamo allora , ci vergognamo della noftra igno- 
ranza, e non potendo fcuoprire la verità, fi rimane.»' 
fenza fapere cofa ci credere , e dalla nolira ignoranza 
ne tiriamo il profitto di eflcre empi fenza timore , ci 
riduchiamo allora all'elTer di Bruti, e la vita non ci 
pare che un’ ammaffo di confufionc , fi aanichilano 
tutte le cognizioni, e fi vuole per tutto ofeurità che ci 
ricopre, c c'ingombra, nè ci lafcia difccrncrc le re- 
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£ appoco appoco al mal talento approccia I» 

F fi cangia in coftume; or chi la fcaglia 
Gli leva intorno, e i’appafiata roccia z? 

O mifcredenti, affai p ò vii canaglia ^ 

Di chi la rogna > e la marcita fcabbia 
Coir unghie violente ne difmaglia 4 . 

Sebben di quando in quando alcun ne ingabbia 5 | 
E Io veggio di Piazza al fincftrino ‘6 > 

Che rode dentro fé nella Tua rabbia» 

Or che direni , fe qualche furbo fino 
Dalla gretola fcappa ) e nel procelTo 
Si mollra un Santo a forza del quattrino? 

O 

gole per conofeere il vero, o il verifiinile; Tira il Pir- 
ronifla a riderfì di tutto , e confeguentemente divie« 
ne un Empio de* piu opinati, che lo rende non fo- 
lamente cattivo, e maligno, nel cuore, ma odiofo 
nel tratto per quell' affettata fingolarìtà , e per la_* 
Pedanteria di parere fpirito forte, e fpregiudicato • 

X /Approcciare vale appreffarfi , accoflarfi . 
t Roccia qui lignifica fiiccidume attaccato a qualfìvoglia 
cofa . 

3 Con ragione dopo tutto ciò il Poeta inveifee contro 
di colforo , mnllrandoli i più difprezzabili fra i vivea* 
ti, poichi Ein fon prèvi cii tutte le virtù fociali,o- 
diofi agli altri Uomini , infelici per fc fteflì, e nemici 
di Dio . 

4 Imita Dante Inf» 

E ft traevan giù V unghie la fcabbia 
Come coltei di Scardava le fcaglie , 

Ed altro pefee che più larghe /’ babbha • 

0 tu , che con le dita ti dìfmaglie . 
f Sicché egli mollra piacere in vederne alcuno Carce» 
rato per caufa di Religione . 

< Nella Piazza di S. Croce a Firenze corrifpoBdcvano le 
Carceri deJl’Inquifizione . 
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O qui mi perdo, o buon Gargilio : adcflTo 
Mi dò per vinto; è forfè ad un Poeta 
Lecito aver un Avvocato apprefso? 

Nè carcere, nè fune unqua non vieta 
La libeitade dell’umana mente, 

. Che a fe, di fc può far moto, e Pianeta. 

Fogga Serrano i dalla fiamma ardente 2, 

E fugga dalle forche, c dal capetto; 

La cofeienza è il bo|a fuo prefente. 

Qu elio è il tortore, ed il tormento è quello , 

Che fia che lo fpaventi , c più l’accoii 
Del torcetto, c del palco atro, e fanello. 

M Ma 

I Dopo aver fatto opporre a Gargilio che Ja libertà del- 
la mente non può effer riflretta dalle pene del Corpo , 
feguita con grande energia, e con terribile Sarcafmo a 
moitrare che la pena dell’incredulo (la in lui inedeliino: 
Frema 1' Empio quanto mai può, faccia ogni sforzo, 
mai cancellerà quei principi fanti che puote bene ofeu- 
rare , ma non togliere; la Natura ce gl’imprenfe per- 
chè correggeifero gli abuf» del noùro cuore; ElFi fem- 
pre ritornano alla mente , e bene fcriffe Giovenale.» 
Sat.XIlI. 

Perpetra Ofiaieta: «ec vicnj'<e tempore cejfat 
Faucibui ut viorbo ficcii , interque vtolareii 
Difficili cref'cente cibo , jed Vina mifellm 
Expuit : Albani veterit pretìofa jeneilnt 
Dij'plicet . 

1 Si trova queùo nome nell'Arte Poetica L.j. Fabbri- 
ciò , e Serrano fono efempj di frugalità . Virgil. 
Eneid. 6. 

$^uìs Gracchi genìa ^c. ...... 

Fabricium ì vel te fulcos Serrane ferentem f 
V. Tir. Livio. 1(1. di quello Serrano. 

I L’ idea orribile della Divinità fchernlta continuamente 
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Ma pur Serrano fiede infra’ Dorrori i » 

E con la cera brufca, c col cipìglio 
Guarda come arrabbiato i malfattori. 

E 



ti atterrifce, i fonni fon ttiifti con vifioni orrende, la mi- 
feria , la difperazione cj fi fanno incontro in ogni luo- 
go e in ogni tempo; allora più non fi crede che il male 
particolare ridondi nel bene univerfale , fi fretne con- 
tro la Natura ciie fi fiima noltra capitale nemica , ogni 
difguflo crefce a difmifura , la Coltienza Tempre più 
fieramente c’incalza, noi non abbiamo allora alcun-» 
riparo, non fi fpera niente, e folcenti) fi vede che fia- 
mo infeliii, e non abbiamo alcun rimedio per non ef- 
fcrlo: Però giuftamente Giov. Sat.Xlil. 

Hi funt qui trepidatit, ^ od omnia fuìgura pallent 
Cum tonat : exanimcs prmo quoqut murmure Cali 
2 ^on qua fi jortuitus , nec Ventotum rabte Jed 
Iratus cadat in terras 0* ’Judicet ignis . 

1 Riprende coloro cl;e efercitanijo la Giuiiizia, lono in- 
teiti di mali peggiori di tpielli che condannano: An- 
nunzia a Serrano un cattivo fine , e nota che la pena 
benché tarda, deve arrivare ; Gli Empj fi credon falvi 
perchè per qualche tempo vicono con qualche tranquil- 
lità, ma pure quella dura poco, e la pena corre per 
predo arrivare. Qnì per Serrano lì crede notato un-> 
tal Bernardino Renzuoli fui fondamento che in molte 
buone copie fi legge che il Menzini volfe parlar di 
lui : Ciò non è improbabile , poiché quello per altro 
abile Giurifconfulto , e Cancelliere del Tribunale della 
Mercanzia di Firenze , tu d’ aliai cattiva vita, onae 
gli fu tolta la Carica, e fu melTo nell’ laquifizione . 
Fraotefco Bonazzini nel fuo Diario manol'criito , To- 
mo X. a pag. 357. fegnando L di’ui morte , f rive 
quanto apprcfib . il dì 16. Gcnua^ó i6pp. dopo 
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E decide che meriti l’efi^Iio 

Un tal, che ha guartc delle Starne il covo; 

E che lafciò un levrier dietro a un coniglio i. 
Coftui t che fu furfante infìn nell’uovo, 

Deh lafcia pur, che alla malizia antica 
La nuova frode aggiunga, c ’l fallo nuovo. 
Lafciali pur goder la fronde amica, 

Che sì gli adombra il tronco; alfin la falce 
Verrà, che ogni viluppo ne diftrica , 

E non gli lafccrà ramo , nè tra Ice . 

M 2 

Fine della Decima Satira, 



nato qualche tempo iti ietto aggravato di ritenzion 
,, d’ orina il Duttor Bernadino Renzuoli da Luci- 
„ gnano, refe l’anima al Sig. in età di anni 69. ,il 
,, oicui cadavere per ordine tuo fu portato a feppel- 
j, lire a Lucignano fua Patria , lal'ciando ogni fuo 
„ avere a tre fiie Nepoti , che diflefi afeenderc al 
j, valore di feudi cinquantamila ; Fu tjuclli in vita 
j, fua affai dotto , et arrivò ad occupare il pollo di 
„ Cancellicro della Mercanzia di Firenze, del qual 
,, pollo ue fu levato per la fua mala vita . e foffsr- 
5, fe prigionia nel S. Ofizio, dal quale fu fatto feap- 
„ pare, et andofsene a Venezia, e dopo efl'er qui di- 
„ morato qualche tempo, fe ne pafsò a Roma , dove 
„ ebbe agio di difenderti da quel Santo Tribunale, 
,, quale venne poi aflbluto, e ritornoffene a Firenze 
„ ove meffofi a procurare, per la fua gran dottrina 
„ non gli mancarono mai clienti , per il che diven- 
„ ne in grande (lima ; ebbe egli moglie , ma come 
„ quello che inclinato non era a quel leffo, la ten- 
,, ne ftmpre da fe lontano , la quale poi fi morì , 
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„ et egli’ divenne In (lato libero, uel qual profeguì 
„ fino air ultimo de* giorni fuoi . 

1 Si trova effer quefla fentenza già Hata data ad un-» 
povero Giovane ne’ tempi dell’ Autore . 



VARIA LEZIO J^E D’ ALTRO MS. 
feg. I7J» 3* 

Nè vede quanto uman fapere è infermo. 
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SATIRA XL 

ARGOMENTO. 

Introducendofi a discorrere con una Verfona>^che 
e^li croma in anticamera > prende motimo 
di talare il difprez,zo che mi fi fa d’ al^ 
trai , e mofira perchè egli non mada a 
chieder grazie a' gran Signori , da* qual* 
gli fciocchiffimi uomini bene fpeffo V otten^ 
gono . Sul principio ifiituifce un Dialogo 
tra il Voeta » e l* Interlocutore a imita-' 
xione di Terfio, 

P. /^He fa il Signor, che ornai non fi difpiccia i 

Da quefia turba, che udienza attende? 

I. Dentro è Tonton , che i baffi or or gli arriccia 2 . 

M 5 P. Ma 

I Per mezzo del preferite Dialogo fi biafiman quelle^ 
Corti , ove fon più graditi i Buffoni , che gli uomi- 
ni fav) ; ma finalmente prende il configllo che die- 
de Ovidio ad un fuo amico nel L. 3. de’ Trift. EI. 
4« ove gli dice 

Vftbut edoBo ft quìdquam credii Amico; 

Vive Ubi, ^ Ionie nomina magna fuge . 

Vive libi , quantunque potei praluftria vita , 

; Sicvum praiufiri fahnen ab arce venit. 

XJn certo Scrittore cosi aflerifce fu tal propofito . 

In Aulii benemerentei perfine negliguntur -, fed fy~ 
copbanta crefcunt , ^ douantur pncdiii amplijjfmit , 

ac jundii , omnia obtineret ojfentando . 
t Tonfane rifteffo di cui fi è fatta menzione alla pag.r. 
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P. Ma pur farò de’ primi? I. E chi ’I confende? 
Voi, che’l valor de’ Fiorentini ingegni 
Molirate in tante frottole i , e leggende. 

P. Ma che fi qui colui con quegli ordegni, 

E con quei figurin biyzarri , e fnelli , 

Clhc pajen del Callotti 2 efier difegni? 

7. Quel Virtuofo gli maneggia, c quelli 
FavcIIan come foITcr creature} 

O pur, per meglio dir, noftri fratelli. 

P. Ed ei vuole udienza ? 7. Ed egli pure ; 

Anzi prima degli altri} c dietro voi 
Con le voftre poetiche fcrirture. 

P. Co‘ì dunque m’ingiurj? io poflb duoi 
Poggiarti 3 folenniflìmi cazzotti; 

Parti} che quelli ir debba innanzi a noi? 

7. Poeta mio, io i’ ho per dolce, ed botti 
Anco per feempio. Or non potrà un Padrone 
Il Taflb difprczzarc amar gli Arlotti 4? 

P. Sia 

1 Frottola dicefi una Canzone comporta di verfi di piti 
maniere, ma di. metro breve, per lo più in baja , 
onde talora fi prende per baja , Voc. 

2 Jacopo Callotti fu veramente eccellente in far picco- 
le figure, ma bizzarre. 

3 , qui vale appoggiare. Voc. Cazzotto pugno 

dato forte folto mano . Prancefeo Rufpoli parlando 
d’ un Poeta goffo , dice • 

Son le tue gote , f */ ruvido viojlaccio 
Da luaudarvi $ Cazzotti in guarnigione • 

4 Per mezzo della rifporta dell’Interlocutore introdot- 
toci , conferma Tempre più la fua propofizione , di- 
mortraiido che nelle Corti fono più applauditi gli 
Arlotti, vale a dire i Buffoni, e gli Adulatori, cne 
i Virtuofi , e Poeti più celebri, come fi ricava da i 
verfi di Menandro fopra la vita de’ Cortigiani . 
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P Sia col nome del Ciel ; nia dircr'zione ! 

Io fon qui . eh’ è quarrr’ ore. L Qaartro ? o (lacci 
Un altra ancora a mia requifizicne . 

P. Bifogna pur eh’ io ’I creda ; o quanti impacci , 
Qjianti negozi egli aver debbe? I. Adelfo 
Appunto appunto leggonfi gli fpacci ; 

Poi entra la Commedia. P. Ed 'o ilo prelfo 
Alla Porta S. Gallo; or che far degg'o ? 

7 . Oh tornate oggi,c voi farete ammeÀb. 

Penfa tu qui, Lettor, qual fier mareggio i 
Ebbe al cervello quel mefehin Poeta, 

Che fi vide trattar cot.! alla peggio. 

£ quella fu maniera alfa! difereta ; 

Che s’egli avea a finir tutto il triocco. 

Per Dio, che v’era ancor fino a Compieta. 

Tra Ce fpeflb dicea ; Io , che d’ Enocco 2 
Ho in cullodia i begli Orlij e di ParnaToj 
D’ una udienza il tempo or non imbrocco > 

M 4 O 

H^c vita gaudet improbit potijlì»iu7H : 

Sed ajfentatoì' mnium prmai tenet . 

Deinde Sjcophant/c proxitnm ejt bonor : 

/4‘tdire enivt calumnìat dulce admoduin 
y4t tertiui coneeditur locut livido ; 
j^rtes nocendi qui feit ajiutijjime . 

I Dopo di aver meflb in vifta quali foflero le princi- 
pali follecitiidiiii di quella Corte , fi rivolge con un' 
apoftrofe al Lettore, perchè rifletta agli ftrapazzl, 
che (ì facevano agli uomini Letterati . 

1 Qui palla a confiderare , eh’ efiendo egli un Uom gra- 
to alle Mufe , e di elevato ingegno , foflTe pofpofto 
a perfone di ninna confegiienza . 

j Erocco vale fegno , onde dire nel brocco, imbrocca- 
re , fignilìca corre nel mezzo del berfaglio , cioè iu 

t 
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O cervcl gonzo, o mal cerchiato vafo i* 

Che Tempre verfi, e maraviglie ammorti, 

Ben dovrerti cfTer pago in quefto cafo . 

Meglio farà per te, che mai^ t’ accorti 2 

Dove tu feorga o le portiere, o i Lanzi 3: 

Non vedi il venir qui quanto ti corti ? 

Che qualor giungi alla canaglia innanzi, 

Alla canaglia Palazzina , a quelli , 

Che Tur baróni al par di te poc’anzi 4; 

D’intorno hai cento furbi, e farinelli, 

Che a un girar d’occhio ti fquadernan tutto 
Dalla pianta del piè lino a’ capelli . 

To 

quello tlecco T che propriamente dicell brocco) col 
quale è confitto il legno. 

■ j Efclama contro fe ftelfo , dicendo che non gli dove- 
rebbano efl’er nuovi tali trattamenti . 

3 . Si noti la particella Mai , fenza la particella , 
tifata così TpelTo dal Bocc», e dal Sacchetti, e da al- 
tri buoni Autori . 

3 ya* full’ a'ovifo , e n»n t’ apprefar troppo , 

Ove pan drappi colorati , e d’ oro , 

E pennacchi , e divife , e fogge nuove . 

Così il Taflb Aminta , At. 1. Se. 1. dove il Poeta 
introduce Tirlì a biafimare la Corte ; ed il Guariuì 
nel Paftor fido ad imitazione del TafTo fa parlar 
Curino deir irteflb tenore j i quali luoghi per quello 
proppfiro meritano di elTcr Ietti . 

4 Vuol lignificare, che molti per un’aura di fortuna, 
n fono acquillati l’amicizia del loro Signore, ben- 
ché fenza merito , e fenza nobiltà , come fegui a 

' -Damocle preffo Dionigi Tiranno di Siracufa , ad Ab- 
làgario preflb Gortantino il Grande, a Rullino preifo 
Teodollo , e molti altri , che le Storie in gran nu- 
mero ce ne fanno vedere. 
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To fo) che quefto è il primo tuo coftrutto i: 

Va pofeia un dì fegrcto , e dice; Sire, • 

Gli è là un Poeta feiamannato, e brutto 2« 

E che vuol’ egli? Io non ho piaftre, o lire 
Da fcialacquare ; e s’io tei giuro c dico, 

Qu' il ejl ma Morti ta ne fair rien que rtre» 

Diamoli almen quel veftitaccio antico. 

Ch’ella addoprò da Capitan fpavento g 
Con Don Fernando in mafehera , e Rodrico 4. 

Come 

Luigi Alamanni Sat. i. 

Tal fu già Titilla , eh* or juperbo fide 

^e* luoghi eccelfi t onde dir feinbra in viifta 
Io del Mondo tra noi fon fatto erede . 

I Cofirutto vai profitto, utile, ma qui è pollo ironica» 
mente . Voc. 

a L’imbafciata che fanno quelli Cortigiani al loro Si» 
gnore , fa vedere che eflì ancora ( fecondo le rego» 
le della pili fina politica } difprezzano gli uomini 
eruditi . Ce ne dipinge uno Boileau , negli appref» 
fo verfi . 

D' autre pact un Galant , .de qui tout le métier 
Ed de courir le jour de quartier en quartiere 
Et d’aller k l’abri d' une peruqtie blonde; 

De fes froides douceurs fatiguer le beau Monde , 
Condamne la Science , & blamant tout écrit . 
Croitqu’en lui l’ignorance eli un titre d’ efprit : 
Que c’ ed des gens de Cour le plus beau privilege • 
Et renvoye un Sjavant dans le fonde d’un College 
j Capitano Spavento da Valle Infcraa ; così detto Fran- 
cefeo Andreini da Pidoja , capo di una Compagnia 
di Comici, Autore delie fue bizzarrie teatrali. 

4 II Menzini nella Poetica L. i. 

TV par che il Servo , od in Mercato , 0 in Piazza 
La debba difputar con Don Fernando ? ^ 
Rodrigo . E^celebre la Novella di Niccolò Machia- 
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Come tu vuoi ; ma già difegno drento 

Fatrò io ci avea di darlo in dono un giornp 
Al mio gran Segretario Foftivenro i ; 

Che al Montemagni potria fare feorno 
In f(.hicchcrar Parenti in ftil foave, 

Di più il rabefeo fa lor far d’intorno 2. 
Signor, non è da Perfonaggio grave 
Il vedilo , ch’io dico: o dallo dunque 
Al Poeta , che canta fuor di chiave 3 • 

Or tu mi credi: Così va chiunque 
Fa di fe ftclfo volontaria feena 
A chi l’alma virtù non conobb’unque . 

Ma tu più incocci ? or via : ecco già piena 
La Sala ; oflerva bene, e vedi come 
Qui fì combatte in monellefca arena 4 . 

L’ Au- 

velli di Don Rodrigo j riportata anco dal Fagioli in 
. iin filo Capitolo della Parte I. , e dal Sig. de la_* 
Fontaine . Pi II> Q^ì per difprezzo fa vedere quali 
fiano i doni che fi fanno ai Virtuofi . 

1 Fottiz/ento , o Gheppio , è uccello di rapina noto : 
cova per le Toni, e per le alte fabbriche. Votab. 

però è nome proprio finto , fotto di cui è no- 
tato il Canonico Apollonio Bafsetti Segretario di 
S. A. S. , che gonfiava le gote , foffiando fpelTu per 
vizio • Lat. Bucculentui . Il Soldani Sat. 

Veggo che 1 ‘ IlluflriIJimo appetifee 
Il Capitan ^uerni^co , e in fotthento , 
Pertid J'ua metamorfoft finij'ce , 
a Rabefeo è fregio formato da foglie , e fiori , e per lo 
più con tirate di penna, come fi fuol fare nelle Let- 
tere, Patenti, ec. 

3 Qui metaforicamente per poetar male . 

4 Lionello vai mariolo', e monellefco vai da mariolo, 
da furfante, v. Voc, ove cita quello* verfo. 
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L’Auditor Frappa i ecco prefenta II pome; 

Poi tira la firiTata , e incenfa , e adora 2 
Un orecchiuto aoim^alon da fome. 

Io le fon Servo: In comandar m’onora 3, 

E godo d’ ubbidirla ; il più prudente, 

E’I p'ù faggio di voi non vidi ancora. 

Voi lo fplenflor di quella nobil gente; 

Senza di voi doventeria Pcrcrola 4, 

Quella per altro alma C'trà valente. 

Sì dice il Frappa, c poi fra’denti fgretpla ; 
Guarda quello villan, che fol rifponde 
Col llropicciar la Senatoria ferola . 

Ei, che vien donde il caviale, e donde 5 
Si traffica il merluzzo, e *1 mofeiamà. 

Or dei bell’Arno incacherà le fponde? 

Frap. 



I II Senatore F. C. Auditore dello Studio di PIfa . 

1 II Rufpoli in un Sonetto fopra un Ipocrita 
Spiega la cojcienza in fui tappeto., 

Ma fatto il tovolin dà le [affate . 

3 II Frappa adulando Sermanno chiamato in quella Sa- 
tira anco col nome di Morfèo lo fa conoftere uomo 
vanagloriofo , c fuperbo , di cui n’ ebbe ragione di • 
dolerfene il Menzini per elTergli Hata principalmente 
da quelli due fraliornata la richiella Lettura di Fifa. 

4 Peretola, Villaggio fuori di Firenze tre miglia in 
circa verfo .Ponente , noto per le Fiorentine Iflorie, in 
cui Caùruccio pofe gli alloggiamenti contro i Fio- 
rentini . 

5 Ironìa piccante contro Sermanno , il quale nei pri- 
mi tempi di fua età efTendo in bada fortuna lì mife 
all'azzardo della navigazione , pervenne in Olanda , e 
accomodatoli in un banco di un ricco Mercante , per 
i fuoi buoni portamenti , ed acutezza d' ingegno , 
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Frappa , di te ben vincem: pietà ; 

Ma gli è ragion') che chi cuicggia in toga 
Sprezzato fìa , fé d’adular fi fta . 

Vico fu tu dunque, c’I tuo difdegno sfoga > 

Tu, che dietro a Lucilio, e Giovenale 
Prendi arrabbiata irraifrenabil foga i • 

Venir* io in Corre? ed a qual fine, o quale 2 
Farvi guadagno? a far forfè il fcimiotto 
Lì d’intorno a più d’un pigro animale? 

Vo’ che *1 cappello io già non porti fotto 
Al braccio, e che’l vefìito ancor non ftudj 
firodeO) o fìa *1 collar fudicio, e rotto. 

Ve- 



pervenne in tanta opulenza, che morto il fuo Prin> 
cipalc, refìata Vedova, ed erede univerfale la dilui 
moglie, pafsò alle feconde nozze con quello fuo 
Giovane, e Minidro , per la qual cofa redo pingue 
di beni , e di denaro . ElTendo in viaggio per quel- 
le parti il Serenifsimo Cofìmo III. allora Gran Prin- 
cipe di Tofeana, ebbe la forte di riceverlo in pro- 
pria cafa , ed avendolo magnificamente trattato, die- 
degli dimoio che dopo la fua afTunzione al Grandu- 
• cato io richiamaflie, ed ei s’impatriò, e fu remune- 
rato con titoli, c cariche le più ragguardevoli, che 
al prefente queda nobiiiflima Cafa non ha che deil- 
derare, anco nelle fupreme dignità Ecclefiadtche . 

Culeggiare la toga , non è fui Voc. qui vale vol- 
tarfi in qua , e in là padeggiando per far ventilare 
la toga, e per fentire il mormorio della feta, fvo- 
lazzando. 

1 Figuratamente, impeto, e vigore. 

2 Comincia con l’ interrogazione piena di veemenza fa- 
tirica , domandando quale debba edere il fuo impie- 
go , o farla feimmia degl'ignoranti o dcgl’ignobJ- 
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Venir’ io in Corte ? c ch’io v’aneli, e fudi 
Per veder gonfio comparir lo Striglia i , 

O chi batteva alle Vulcanie Incudi 2^ 

Per veder come fpeflb fi accapiglia 3 

Ciriatto, e Sannuto, c come il Troncio 4 
Smerda Parnafo in verfi, c Io feompiglia ? 

Ve- 
li , e de’fuppofli letterati . V. Cefare Caporali , Gap. 
fopra la Corte; Berni , Allegri Rime, fopra i’illefTaf. 

I Striglia il meoefìmo Canonico Balletti . 

% Sopra (imili gente di badi natali , in tali tempi e- 
fatiate a podi confpicui, il Canon. Matteo Strozzi, 
che vide ne’ tempi del Poeta , io alcune fue quar> 
tine manoferitte cc li deferive chiaramente, e trai!’ 
altre dice 

Chi tre dì fa batteva la Salficcìa , 

Chi fpazzava il canton della farina , 

Chi puliva il toglier nella cucina . 

Chi all' Ortolan Ì 7 nbafiavu lo Miccia • 
e più fotto • 

E coti il reo ha fcavalcato il buono : 

/il dotto i preferito /’ ignorante , 

Il dalantuoiHO cede a un vii furfante , 
Cotante jìravaganze oggi ci fono . 

3 /iccapigliarfi vale propriamente tirarli uno l’altro 
per i capelli azzuftaodofì , e li ufa anco per centrar 
ilare. Il Menzini nella Poet. L. 3. 

Vedi Curculìon che t‘ accapiglia 

Co’ Letterati i e con le dure zampe , 

Sciupa il fien di Parnafo , e lo feompiglia • 

4 Predo Dante Inf. zi, Ciriatto, e Sannuto fono no- 
mi di due Diavoli: Ciriatto, il Diavolo degli op- 
predori del prodìmo , c Sannuto de' Barattieri , ingan- 
natori del (^enfo, e della ragione per mezzo dello 
loro cdicacillimc perfualioni , giuda la fpiegazione de! 
Landino neil' approdo terzina. 
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Venir lì dove molti han prefo il boncio i 
Meco, perchè talvolta io mortro al mondo 
Qualche cotal nel fuo vi faccio fconcio 2 ? 

Vc- 



Lìhicocco vegna oltre , tt Draghìgnazzo 
Giriatto , Zannuto , e Graffane , 

Et Farfarello , et Rubicaiite pizzo . 

Si trova in teJeli Copie , efltr per Ciriatto intefo 
il Magliabechi , per Sanouto il Prete Gio: Battifla 
Brocchi, e per il Troncio Gio; Andrea Moniglia, 
chiamato fotto altro nome Curciiliooc . II Honazzi» 
ni nel Diario, fegna la di lui morte il dì 21. Set- 
tembre 1700. e dice ~ Fu Uomo veramente odiato 
da’ più Dotti della fua profcdlone , i quali tutti de- 
3, lufe con la forza , non perdonandola quando gli 
„ veniva il taglio a veruno , benché gli folTe Ami- 
,, co , o Parente er Tira avanti il detto Scrittore^ 
a dire altre cofe che per modeflia fi lafciano , dicen- 
do ancora che il Cinelli aveva ben ragione a feri ver- 
gli contro , come anco Salvador Rofa nelle fuc Sati- 
re ec. e più fotto r: Quelli era effettivo Momo, e 
,, verace Giano, che la fua lingua , e quella di A' 
„ rillarcp erano gemelle ; fu aliai ingordo del Dena* 
,, ro , e gli piaceva aliai il giuoco Lafeiò dopo li 
,, fua morte il valfente di iiooo. feudi, ma fi feo- 
3, perfero debiti circa a 3000. fedi di Cambi, t 
3, gli riufei fargli per il murare che fece fuori del- 
3, la Porta al Prato, dove vi fece un’Oderia, come 
3, oggi fi vede , e riampliò la Cafa di fua abitazione; 
3, morì improvvifamente nell’ atto di voler vomitare) 
5,, come era il fuo folito collume z: Dopo la fua mor- 
te varie compofizioni Satiriche gli furono fatte 1 
due delle quali fi danno qui per faggio 3 dubitando 
poffino edere del Menzini . ^ 
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Venir colà dove fi tragga a fondo i $ 

E fi denigra l’altrui chiara fama, 

. Perche quel, ch’era primo, or fia fecondo? 

Pur 

^ In Obitu Curculionis . 

Epitaphium . 

lite inhonejl} ortui , nutritut turpìter , auilus 
F/cdè , famofus Scrtrra , Cinadut eraf . 

JnerevH lultrìs feortator , notiti AiuUer 
l^omìne Connubi vìxit , ^ infenuìt . 

Claruìt indento utultorum lena J'uperbus ; 

Vxor , adaéla Soror , Guata reliEla Prodi , 
Prodìtor infenfui Pellii dclevìt Amicoil 
Sic tantum ut perdat , Pefìii adejfe folet 

Pojtremo eruSant anìmavt , rabtemqut necatui , 
Impuri ut inavfit mortuui ipje fuit . 

’^uppittr ut fedem cclfo dare •vellet Olywpo, 
Mtmina cìamarent , Crimina non finerent . 

Vìx locui infernii ullui reptrìtur in aatrii 
^Ho rem exoJvat debita tanta fatii . 

0£lavutn Orbis Miraculuqi 
Cornua Curciilionis • 

Epigramma . 

Ctircttlio exiiuum injeElum fine nomine cenfum 
Vellet haberi aliquid fronte diadema gerem 

Hoc foror hoc Conjux , hoc audit nata , Narufque , 
Et j'atagunt Patri confociare vianm . 

Tanta ergo exurgit vtolei , ut fama loquatur 
Inter mira Or bit , qua Hiftoria numerant . 

OBanim ponent z>en!entia facula monfirum , 

^r/_a granii obtinuit Cornua Curculio • 
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Pur la mia povertadc ignuda , e grama i 
I voftrl onori invidia. Or chi apprcfenfa ' 
Scale a montar dove il desìo mi chiama ? 

Tira 



Anco di Federigo Nomi già Lettore di Fifa, e Ret- 
tore di Sapienza, che fu licenziato per le perfecu- 
zioni del Moniglia , vi fono bizzarre compofìzioni 
manofcritte in morte di Cureulione , che troppo lun- 
go farebbe il riportarle . 

1 pigliare il lioncio vale eflcre adirato . Voc. 

2 Allude alla Sat. 8. terz. 27. ove dice 

Che perch’egli ha un Orciai di ranno caldo 
Sen va fuperbo , e tu Fiorenza il vedi . 
Vale a dire , molto fono fdegnati meco perchè 

t ufo pungere con de’ motti Satirici. 

Invidia , e l’adulazione fono i vtzj che piti re- 
gnano nelle Corti , poiché gli Uomini di qualche^ 
nome fe arrivano ad acijuillarfi la famigliarit'a del 
fuo Signore , non gli manca rodo chi oppugni , e 
detragga la loro buona fama per mezzo dì calunnie 
così chi fu grato al fuo Principe , viene ingiù lla- 
mente rigettato; Come fcrive Enea Silvio. Sed nul- 
la efl apud’Principes diuturna potejlai , nulliujque fla- 
tus debilior , nul'.ius incertior , nullius infli Mior efl , 
quCM ejus , qui apud Principem videtur ejj'e potentìor . 
Sunt eÀbu/tli multi, flmultates , odia , omnis potentia 
magna invidia J'uhjiSla efl . ineidunt Juj'piciones ,paran- 
tttr infidia , perflrepunt undique delatores, atque , ut 
oculus parva fefluca turhatur , flc Principiou gratin 
ofl'enfluKcula , vel mìnima cadit , interdum , nulla 
crimine perditur : tantum apud Princìpes j'ubdola lin- 
gua potefl . ’ 

I la tal propolìto Badlaoo Porcellotti io un fuo Gap. 
inedito . 
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Tira pur giù la buffa > ardifci, e tenta i , 

Non ricufate imprcfa infame) c rea, 

E di vergogna il fren fpczza , e rallenta ■ 

Che Flavio ancor una gabella avea z 
Polla Copra il litame; c pur 1* odore 
D’un tal guadagno un mufeo a Lui parea* 

Bel Configliettol or grida a quei di fuorq: 
Venite alla politica audienza , 

Che qui nell’Anticamera è il Dottore. 

O del Tripode Etrufeo aurea Sentenza z ! 

E’ bi fogna a voler’ clfcr ben villo 
Saper trar foldo d’ogni rea femenza . 

N Gnaf- 



Ferch'ìo non ho danari io fono un taìe 
Che non è conofeiuto in quejlo mondo. 

Se non per un Colui , un quello un quale l 
Tanto mi manda il fei che /’ ajfo in fondo , 

E com’ ’Dotn che non fia morto , ni vivo, 

/ii colpi di fortuna non rifpondo , ec. 
z Buffa vale Vifiera'; onde tirar giù buffa fìgnifìca 
difprezzar la vergogna, e por da banda il rifpetto. 
Vocab. 

i Parlando della Gabella di Flavio, allude a varj ridi- * 
coli Dazj , che ci erano al fuo tempo, comp face- 
tamente il Fagioli, in varie Commedie, e Capitoli 
ce li deferivo - 
3 Virgil. 1 . 3. 

Trojugena ìnterprei divum , qui numina Tboeìi 
Tripodas, clarii laurot , qui fiderà fentis • 
Siccome le rifpofte dell* Oracolo di Delfo , erano 
in altiflìma riputazione preflb tutte le Nazioni , co- 
sì per una folenne ironìa decide le fentenze de'fo- 
pracitati . 
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Gnaffe I, tu dici il vero; io m’era avviflo, 
Come neffun di Voi mai guarda in faccia 
Chi non fa far del Vello d’oro acquilo 2 . 

Ond’io, che verrei fu con la bifaccia 
Piena d’erudizion Tofea, e Latina , 

Dì mille andrei coglionature in traccia. ^ 

, ' Che 

X Gnaffe fpecie di giuramento , che è lo ftefTo che di- 
re affi . Voc. Il Jìembo Pro. 5. a ji®. porta quell' 
efempio. ,, Gnaffe che diffe il Boccaccio nelle fue_» 
,, Novelle , è parola del popolo , nè vale altro , che 
,, per un cominciamento di rifpolla , e per Voce che 
,, dà principio , e via all’ altre • In non molto diffi- 
mile maniera è l’ c’ ozi ai Greci . 

a Nelle Corti , dice un moderno Scrittore, poco profit- 
to torna agli Uomini dotti l’elfer favj quando poi la 
fortuna non fe gli modra amica, perchè fenza lei i 
fervigi fi feordano, i rivali crefeano, la feienza non 
è conofeiuta, PelTer favio non giova, nè l’igno- 
rante e fciocco vien conofeiuto , folo i Maellri del- 
le pifi ricche miniere , e gli Alchimifli più , perfetti 
fono gli Cortigiani più fortunati, e li più cari favo- 
riti dei Principi . 

3 Che non s’ abbia in Corte riguardo al merito , ed 
alla nafeita di chicchefiìa , l' affermò 1 ’ Abbondanti nel- 
le fue gazzette Menippee al C. 3. con gli appreflb 
Vct/i . . 

Ma queflo alpi farebbe piccai viale 
S’ ascora non %' ujaffe mille frodi 
per far parere un faggio , uno fiivale . 

Operandoli in Corte varj modi 

Da far burlare ancora un Cicerone 
Con mille cavallette , e mille modi . 

Pfrchì talora in pubblico , Babbione , 

Diranno ad un di loro affai più dotto 
Di Seneia , dì Plauto , e di Platone. 
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Che tra Voi chi fa far la Gelatina 

Più chiara fenza oprar corna di Cervo, 

E' un otre di virtude oltramarina i . • 

Qualche tacchè, qualche sfacciato Scrvoì^ 

Ardirà dir : che vuol coduif al certo 
Corre alla biada del roedeftno acervo, 
lo’i mi fo ben, che vagheggiar non metto 
Il Pcnncl gloriofo di Cortona 2, 

Che più d’un Papa ha fu nel fregio infetto. 
So ben anch’io, che il far qualche Canzona, 
Che vada al par del gran Torquato, in quella 
Sala per farli largo non è buona. 

N 2 Che 



E lo faranno ancor flave al difotto 

un flaffiero fatto per dijgrazia , 

Barbievo , 0 Cameriero per bardotto . 
yi/izt per far la propria voglia fazia 
Faran ch‘ un Gentiluomo , alla portiera 
Serva un Villano che la gente frazia. 

I Rara , pregevole , come fon pregevoli multe cofe . 

che vengono a noi d’ oltre Marc . 
a II Qnartier principale del Palazzo dei G. D. è di- 
pinto da Pietro da Cortona , dova nella prima Stan- 
za che di Venere i detta , e che per comune Anti- 
camera ad ogni qualità di perfone è desinata , in u- 
na Nicchia volta a Levante , vi fono li due Pontefi- 
ci Leone X., e Clem. VII.; in altra Cofimo I. e_» 
Fraucefeo I. G. D. nella terza Ferdinando I. e Cofi- 
mo II.; e nell’ultima Ferdinando IL, e Cofimo III. 
ancor fanciullo; fra l’uno, e l’altro de’ Peducci vi 
fono 1’ Imprefe de’ Principi nelle Nicchie effigiati , e 
tutte le figure degli flucchi , furono fatte da Cofi- 
mo Salveftrini celebre Scultore . 
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Chr per alzar tra’Cavaiier la creila 
Non bada recitar fcede, e mifcee i» 

Che ben d*aIto valor favvifi inchieda. 

Ma più di voi , e che mai Caper dee 
Chi vien quafsù ? forfè in bilancia porre 
Le Spartane politiche, e J’Achee? 

Scoppia di tifa , fe Chioccìn difeorre , 

£ dimanda , s’ io fon quel che morio t 
A i dì padati ; e *1 crede , e non mi aborre . 

fi 

t Sanfovino Sat. t. 

I Poeti fi poftofs dì novelle , 

Ma i ladri anno le tavole abbondanti 
Di Cappon , di Fagian , di Pappardelle . 

I Dotti fi battezzati per pedanti , 

£’ inatti vanno altrui dalla man deftra , 

E pajan per accorti , e per galanti . 

Al Dotto fi dà il pan con la balefira , 

Ma al Cinedo fi donan Cafe , e Campi , 

Per eh} meglio che ’l dotto a l’ Vom s'addefira. 

La voce Sceda , non è nel Vocal . , è però in Dan- 
te Par. ay. 

Ora sì un con motti , e con ìfeede . 

Dove il Land, fpiega minchionerie , ciance , bagat- 
telle , motti ec. Viene anco ufata dal Boccaccio nella 
concluiìone dell* Opera . „ E conlìderato che le Predi- 
,, che fatte da' Prati per rimordere delle loro colpe 
„ gli Uomini, oggi piene di motti, e di ciance, & 
d’ ifeede fi veggono ec. 

3 Balordaggine di Chioccino, comparabile a quella di 
Claudio Imp. , quale fu di memoria cosi debole, ed 
alìratta , che clTendofi uccifa MelTalina fua Moglie , 
c portata a Claudio tal novità nel tempo della mcn- 
fd j egli non riipofe, e chiefe da bere ; come fe gli 
foffe data recata una nuova delle più indifferaiti , e 
mai diede fegno di meftiaia ; finalmente alcuni gior- 
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SATIRA XI. 

E pur bifogna ch’io*! comporti « c*ch’io 
Gli faccia di berretta i , perchè informa 
Fgli il Signor, s’ io mi fon buono, o rio. 

Coftui, che pare un tal Morfeo , che dorma 2» 
E’ un Argo quando vuole, e coll' occhietto g 
Guarda s’Io lo faluto in buona forma. 

Or fall in l’Anticamera, furbetto 4, 

SaI'vi pur, ch’io te la dono tutta 5, 

Ch’io per me ftar mi vo’ piuttofto in Ghetto 
' Fra ia genia circoncifa , e brutta . 

N 3 

de IC Undecima Satira. 



ni dopo, domandò perchè l' Imperatrice non veniva 
alla Menfa . V. Svfton. in Vita Cìaud. Jtup, 

X Far di Berretta vai cavarfi la berretta di capo in fc- 
gno di riverenza, e d’ offequio . 

% Morfeo figlio del fonno. Q^ì s’intende quel Serman* 
no poc’ anzi nominato . 

3 Con r occhietto . Lat. Lhnis óculit &c. 

4 Termina la fua Satira con una deteflazione della.* 
Corte., lepididima • Orazio 1. a. Od. io. perfuade il 
fuggire dalla medefima nell’ appreflò Strofe. 

/iureain quifquii Mediocritatent 
Diligìt tutus caret obfoleti 
1 Sordidui teSii caret invidenda 

Sobriui Aula . 

5 Ottimamente , e faviamente dille il Gran Cancelliere 
d’Inghilterra Tommafo Moro, quando il .Vefeovo di 
Roffa li congratulò l'eco, e del fuo Hato , e del gra- 
do che aveva alla Corte ; al che rifpofe . Tn Aulam 
invitut venit ^ i» tadem nta viinut vtqfc heereo ^ 



Digitized by Google 



2^8 

quam quìjqutin equìtanàì ìnfoteni hartt in fella i ri 
cordandofi di quella gran Lezione di Lucano . 

Exaat /lula 

^ui volct ejfc fini. Virtutj ^ Juitma petefia. 
PJon cotunt » 
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SATIRA XII, 

ARGOMENTO. 

"Mojlra che pochi fono gli Uomini , che chiedono 
a Dio la honth , e integrità del loro cuo- 
re^ ma per lo contrario molti di efft lo 
pregano per beni fpejle 'volte dannojt , per- 
chè non fanno ciò , che addimandano . Taf- 
fa ancora per incidenr>a la ipocrijìa > e la 
'doppiezza nelle preghiere. 



Q uanto ne’ voti fuoi delira il Mondo! 

Ben v’ ha più d* un , che fu dal Cielo impetra 
Ciò} che negato il renderla giocondo i . 

N 4 E 



X Che gli uomini agitati da varie pafsioni defìderino 
quello che non convienfi bramare , dal principio di 
quella Satira , e da molti morali Autori , che con_t 
occhio difappalTonato le cofe mortali rifguardano , 
chiaramente fi può conofeere . Giovenale nel priiici'* 
pio della fua Sat. X. evidentemente ce Io dimoflra . 
Parimente Perlìo nella Satira feconda • £ Orazio , 
fcrive full’ iftefTo propofito a Mecenate, nella Sat. r. 
Similmente Filelfo Hecatoft. V. Decac Hecat. IV. 

^^ntus in bumanìi Aamìnatur vientibui errar, 
JSiam ratio , quo: reBa juvat ? permotio peBut 
Omne rapii , nemo jeje- cognovit , amatve 
Hic tmet , file cupil, dolor bine furit , inde vt- 
lupta: i 
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SATIRA XIL 

E talun muove una montana pietra 

Per difeoprir l’acciajo, e incauto appretta 
Contro fe i dardi dell’ altrui faretra i. 

Banden mio caro } è gran follìa ben quetta ) 

Che nel cervello uman pullula) e forge 
Di bramar quel, che altrui turba, e moietta. 

Ecco Frontone al Ciel Tuoi voti porge 2 
Per aver un Figliuol di fua Conforte > 

Che poi crefeiuto contra il Padre inforge. 

Quindi fi vede per fua mala forte 3 

Calar del Brefehi all’orrido zimbello 4> 

£ pofeia riportarne infamia j e morte . 

E 

I L’cfempio, che qui riporta il Poeta da doverli in- 
tendere per qualunque artifizio, del quale i mortali 
fi fervano per ingrandirli , e che ferve talvolta per 
lor maggior rovina . Il Guarino nella fua Pallurai 
Commedia Atto 4. fa dire fu tal propolito , quella-* 
bellillìma feoteaza . 

iVtf» incolpgr le Stelle , 

Che noi Jbli a noi JlejJì 

Vahhrì fiam pur delle iniferie noflre . 

« Per il deliderio che ha Frontone di avere un figlio , 
il Poeta ci vuol dimollrare la fciocchezza degli uo- 
mini ne’ loro delider}, mentre mollrandocelo in età 
ragionevole , fa che il medelimo li rivolga nequitofo 
contro il proprio Padre • Giovenale fu tal propofito 
Sat. X. così parla . 

noi animorui» 

Itupulfu , ^ cacca , inainaqmt cupidìne dulii 
Conjugium petimui , partumque Vxoris . 

£ Settano L. i. Sat. a. 

PercujfuMque caput Cotta , qui guttura PatrU 
^am fenit invafit Jielerat» barbar us enje. 

3 Per éimoftrare ferapre più la vanità delle domande 
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SATIRA XII. 

E con le feope dietro, e col cartello 
Andarfene mirrato a porre in gogna, 

E crocifero Tuo farli il Bargello . 

Un altro avere una zittella agogna i 
In moglie, c ’J Cicl ne prega, c poi conofee, 
Ch’ella in fatti non è , che una carogna 2 . 

Che le poppacce fue pendenti , c flofee 
Modran, che quella nuova Polifsena 3 
Sin d’undici anni appigionò le cofee 4. 

In 



degli uomini , ci fa veder quello figlio efierfi già im» 
merfo nelle iniquità , dì modo che ne rifquota le_» 
dovute pene, e fìa cagione di pentimento a' Tuoi Ge« 
nitori l'aver deliderato un figlio, che non gli ha ca- 
gionato altro che infamia , e l'corno , come li vede 
nelle due feguenti terzine . 

4 Ballian firefehi fu Boja , e dice calare allo zimbel- 
lo , perchè le Forche de’ Fiorentini per metafora fi 
chiamano il Paretaio del Nemi , per elTcr polle in un 
campo di quella Famiglia • 

1 Vedi il rammarico di Tibullo , che pregava gli Dei 
d’aver per moglie Neèra. Lib.z* EKj» Horat. Ep.xt. 
ad Logl« 

Sl^ritur argtntum fuerijqut beata crtaniìi 
V)t»r ^c. 

Carogna diciamo in modo baflb a donna l'udicia, c 
fporca , malfimamente di collumi , c dì vita . 

3 Pelijfcfìa fu figlia di Priamo, cagione della morte di 
Achille , che fu ticcifa al fepolcro di lui . 

4 Kofa Sat.6. 

da fett* anni in ]u , non fon Zittelle . 

In Petronio Arbitro v'c Qulntilla, cìie racconta^ 
non* ricordarfi ella d’ elTerc fiata mai fanciulla . 
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SATIRA XII. 

In fc per qoefto io non avrò mai piena 

I.a man d’inccnfo i ; e voi ilarctcj o Numi 
Quafi fcornati in folitaria fcena . 

0 mal fpcfi per me Panchci profumi 2 ! 

S’ altro chieder non fo , meglio farebbe, 

Che in qualche fogna , o vi gettaflì a’ fiumi. 

So che qualche Barbon forfè direbbe 3 : 

Che fagrilego è quefti , che gl* incenfi 
Maltratta? un Ateifta efìer’ ei dcbbe . 

Dica ciò, ch’egli vuol ; dicalo, e peni! , 

Che chiunque non dà delle incenfate 4 
In Dio gli affetti aver non poffa incenfi . 

Se camicia ho l’Inverno, e fe la State 5 
Un forfo d’acqua, all’Indica miniera 
Non chieggio ad arricchir la povcrtate ; 

Non 

1 In quelle due Terzine, come colui, che mira al di- 
fopra degli altri uomini iofenfati , dice di non volere 
impoitunare gli Dei , pregandogli di quello che for- 
fè ridonderebbe in fuo difeapito . 

1 Tibullo L. 3. £leg. 3. 

Vite quas mittit dÌTiet Pancaja wcrcet 
Eoique Arabti di'^/es ^ Ajfyrìa . 

3 Pare che io quelle due Terzine voglia inveirli con- 
tro gl' ipocriti , i quali più d’ognì altro fon polTc- 
duti dalle cupidigie le più bialìmevoli , e che non fi 
appagano fe non degli atti etlerni , giudicando fem- 
pre dall’ apparenza unico loro follegno . 

4 Forfè equivocamente. 

j Si appoggia il Poeta fu quel detto che dice , quello 
non elTer povero-, che vive contento del fuo flato , 
e che non ha ingordigia di ricchezze tanto univerfal- 
raente defiderate . Orazio nel L. a. Od. z^. ci dà 
norma di quella vita tranquilla, c quieta , ove dice 
Vhhur fervo bene , tui faternuvi * 
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SATIRA XIL 

Non fon Quintilian , che fi difpera i 

S’cgli non corra in Corte; entravi, e acerba 
Sorte fa si, che poi di rabbia ci pera . 

Che ad allacciar la cupida, e fuperba 2 
Mente di noi mortali il vizio ftefso 
Sempre per noi qualche calappio ferba. 

£ talun brama efser tenuto apprcfso 3 

Le genti un qualche Savio, e alfin s’avvede j 
Che dal mofiio d’ Invidia ei refia opprelfo . 

Odi 

. Splendei in inenfa tenui falinu/n ; 
iVff leves fomnoi timor \ aut cupido, 
Sordidus aufert , 

I Riportando qui l’efempio di qui ntiliano , ci vuole il 
Poeta dimoftrarc che per efl'tre ftato fcartato dalla 
Corte, come fi è detto nella Sat.VITI. , egli non vuol 
morire di rabbia , e di livore . qual folTe la morte 
di quintiliano, niuno Autore fiifiìcientemente ce lo 
dimoltra . Noi dubitiamo però , cìie fotto quello no* 
me fia afeofo qualche bravo Oratore ne’ tempi del 
Menzini, ma non aviamo potuto ìnvelligarlo . 

% Dall’appetito delle cofe fuperflue , fcmprepiii nafeo- 
co le pafsioni , e niuno fi contenta della propria 
forte ; ma fe per avventura avviene , che efib fia 
inalzato a qualche grado fuperiore , il vizio domi* 
nante fattofi piò padrone di quello , lo fa in breve 
tempo precipitofo cadere . 

I Per farfi llrada a parlar d* un Poeta, che andò efu- 
ie , e fu veramente il ludibrio della fortuna , fa ve- 
dere che l’ invidia è la prima motrice della perfecu* 
zione de* Letterati . 

. 11 fagioli così nei fuoi quadern* 

Convien eh* ej'ule Dante j'e ne vadia , 

Per chi il Juo canto ì Cittadini tedia'. 

E per compor la dotta jua Commedia 
Jn Ravenna alla fine apra V yircadia , 
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Odi Tognetro, che ad Apollo chiede i 
Anch’ ci d’ cfser Poeta 2, e meglio fora 
Gettar n’un ccCso le Pieric fcedc. 

Che della Patria mendicando fuora 

Non fi vedrebbe andar ccnciofo , c fcalzo. 

Nè com’ Uom tratto d’una morta gora. 

Così giucca Fortuna » e attende al balzo 3 
Le voglie de* mortali ; e loro intorno 
Leva pofcia da fcnno ogni rincalzo 4 . 

Chi l’umil fiato fuo fi prende a fcorno, 

E dolor fcnte al. cuor di non potere • 

La crcfia alzar (bpra degli altri , e ’l corno f 

Cofiui potrebbe anco bifogno avere 5 
D’Elleboro aflai più che un tal Girullo, 

Che beve, e infieme inghiottc anco il bicchiere. 

E 

Pel Tetrarca che fu dì fenno un cumulo j 
J^on ebbe punto la fua Tatria ftimoh ; 

Ma qual tronco da vite afpro gracìmolo . 
Calpejlollo , e negoglì e culla , e tumulo . 

X Tegnetto nome corrotto d'Antonio , o diminutivo 
Antonietto : di quello Tognetto Poeta non ne fiamo 
potuti venire in cognizione ; forfè potrà eflere l’ Ab. 
Antonio Lanci , di cui li è parlato alla pag. 91. 

». Juvcnal. Sat. X. 

Elogium , aut famam Demoflbenis , aut Ciceronh 
Incipit optare , totis È'ti nquatrihus optat 
^ui sQuis adhuc uno partam colit offe Minervam 
$^em fequitur cuftos angujìae vernula Capfae ! 
Eloquio fed uterque perii Orator , utrumque 
Largus ^ exundant letbo dedit ingenti foni, 

3 Heu qui fìnti fortuna! quam ftultut eft gtudere 
loco fublìmi ■, atque pracipiti . Alb. Magn. 

4 Ludum infolentem ludere pertinax. Hor. 

) Stolto veramente è colui « che li lamenta del proprio 
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E ben darebbe c fpennacchiato? e brullo 
Entro un gabbione al Canto della Mela i > 
Dov’ebbe il buon Pandolfo altro tradullo 2. 

Ciò 

ftato> e che la fua mente raggira in vani defiderj , 
e non prende per ifcopo qael bel detto di Seneca 
neirEpifl. 16. Si ad natura/// v/ves , numqua/// erti 
pauper , / ad opinione /// , nu///qua/// trit dives . Ext- 
guu/n natura dejiderat , opinio i//////en]'u/// . 

t Canto della Mela , così detto da alcune Compagnie 
d’ uomini del popolo minuto , le quali fì domanda- 
vano Potenze ; fopra delle quali vi è una lunga no- 
ta nel Malmaiit. C. 3. St. S. , ed altri Storici Fio- 
rentini ne parlano . Quello luogo tu ottenuto da 
Faullina Maiuardi per tarci una Cafa di educazione , 
e racchiudervi buon numero di Fanciulle , le quali 
viirtTO per qualche tempo con fomma efemplarith 
fono la cudodia della medefima , ma finalmente per- 
vertita elTa , e le Tue Difcepole , divenne il berfa- 
glio delle più Tozze iniquità y che ivi occultamente 
il commettevano. Fu abolita quella Cafa l'anno 1641. 
per mezzo del S. Ufiaio , e per difprezzo vi tu fatto 
io Spedale de' Pazzi ; ^a nell’ anno 17$ }• fu quello 
trafportato in altro luogo più ariofo vicino le mura 
della Citta prelTo il fiume Arno a Levante . 

a Di quello Pandolfo vedi Giulio Negri, notizie delli 
Scrittori Fiorentini a c. 443* Collui fu prima Ge- 
fuita , poi Canonico della fua Cattedrale , uom» dot- 
tilTimo, e verfato nelle Lingue Orientali, fembrava 
edernamente irreprenlìbile ; morì nell* Inquilìzione.» 
per efsere egli dato il Direttore di qiieda Cafa di 
educazione, per avere in efsa fufeitata 1’ erefia limi- 
le a quella di Fra Dolcino , di cui lì parlò alla Sat. 
X. nota 2. pag. 174. Fa menzione di lui Teofilo 
R^ynaudi ; Ant. Magliab. nelle fue annotaz. Gio: 
Cinelli nella Scanzia 17. della fua Bibliot. Volante ; 
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Ciò che voglia il dettino a noi fi Cela ; 

£ non fappiam di quefta torbid’onday 
S’ella rinfrcfca, o pur s’ ella dipela i. 

£ talvolta fi mofira altrui feconda 

La Sorte 2, perchè poi più d'alto caggia 
Chi ne’ ben di quaggiù Tua fpeme fonda* 

E fa comeUom, che altrui lufinga, e piaggia gj 
Poi te l’azzecca» e non è lucid’oro 4 
Ciò» che rifplcnde, e al nofìro fguardo raggia. 

Anime grandi» il vofiro nome adoro 

Se alcun pur v’è»che tal prenda configlio 
Di far della Vfirtude almo teforo. 

Non 

Il Cav. Marmi nelle fuc notizie Letterar. , e il Dia- 
rio del fionazini nel dì i4> Novembre giorno 

della di lui abjiira . 

' t Dipela , efsendo bollente . 

X E chi può ignorare gli fcherzi della fortuna, che 
tutto giorno fi vedono? c le antiche , e le moderne 
Iftoric ce ne fomminiftrano efempj innumerabili : on- 
de chi fpera nelle terrene cofe , merita di fare rovi- 
nofe cadute . 

3 Paragona la fortuna a chi a vifo loda, e dietro poi 
detrae l'altrui fama. Piaggiare , fecondare con dol- 
cezza le parole altrui per arrivare al fuo fine . Voc. 

4 Rofa Sat. 6 . 

Che Jtmpre aro non è quel che rifplende . 

Il Guidiccionì in una Canzone . 
l^on tutt' oro i* intende 
Ciò che riluce ,, e Jplende . 

Il Bembo diffe . 

Oro non è ogni cofa , che rifplende • 

5 Giuùamente fi rivolge a lodare quelle onorate per- 
fone che una foda, e vera virtù pofliede i loro cuo- 
ri . PalTa a difiioguere la vera dalla falfa . 
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SATIRA XII. 

Non chiamo qui Virtù col fopracciglio 
Saper con Cingiglion i lodar la fava j 
O fare un Sonettin Copra un Coniglio. 

Nè Caper come il Dio Priapo (lava 2 
ECpoflo a favorir Donne Romane , 

Quando d’elfe qualcuna a Spofo andava. 

LaCcio di quefto dalla Cera a mane 

PenCare a Don Tegiionc g , c Ce DuCsille, 

O Cc Clelic) o Cluilie a dir rimane. 

Virtù 

I Nome preCo Ha! Boccaccio Lab*, d’ Am. 

Perché iifipoljìlfile ti parrcvbi a credere dì 
gliojie . E dal Cala nel Gal.it. Che fon cofìumt de’ Ta~ 
carnieri, e Cingiglìjni . N^:ile ProCe tiorcncine lib. 
3. vi è una Cicalata di Carlo Dati Copra le Pavé . 
Il Mauro pria di lui compofe im bel lungo Capito- 
lo in lode della Fava^ il quale fi legge fra le Rime 
del Berni Tomo i. 

% Meurfuis de Puerperio C. i. SuìnMHìn omnìno parenti- 
bui •votnm erat lìberorum , itaqne nova nupta , 

Aerile conjugium baberet , in Mutini , Frìapi » 

fajcÌKO federe fole bai . V. il Cup. Copra Priapo fra 
le Rime del Berni , e l’ erudita Cicalata dell' Ab. 
Ant. M. Salvini , polla in fine della Cui traduzione 
di Senofonte, la quale per la fua rarità è llat^ non 
è guari ridampata in una Città d'italia. 

3 Sotto quello nome di Don Teglione , è pollo un de’ 
primarj Parochi di Firenze , cui per certo cafo fuc- 
cedutogli , clic lepidarntntv ce !b conta il Fagioli 
nel tomo primo dille Cue Rime Piacevoli , C.ip. 31. 
indirizzato all’ Ab. Ant. M. ^alvini , fi acquUlò mol- 
ti nemici che deridevano il Ino Ectlefiallico zelo , e 
da. alluni, ogni dilui detto, c azione invelligando , 
il tutto raccogliendo, una Vita Satirica compofero , 
fotto il titolo di Vita del Gran Sacerdote Melchìfe- 
decb della quale molte copie niinofcrittc ne piibbH- 
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Virtù quella chiam’io, che mille, c mille 
Spade non teme , e che di fe fa feudo 
Dovunque alma Ragione, il. pafso aprille. 

Virtù chiam’io, che il petto ancorché nudo i 
Offre agli affanni, ca vincerla non bada 
Falaride, o Neron fpietato, e crudo 2 . 

Ma a noi la pace il rio defìr contrada 
E mefee in coppa d’ oro atro veleno 
D’una più fìtibonda empia Cerada . 

E vogliam poi , che fufo in Cicl noh dieno 
A fmafcellar di rifa 4? eh chieggiam quello 
Senza di cui fariero felici appieno ! 

Per- 

carono : in cui evvi ancora l’errore delle Folle de- 
lie , o Cluilie , che nella Commedia del Coriolano 
furono per sbaglio dette Dufsille , come ne accenna 
il Poeta . 

z Dopo aver melTe in villa quelle inutili difputc , fa 
vedere nelle feguenti terzina quale debba chiamarfì 
Virtù . 

a Falaride Tiranno d’ Agrigento in Sicilia, cfTendo cru- 
delifsimo , che fra le altre fiie crudeltà fece fonde- 
re un Toro di bronzo da Perillo , per bruciare colo- 
ro che condannava alla morte j credendo l’ Artefice 
d’avere una buona ricompenfa , provò il primo la 
crudeltà di Falaride nei fuo mtdefimo inventato i'up- 
plizio. Di Nerone fe n’ è parlato altre volte. 

3 Ritorna a confermare la fua propofizione , dimodran- 
do gli uomini Tempre appetenti di ciò eh’ è fogget- 
to ai loro feniì , non accorgeiidofi che fi preparano 
da per fe (lefsi la difgrazia, e la morte. 

4 frivole domande degli uomini , fon veramente de- 
rillbili , allora quando importunano il Cielo per 
grazia di ninna confeguenza , come fu tal propolìto 
ci fa vedere Mr De la Fontaine in una fua Favola, 
he ho lliniato bene riportarla qui intiera . 
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Perchè non. chiedi, che ridente e. bello i», 

£ Ha ben faldo dei rno cuor io fpecchio, 

E ammetta in Ce delia bontà^ fuggcHo . 

Tu chiedi di potere anco coi fecchio. z- 
Bere iC vin di tue vigne;, ed il frumento 
Def nuovo Giugno accumulare al vecchio. 

Quali a tedare ii naturai, talento 
Non badi uo fot lìafchctto , una pagnotta, 

£ di Pontormo a menfa ii frale argento 4. 

O. E 

Par der voeux itnportunt nous fattguons les Dieus 
Souvent pour dei fulets. méme indigues des hommes 
11 Cembre quele Ciel , fur tous.tant queaous fotnme» 
Soit obligè d’ avoir inceflament les >eux ; 

A* chaque pa»qu*^il fait, k chaque bagatelle , 
Doive intrigucr 1’ Olympe , & tous fes càtoyens. 
Cornine s' il s.' agiflbit deskCrecs, & des T^oyetU,. 
Un fot par une puce cut I* epaule mordue 
Dans les plis de fes draps elle alla fe loger 
Hercule , fe dit il, tu devois biea. purger 
La Terre de cette Hydre , au primtenips. reveoue 
Qiie fais'tu , iupiter , que du haut de la nue 
Tu n’ ea perdes la race afin de me venger? 

Pour tuer une puce il vouloit obliger 

Ces Dieux a lui préter leur foodre, & leur mafTiie . 

t Quanto è commeudabile la lincerità , e la purità 
ddr animo! Gioven. Sat. x. c' infegna quello cbe> 
noi dobbiamo continuamente chiedere in quelli due 
▼crfi . 

Or andar» tjl , ut fit meni pena in carpare fona 
V or ter» pafee animar» , morti i ter rare carentem . 

% Ecco ciò che chiedono gli uomini • Gioven. in que* 
fti veri! lì fpiega . Sat. x. 

frirua fere vota ^ eunUit notijjirua Templit 
Divitia crefeant ut opei , ut maxima tota 
'Hofra fit arca foro , 
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E tu vorrefti alla Pcruvia Flotta 

Ti fpianan'cr il Colombo, ed Americo i 
La dubbia ftrada , che già parve rotta. 

Che fc tu chiedi d’ efler ricco , io dico 2 , 

Che il facci» ed efler poi cortefe» c umano 
A più d’ un’ Irò, che fen va mendico. 

Ma veggio che non preme a Ser Votano 3 , 

Che’l popolo lo chiami un raugèo 
Un vii taccagno» un Aretin marrano. 

Che 

5 PancHty ^ aquam natura defiierat , ntwo adbaepau- 
fcr eft . Senet. Fp. 15. 

4 Pofitormo , terra piccola preflb a Empoli , così detta 
dal fiumicello Ormi che le feorre apprellb, è in di- 
ftanza da Firenze circa té. miglia ove è la fabbrica 
de’ Vafellami di terra ; è di chiaro nome per effer 
Patria del Cardinal Laborantc , che viffe nel Sec, xii.; 
del celebre Pittore Jacopo da Pontormo, e di Alcfs. 
Marclietti Profefiore in Pifa , illuflre per la Verfione 
in verfi Tofeani di Lucrezio , d’ Anacreonte , e di al- 
tre Opere Mattematiche . V.Lami Hodoeporic. P.t. a io. 

1 Crilloforo Colombo , ed Amerigo Vefpucci , celebri 
Viaggiatori, c ritrovatori del nuovo mondo: qui per 
efempio dell’ aviditk delle ricchezze che ha taluno . 
Scrive Seneca Ep. 114. 

famem fitmque depellas , non eft neceffe fuperbh 
rcftiicre ItiHÌnibui , nec faperciliutu grave, ^ lontu- 
vielìofaiu etìam bumanitatem pati , non eft netejfe Ma» 
ria tentare , nec [equi Caftra . 

2 II chiedere a Dio ricchezze o dignità per acquiltar» 
le affine di Ibvvenire i bifognofi, è eofa molto lo- 
devole . II contrario è biafimevole, come ce lo ac> 
cenna in Vorano . 

3 Per Vorano intendeli il P. Carlo Filippo Bernabi- 
ta Milanefe, il quale portava una lunga barba che 
lo rendeva di venerando afpetto 3 fatto dipoi Ve- 
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Che importa avere un nome infame, c reo? 
Purch’ abbia traboccata la bigoncia i 
Chiaminlo Gintvrin, chiaminlo Ebreo. 

AJinen di lui fi fa l’ufanza fconcia 

D’aver dipinto la Giuftizia in faccia, ' 

E poi fognar lo ftajo, e intaccar l’ oncia. 

Ma Lombardo, la cui folta barbacela 
Ha intimato alle fiufe eterna feria » 

E di che penfi , ch’egli vada in traccia? 

Ei dice genufleflb: O Santa Egeria 2 , 

Io fon pure il tuo Niìtna, or d’cfscr Vefeo 
Stagnami la mordace difi'enteria . 

Perchè ho un polmone, che tal fente il frefeo 
D’ un aura vana, eh’ io divento pazzo. 

Se un Paggio mi fa luta , od un Tedefeo. 

Che guftoJ allor che con il Pallio fpazzo j 
Le fcale,udir quelli è di quei , che fanno. 
Pah.' che gran Confìglier viene a Palazzo. 

Già Mazzarrino,e Richeliù fi danno 4 
Alla Tua da (fa ; ed ha gualdrappe , e mule 
Chi già fedea in vii ficulneo feanno. 

O 2 E 

feovo di Volterra, fc la fe radere, e crefcerc i ca- 
pelli alla Pretina • 

1 S^ui d enhn fahii infamia nummi i , Jtiv. Sat.i. 

1 Alludendo a quanto fingeva Numa Pompilio fecondo 
Rè di Roma , d’ aver difeorfi con la Ninfa Egeria , 
vuol dimoftrare I* ipocrifia di Vorano eh’ efercitò per 
ottenere il Vefeovado accennato.. 

3 Perf. Sat. i. 

yit fttlerum eft digito tnonjirari ^ eiicier hic eft, 

4 Q^efll due gran Configlieri del Rè Cridianiflìmo fo.n 
qui nominati per deridere Vorano . 
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£ forfè gli ftaria meglio un grembiule 
D’un Macellaro infanguinato^ e lordo $ 

Che’l Roccctto^ la Mitra , e la Curule i* 

Or non fi dcbbe gir dunque all’abbordo z 
Di quelle Navicelle ? ecco che a’ miei 
Voti il benigno Ciel fembra d* accordo . 

Quanti vedranno) oimè, de’ lor trofei j 
Orribile dlfpregio, e quanti in fcherno 
Vedran ^li alTalti litornar Flegrei ! 

Che a "Sacro eletii Paftoral Ooverno 4 
Strofinan |>er le Corti la Moizctra) 

E al Tcmporal pofpongono l’Eterno^, 

Non è però) che fdegno in cuor non metta 
Il veder) che per nuovo Aron J’accoglia 
Chi 1 ’ Aroa atterra ) c^l Santuario getta* 

Ed alla Ipocrita lieto s’ammoglia) 5 

Perche intende ) che il guardo de’ Mortall 
Non è Lince ) che palli oltre la fpoglia . 

Datn* 

s II Rocchetto , o Roccetto, i fpecle di cotta , ma ha le 
maniche ftrette come il Camice* La Curule poi s* 
intende per ia fedia Epifeopaie* 

% Andare all'abbordo -è termine marinaiefco, e vale^ 
andare ad invellire una Kave* 
j Siccome i Giganti pagarono il fio delia loro audacia 
volendo farfi Dei, così coloro che audacemente cer» 
cano d’ inalzarli a dignitk non meritate, provcraa» 
no il flagello di Dio, ne'fuoi gailighi* 

4 Bialìma coloro che nulla Solleciti della fpiritual cu- 
ra dell' Anime a loro confidate , s* impiegano ne* 
politici governi* 

f Si ferve una tal forte di gente del manto dell* Ipo- 
crilia, rapendo che gli Uomini non polTono arrivare 
a conofeere I fegreti dell* animo, credendoli d* ia« 
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Dammi , dice coftui ) che i miei brutali l 
Vizj io nafconda, e Jor d’intorno fpiegs 
Tenebre denfct ed all’ Egizie uguali 2: 
Dammi, eh’ io faccia col difprezzo lega 

Si , oh’ io non tema, ed al macdiion ftiafaldO} 
Se alcun talvolta i falli miei dìfpiega . 

Dammi ^ ch’io poifa temerario, e baldo g 
Salir non vifto a’ Pitti, e far la fpia 
Dove pili d’ un la fava mette in caldo: 

Dammi , eh’ io poifa aver la Sagreftìa 4 
Del Vefeovo di Mira , e eh’ io vi feggia 
O per favore, o pur per Simonia* 

Cosi 

gannare eoa tale abotniaevol vizio anco Iddio «ede« 
fimo, £ome fcrive fioileau Sat. IV« 

Ua fiigot orgueilleux , qni dans fa vaniti , 
Croit duper iufqu' k Dieii par fon zcle aifcAè , 
Pouvrant tous fes defauts d' une faiote apparence 
Damne tous Ics humaini de fa pleine pulflance. 
a E’da leggerli fopra a quello propolìto l' Icaromenip* 
po di Luciano . 

a Sono una delle fette piaghe di Faraone • Exod, 
j II Fagioli fuli’idelTo argomento. P. v. Quad. 

Ptrè chi *uoì far graffa la bafoffa , 

V volto ton le lagrime 5’ annaffia , 

'Lecca le fepolture , e i Santi graffia , 

E a tempo t luogo -a guifa d* Euro foffia. 
Soffia t ed il grugno eh* tra magro ^ e loffia' 
Fa graffo , e tondo che non cede al graffio ; 

, E vi legge ciafeun quejlo epitaffio : 

Oh che gran cofe fi fa mai in uu foffio i 
Soffia , e fa ben la barca in porto fpìgnere • 
De’fcogli ad onta , ove 1* andava a infragnere 
Soffia , t fa l* oro fenza fiore a piagnere 
/il fumo dei fornello , e il ceffo tignere • 
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Così r Empio favella, 'c’I Ciel dileggia i 

Ma un Uom dabbcn ripiglia: Anzi eh’ io muoja 
Fa> Signor, che fquartari i Furbi veggia, 

E mi contento d' effere il lor Boja . 



fine della Duodecima Salita, 



4 inveife» il Poeta contro Carlo Colzi che fu Ajutante 
di Camera del G. D. Cof. in. ed in età matura fi 
fe Prete , ed ottenne la Prioria di S. Niccolò olir’ Ar- 
no , che è una delle migliori di Firenze per la ren- 
dita . 

I Meffe in villa le inique domande degli empj, termi- 
na il Poeta quella fua Satira con una preghiera ben 
degna delle fcelleraggini di colloro, come il S. Re 
David prega in più luoghi , ed in fpecie nel Salmo 
CVIII. a perfeguitare , c difpregiare i fuoi nemici . 



e- -"■■-'.l'.T. ■ ' — ■ 

VARIA LEZIONE D'ALTRO MS. 

f 

Pag. a 01. Terz. a. 

Che in fatti è foIenniflìiDa carogna . 
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ERRORI. CORREZIONE. 



iVf/ Ragionamento , 



pag. x?x V. i6 che s’ in- 
vecchia 


che più s’ invecchia 


xxviii V. 6 rigorifnjo 


rigore 


xxxii V. 14 e di 


è di 


XXXV V. 25 fopra 


folto 


xli n.i v>9 oon Io poteva 


non poteva 


xliii n. 2 V. 3 Tonfio 


Jonfio 


xlv n. I V. 6 Hubernero 


Hubnero 


xlvi V. 16 quella 


qualche 


xlviii V. 6 litigandi 


litiganti 


Iv n. I V. 21 Comizio 


Comivio 


Ivi v. 12 Toili 


Zoili 


Ixi V. 2 3 quam 


qttum 


Ixii V. Bruxeri 


Brukeri 


iMr//f Satire • 


14 V. 17 men lafci 


men che lafci 


n . ^ C* I o. 


C. 1 8* 


20 n, 2 Suet^ 


Sext» 


2 1 n. I o’I puro gìelo 


e ’/ pigro gei» 


25 n. j inticato 


intitolato 


24 n. 3 fama 


fojfa 


16 n. V. I Pindarus 


P indar um 


34 n. 1 comodo 


comando 


36 n* 6 confrontatoria 


contortatoria 


38 n. 4. Erunt 


Erant 


3p V. 7 effe 


elTcr 


42 n> 5 Bemb. 


Berni 


$2 v> 8 pemettean 


permettean 


53 ni 2 jìudens 


ftudeant 


do n. I mens 


tueas 


no V. 10 Teftaccio 


Teglia"'*> 


141 n. V. I hoc 


hot 


153 n, V. 30 Patria 


parto 


JJ5 n. X Magnai 


Manut 


166 n. 1 Incipient 


Infipiena 


I74 n. V. 2 Coleto 


Còlerò 
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